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(ILLEGCELLENTISS 



ET ILLVSTRISSIMO 

S GIACOMO SORANZO, 

GENERALE DI MARE DELLA, 
^‘’-eaiisima Republica Yinitiaoa. 


ON i dubbio alcum, chela 
hi fioria non prilli all'huo* 
mo iluero ijfercitio à reggere 
gli fiati cofiin pace, come in 
guerra * Ferciocheda lei,co^ 
meda vn l^heatrovniuer- 
^afiate^ci vengono pófi e innazJ gli 
àttioni degli huomini buoni, ^rev, 
denth^fiiocht ; UMorcfi, ^viìi j onde quafi 
'ffemfij proportionati dgU accidenti , che ci fi 
^refintanù tmo ilgiomojdanoificauano rac 
UyC^ammaefiraMeti molto pdùtiferi alle coji 
Hi^algouerno delt armi.Nóndimeno auuii 
^ejfe evolte, che gli huomini aiti à quefii affari 
' a z 


I 

t 

) 

! 

> 


•-» 




fitromnocùji occupati, che fi loro ftijfe tifogm 
cercare nella quantità Jlpuo d: r inpiita degli Hi 
fiorici cerne m fimiglianteoccapojie a quella^ che 
loro fi rafprejenlaifiigougìnaromqtfegli antichi^ 
conjumerehbono troppo tempo, 'Litquatcófa confi- 
derat à accortamèntfda Bròntinodìuonù) tUufirje^ 
^um del numero di coloro ,■ che da ISfemaAu^ 
gufio erario defiinati à difiendere i precetti dettar 
te militare, fi dtlpofi raccorre fiotto certi capi bre 
uemente tutta rimedij àgli accidenti , che potè- 
nano accadere à vn Capitano cefi in offèndere ,ào 
me in difirtderjidalt inimico , ^fiuori , ^dentro 
delle cittày accioche fioprauenuto da qualche affu 
to confida de gt mimici , ouero da qualche jlrano 
enfio defiiQÌmedefimi,quafida una infirmità efije 
riore, ouero interiore, eglthauejfe apparecchiata 
la coueneuole fnedicinoi Maperche la h/^ièa'l^ 
fina, nella quale egli ficrifi e ,à nofiri tempi ima 
sfiata da molti j^rincipalmentèd^a maggior, 
parte di quelli, che fanno il milier dall* armi i, 
quefii anni paffatimoffoddie riuolùtioni che di 
giàhau.ef*anÒ4ricomim^iato,mi pofi à fecrtfioU 
garimefii libri che fiotto nome di S trai agemi e^i 
l^im^nefecidoPtodMollouàhrofij^fllù 
: • ; ‘ ^ S, Conte ' 


S,Cf>nh Brandrnn&:BranMin%^^romlfrok^^ 
^àoXfclafortunachc.à^ ^àel teMpg 

tn qtià pre/e à tr^uagliarmiy^ i miei negotij fa- 
wigUafi wi dauano tanto Spatio ych io potcft ^tjpi 

ra%) di raccogUepe dagli tììBoricimo^ 

>fino fuccep dopo i tempi diFritim^mn^ii din 
ejfempijychefaloro iò hauépeiirOfèaupfSp accio 
che par^ònati i moderni itgU antichi tnjiemedè 
ne potefctran^emqg^orfattOiFinhota ite holef 
ioMtta p ar^e, ma perche laiinp eja emoltogyan-- 
^^^lèmseocc^tipatiòmfohoèjfm^^^ 
iodal canto mio metterui fne fconci(/iàchèf(&^ 
pnoìtmancherannp de gli altri )che Jertiato l Or 
dini ^ejfg,^fitmt^dì^^ lapar 

ploro . Q^afdie^^lo elUjtdouefi'^ere, 

'iohauei^ndapim^ 

i J/lS.EccilLconlef^dtidelS:Gml^ 
^pdfe^itoréi^mpHti^mó 
te inuidiofa mha fatto ref^^i^di cofeà^ ^ 
rente, l’amico ; mhfropofiodifr^entfrla col 
meXo^ del S. Guido , padre fUl fuddettó - 

Ho > éffuocero ntio \ qcmflpe ella poffa non dico 

aalerfene peifi ftia0ài^^i^h 

tiQtk ha h^gfi^ dell altrui aiuto) ma 


ce» U commodità di quifi, Helle mc 4 . 

‘jiom , che fojfono amenire , imitare gli animi 
altrut a fatti cefi iUufari . Qtufta uoglio Ber a. 
re, che fa introduttione a farmi conofiere da 

» chefifra tutte l' altre 

ho def derato e già molto tempo, fientendo, che 

tutti t principi (hrifiam, (fanchorafra 
^ttrBt , doM ella hajèruitogloriofamente la 
jHa Jsfptih, te uirtii. mungono: cHehrate ntl 
fadggm colmo della gloria. Maijuefionon4 
tl luogo dellcfite loda ne la mia penna:fi amie 
tantoché ella Btmipt ere aggiungere Blenàh- 
re alla chiarifima luce de' gefafiuoi. Altro non 

■'dKodunijuefinotifib'iohramodU^^^ 

& s ella m contfie buono in tjualche parie tè 
Jerutrla, farmi degnodt commandarmi. Et le 
■ftfitorn^mtemmkmoHOc^ xlnVòiìtìa 

A!d.-di«%no fg7 ^ , , . , , A 
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É GLI STR ATAG E M I 

. DI SESTO GIVLIO FRONTINO, 
tradotti NELLA LIKGYA., 

: , 1 T ALIAN A,.J; v .I)ni 

PROEMIO. : 



0 1 che fui aggiunto al numero di coloro, 
che raccolgono infleme i precetti deU'arta 
militare ; pàrehdomh^er cjtiantò'fi ftcndoi- 
no le mie forze, haiier lodiSfattO’d iquantd 
in era Rato impofto ; Rimò appartenere 
anchora alfopera incominciata , i gcRi 
ecnioR de’ Capitani, lìquali da Greci fono con latioce fola 
di Stratagemì nominati, diRendcre breuemcntcvPcrcioL 
thè à queRo naodooòft gli eiTempij-di configlio, & di proJ 
uiden^a , ì Capitani foranno armati i ónde nafcctd poi^ che 
’ hauerannO materlàdi penfare > ■& operare cofc fimigliànriy 
& auuerrà oltre dì ciò , che non farà diihbiofo del lùcceflo 
della fua inuentione coluì,che la paragonerà con gli eflèm- 
pì j proUati % Ne però mi è nalcofo , & no’l nego , che fimil- 
mcnte gli Scrittori de' fatti altrui inùefligandq non bab- 
btano aobraccìato xincbo queRaparte,& laRàato fcrhtq 
tuttelecofe notabili, cbc ih qa;i^he maniera gli auttori 
de gli elTenvpìj ci hanno lalciato ne gli ferirti loro. Ma<co- 
meuìmo)con la breuità fi dè foccOrrercalleperfonc occu- 
pate ìpercioche troppo tediofo faria raccontare cìafcima 
cofa,cnepef!o corpo infinito delle hiRorie fi trouaifparfà; 
& coloro che raccolfero le colè notabili , con quelle, come 
ton vn cumulo di tutte le tofe , confulèro il lettore . io mi 
atfitìcherò con ogni diligenza, che, tome richiede il bifo- 
gno, quello, che ricerchiamo come nelle dimando ci fia por 
W)»Pachecbnfideraùìgeneriaho preparato glielTempìJ 

conuene- 



conaeneuoljjcome con fioll. MaaccìocI^ ièparati piu cqap’ 
Bìodamcnte per la varietà delle cofe fi ofdinaflcro , gii hàb- 
biamo diuifi in tre libri. Nel primo faranno gli efTempij.che 
fi ricercano alla battaglia non ancor cominciata. Nel fccon- 
doquelli, thè nella battaci ia; & dipoi Thaner patteggiato 
infieme . Il terzo hauerà gli ftratagemi di aflediare, & leuar 
Tafledio ; & a ciafeuno di quelli generi hq^dapoi le fiielpc- 
tieaflegnato.DiqUefta fatica, & non fciiza ragione, io mi 

• fcuferò , che non mi tenga per poco diligente colui , il qua- 
k trquerà qualche eflèmpio da me pretcì meflb ; Pci ciochc, 
j^iu^triaefiere ballante à raccoglici e irfìtme tutte le colè 

'5^Ì5^Jt(^ediineiTK)ria,che neH’vnadci'aJira lingua fono fiate 

^ "'dritte è Per la.qual cofa dame medefìmo n‘ho lafciato adie- 
tro alf uncri & ciò ragioneuolmente , come vedranno coló- 
tOjcbe, leggeranno i libri de gli altr j,i quali hanno pròmeffo 
Vifleflb . Ma farà facil cofa aggiungerle- fiotto ciaJkunà fpe- 
tic j peticipche elfendp quefia fatica da tne, come l'altre, 'più 
per vtiÙca altrui, che per tuia lode tentata , crederò eflere da 
colo/o,che ìeàggiungcrano qualche cofà^più toflo aiutato, 

• éhe hiafimató . Se ci faranno di quelli ,.che.baueranno caro 
quello volume, ratcordinfi di conolcéreroccafioni perti- 
nenti à gli flratagemi : & gli flratagemi , con j quali polia- 
mo fìmigliantc natura delle cofcjmparare.. Percioche aL- 
Ihora tutte le cole , che dal Gapitano con prudenza, vtilita, 
eonftat‘za,& inagnifìcen 2 ;afionp eficguite jfàranno giudi- 
cate fjbratagcmaticc ; fè nella fpetic loro fooo.flratagcmi , 
propriamente la lor forza polla neiraitc,& nella prudenza c 
di gran giouamento , coli quando ci difendiamo dal nimi- 
co, come quando cerchiamo d’offendeilo ..Nella qual colà 
efkndo ancQ dalle, parole illufiri effetti feguiti jcpmc.dc’ 
^atti , cofi delle patole hahbiamo difl^ gli effempi;. .. , 
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Delnalconciereìe'delibérationì. Cap. I. 

Arco Porno Catone penjaua, 
che le città della Spanta da lui 
fog^gate dotteffero a qualche ti- 
po ribeUarJì confidate nelle mu- 
raglie loro r impero fcrijp: a ci afe u 
na , che rouinajfe le forteT^ : mi- 
nacciando^iguerrajfejuhito non 
obediua'^commanao^helejue 
lettere a tutte quelle città fuffero prefèntate in un mede fino 
gtorno.o^' una diloro Him)), che a fe Jòlamente fuffe fatto 
quefio commandamento . Il trattato di leggeri Lehaueria 
folleuate quando hauejfero jàputo ciò ejfere Piato common-, 
dato a tutte l' altre . 

Amilcare capitano di Carthaginejì, per andar in Sicilia 
itimprouifo con la fua armata aton paleso douehauejfe a gi- 
re: ma diede a ciafeun gouernatore alcune lettere , nelle 
quali era fcritto doue uoleua,che fi indri7^Jfe:Pt common 
db, che niuno le leggejfe,fe non in cafo di fortuna , cheftffe 
fuiato dalla Capitana. . r . 

' A GJLelio 





LIBRO 

C.Lflio effendo andato ambafctatore a Siface^tenò fico 
alcuni de’ fìtoi Tribuni,cjr Centurioni, come fchiaui, ér ferui 
fer ìfpie . De quali L. Sta torio , per che era flato molte 'volte 
in quelli alloggiamenti, pareua che fujfe conofiiuto da alcu- 
ni degli inimiciy per dare ad intendere,ché egli non fujfe ef 
JòicomraJèruo diedà^delle baronate . 

Tarquinifffuperbo'ìl padre diuifando, che fujfero uccifi k 
principali dd popoli Gabiji perche non uoleua palejare que- 
jìa comif tone a ninno ; altro non r 'Jpofe al mejfaggiero man 
dato a fui per confglio : nondimeno con una bachetta, a ca- 
fo pajfeggiando in udhorto , abbatte i capi piu alti dd papa- 
ueri . Il mejjag^iero ritornato fim{a r^ofa riferì à Tar qui- 
nto ligio urne CIO, che haueua ueduto fare al padre . egli inte- 
fe il mede (ino douerfi fare a i piu ^andi . 

G .Ce far e, che non fi fdaua negli E^ttif , •volendo ajficu- 
rarli,cerco di mojlrarji prefo,s) nel uedere la città, (Irgli cdi 
fcif , come ne' conuiti licentiof dalla bellé^l^ de’ luoghi ,(jr 
inclinarjì a i cojlumi,^ uita degli Alejfanwini^ér «f difi 
malandò apparecchto alcuni aturì,^ occufo l’Egitto^ 

Ventidio nella guerra Parthica cantra il Re P acoro, fa- 
pendo,che un certo Far neo di nation Cirrhejlc , di quelli, che 
p arcuano compari , daua notitia d Parthi di tutte le cofe, 
che fi faceuano prejfo de' fuoi, conuerfe la perfidia deibar- 
baro in utrl (ito . Fercìoche le cofe defiderate da luiprande- 
mente,che accadejfero , maftraua dubitare, che fìfacejfero\ 
^ quelle , che temeua , mofiraua defiderare,che auueniffè- 
roJìubitandofi adunque , che i Parthi nonpajfajfero l’Eu- 
fiate Ìnnani{i,che gligtunge(fero le legioni,che haueua netta 
Capadocia di là dalmontcTauro',a betta Budio fece si col 
traditore,che con (bienne ingano perfuadejje a i Parthi , che 
paffajjero l’effercito per V.eupna,doue era fa piu breue Bra-^ 
da,(^ doue l' Eufrate col fuo ietto più piaceuolmente dife or- 
re: Perche (è uenijfero di là, affermaua douerfi ualere detta 
aommodità d^ cotti ad ingannare gli arcieri ',ma fi fi tiraf- 


firo nelle cdmPdgne ; egli temeua il tutto . Indotti da aueflo 
fermo auifo i barbari,corJufJero l'effercito mgiro per lajha 
da piu baffa,ér mentre congiungono infieme le piu largfje ri 
ue,onde bifognaua loro far ponti dt maggior impcrta/^.é’ 
fahricano ijìrometi a quefi’ effetto, fodero piu di e^o.gornt: 
neltfuaU fpatioVentidio hebb e agio dt farjicondur le genti, 
ethauedole hauute tre giorni innàt^^he t Parthigfiugejfero, 
pojle infume le ordinai^ uinfe i Parthhérli tagliò ape'Iflì. 

Midn-tdate circondandolo Pompeio con le trincee , deli- 
berato fuggire tildi feguente, per nafcondere il fuopenjìeroi 
ordmotcbe piu largamente y&fnprejjp le fojfe de gliinimici 
fi procurafero gUftramt,efimilmete,che fi ragionafeco mol 
tip diuertire tlfefpettoXtoltra dt quefio comadòfhe p tutti 

gUalloggiametìfufero fatti piu IpefifuochiiPoinelUfi^^ 

%igilia faluo 1‘ e f eretto a lungo gli alloggiamenti de' nemici, 

L'Imp.Cef.Domitiano Aug.Germanico, defiderandofog- 
pogare queiThedefcht,che erano folleuatìfiè e fendagli afeo 
fi, che con magiare sfor"!^ uerrebbono in guerra,fe prejèn- 
tfero la mojja i'un tanto capitano', Nafiofi la fka andata, 
fingendo in Francia Molere la deferitttone di tutte le genti: 
Tfficofi con una guerra non penfatartntu%^tala fiere"^!^ 
di quelle genti barbare ,prouide alle Prouincie . 

Cicerone defiderando tagliare a pe^ Afdrubaleco» 
tutto il fio ejfercito innarHf, che egiifi congiungefe coljrar 
iella Annibaie :& pero foìleci tondo di congiungerficolfuo 
collega Liuio Saltnatore ,alqualeera Batacomefaquefla- 
guerra,pocofidandofi nelle for^pche egli haueuafér non di- 
meno uolendo tener ufiofa la fita par tifa da Annibaie con- 
tro ilquale era accampato : elefe dieci miglia fioldati de' 
piu hraui,dt‘ commanaoa i legati^he lafiiaua,che occupaf 
firo i medefmiluoghi,^ facefiero Umedefine fentinelle , ^ 
ar defero i mede^i fuochi, é‘t:he fi ofieruafe il medefmo 
Bile negliaUoggiamentì , accìoche Annibaie prefentendone 
qualche cofa '^onhauef e ardire difar qualche imprefa con 

A % tra 
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-*> i^i èfutt pochi, che egli laJci/tMa . Poi ejfendo coHgitthto nef^ 

tFmbri/Ccolfuo collega per occulti fentieri , non u olle, che gli- 
alloggiah/enti fi faeejjèro maggiori ,per^ nOndarinduio di 
Carthapnefe della fu a uenuta,ilquale non haueria accetta 
ia la battaglia /juddo haueffe intefo le forTfe di tutti due i Co 
fiUeffere unite inJìemeJ)unque aJfaltandoUtd'improtàfì co 
iegeti raddoppiatelo fupero,etpiuueloce dopa meffaggiero 
. ritorno ad Annibale:coJi col mede fino cipiglio uno di due ac- 

e or tifimi capitani di Carthagineji ingàno, et l'albo oppr^e. 

. Themijlocle capitano di Athenieji, perfuadendo d juoi, 
^ che rifacejfèro i muri,li quali per commandamenta dd La- 

. V •' iVU^. cedemonif hàueuam gettati a terra : a gli ambafiiatori La 
• cedemonij,checìbifauanori/pofe,effèrcperuentrtad^eh- 

derji da quefiecalunnie,&punfè a ^parta,doue fingendo 
efifereammalatcconfumbunpoco ditempbz'ma intenden- 
do poi, cheincomineiauano a filettare dtqu^e fue dilatio- 
ni,ando:Etdfife,quefiafama diuolgata eJjèrefaLfa, (fi pre- 
' . go,chemandaJfero alqudnritle principali, a' quali patejfero 

. prefi ar fede delta fitriificatione di Athtne-dfi finito fcrtjfe d 
Jùoi,che rèteneffèro còUro,che ueniuanofin che finita l’$pe>- 
- ra'cttfejféffero d Lacedemonij ejfer e fortificata Athene, ng 
quei principali poterritomare altrimenti, fc egli non fiacri 
ìafeiato : laqualcofa facilmente fecero i Lacedemonij per 
non compenfareia morte di un filo con quella di molti , . 

L. Funo hauendo condotto L’effercito in luogo perle olojò, 

; " 'deliberddo non dar inditio altrui di quefio fico affanno , ac- 

cioche non uacilaffero,gli altri a poco apoco piegando aquafi 
^ Moleffe con magpor giro affali are gli inimici : uoltando fac- 

eia fatuo l'oficrcito ignorante di quanto eglifaceua ^ 

V Metello Pio interrogato in Spagna ciò che delih erotta 
fare il feguente giorno , dffec Se la mia uefie potejfe ciò 
palefare , l’arderei . 

M. LicinioCraffb ad nino ,chc gli dimandano ,quado era 
per tttouer l’eJfercitojrifpojèzTemi tu di non udire le T rombtf 
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AGOIVNTA DE GLI 


S T R A f A G E M I 

DOPO GIVLIO FRONTINO 

DI MARCANTONIO CANOINO, 
-»•< > Tratta da diuerfi 

i -ccs.,'; libro p r 

’n-. . 

Del nalconderelcdeliberationi. Cap.I. 


Hiftorici. 

( 

I M O. 




L Re Pietro et Aragona affarecchìandofi^^^-^' 
'■di ajfaltar e La Sicilia occultamente, hebbe 
amhafiiatore dal Pontefice Martino UH. 
che gU dimandala, dotte uolejfe fare l'im- 
f refa, offerendogli di aiutarlo quando an~ 
daffe à danne di Saracinh al quale egli 
r'tfpofe'. Se una delle mie mani il manifejlaffe alt altra, 

•la moT^rei. ' jJ 

- ■ Ciouanni di Precida diuenuto nimico di Francefi ,deli- - 

bero di uccidergli tutti : benché inquefio negocio<on(u- 

■ maffe molte, (fi molto temfo ,& gli btjògnaffe jcopr 'trfi con 
molti in molti luoghi,di cofiumi , (fi di natura diuerfi: non- 
dimeno cefi occultamente diede compimento àqufio Jko 

- f enfi ero , che un lunedì di Pajqua di Refurrettione l'anno 
11^ 1 fi come era ordinate al fffono delvef^ro, fi fiUedotut 
ta tifila di Sicilia centra di loro, fi fenì{a lafiiarne puf uno 
in ulta, li taglio à pe^^. 

Odoardo 






LIBRO 

Odoardo III. Be et Inghilterra teolendo asfaltare FtlipP»:- 
Re di Francia d‘improuifo,per non notificare la fua delthe^ 
rat ione ad alcuno tuso ilmedejimo cipiglio di Amilcare capi 
tano diCarthagineJì nell’affaltare la Sicilia cotr a Romani. 

Vnulfo dejìderando far fuggire Perterit della camera in 
Pauia,doue feco infieme, ^ co unfuo cameriero era di com 
m filone di Grimo aldo. Re de Longobardi guardato per far^ 
lo morire ; pofta fopra le Jpalle à Perterit certa pelle d'orfiy 
chegliarriuaua alcapOfglimife fopratl fuo letto con la co- 
perta : DapoifCome / oglifujfe un uillano , lo caccio fuori del 
la camera,dr con molte ingiurie con un b afone lo comincio 
à battere, cr urtare di tal maniera , che fejfo lo faceua ca- 
dere in terra,cr coft ingannate le guardie dando loro ad in- 
tendere. Perterit efere un uillano , (jr che Perterit dormiua 
ubriaco , lo condujfcfuori delle mura della città con alcune 
funi, con alcuni caualli à cto apparecchiatici faluamen- 

toJn Francia. 

Il Duca Valentino figliuolo di P.AleJfandro VI. per e fere 
manco formidabile à coloro , li quali Jòmm amente defìde- 
raua di afiicurare,ér pero uolcndo dar ad intendere haue- 
re manco genti di aueUe , che haueua : A Cefina atte fi à ri- 
ordinare le genti fue facendo poche condotte , ma ^ojfe , ép 
foldando continuamente molte lande ftT^te , & gen- 
tilhuomini particolari. 

Confaluo Ferrando di Cordona, detto il gran Capitano, 
ùfdto di Bar letta, doue per la fame, tir per la pefie non pate- 
na piu perfiuer are, effóndo feguitato da Frane efi al camino 
delia Cirignolaja quale fi teneua per loro j non u olendo, che 
haueffèro notitia con quante genti egli caminaua,opero,che 
Fabritio Colonna co’ caualli leggieri impedifie loro ilfaper- 
lo 5 ér oltre ciò oppofe alla uìfa loro glihuomini d’arme i» 
Bretta ordinatila con le lande alte , aiutato oltre di queflo 
dd gambi di fìnocchi,che in quelpaefi fono alt fiimi,fi che 
non poterono ueder e la quantità del fìto ejferctto . 

Ciamonte 


C^amonte capitano di Luigi XII.Redi Francm per na- Guicc.l. 
fcondere la deliberatione del Marchefe di MantouaJUquale ^ * 7* 
fotta qualche honejlo colore uoleua partirfì del Modonefi 
dalgouerno delle genti Vinitiane, accordatofi prima con lui 
(come fu fama per tutte) fece correre i faldati Francefi nel 
Mantouano : con la quale necefità di difendere lo flato fuo, 
il Marchefe ottenuta licerfea da Giulio IL Pont.fi ritor- 
no à Mantoua . 

Ariadeno Barbaroffaper ingannare Muleajfen Re diTu Cio.P.i. 
nifi colfargUcredere,chel’ armata , con la quale era ufeito ^•3*** 
di Cofiantinopolinon era preparata cantra dilui,dando pri 
ma uoce di uoler facdieggiare la riuiera di G enoua , ìinuto 
allo firetto di Mtfina : Poi prendendo in Calaurta S. Luci- 
dio, pafo à vifta di Napoli, andò à Precida,^ prefe la ter 
ra : Ajfalto oltre di ciò la Spelonca,Fondi, ér Terracina, (jr 
le pofe à facce. Et finalmente fatto acqua ad' i fola di Porfea, 

^ inuiandofi al dritto alla uolta d’ Ajrìca,fece quel ui aggio 
cefi uelocemente,che prima uigiunfe, che fi fapeffe lui ejfere 
partito d Italia ^ 

Cofimo dd Medici Duca di Firem{e,per nafeendere il/ùo Gio.P.i* 
perfiero allejhiea^he di Firenze non poteffero far fapereco- C. y » *• 
fa alcuna ali effer cito dd fuorufciti,comt egli haueua ad af- 
f aitar gli nel luogo doues’eranofermati'.fecerajfe^are, 
prouedereglt alloggiamenti nella città per un gran pr fidio 
di Spagnuoli, che egli ajpettaua condottogli dal Sarmento, 
fb" jàtto entrar dentroffelamente le bagaglie,^ la turba in- 
utile d^ra^afl^,(fefàceomanni,diede ad intendere , che 
fujfero folàati, li quali haueffe condotti per guardia della 
città, é" inuio di nafeofio i faldati uerfì gl'inimici ^ 

Lift effe uolendo opporfi à i configli di Pietro Stro^ * Manu 

degli altri fuorufeiti , U/qualinel principio del fuo Ducato 
cercauano di cacciarlo della città, ^ defiderando non dar 
inditto à gl’inimici doue uolejfe far tefta con le fite genti , le 
inuiò per diuerfe firade in molti luoghi . dando pefoordtne à 
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tatti i sMta,cheJì riduceffirrù à un determinato tepo / Prato. 

BafimUmeo Liuiano, capitano di Vinitiam in Padoua: • 
poi ché hebbe deliberato ajfaltare d'improuifo GarT^a Man \ 
rico SpaffjMolo , il quale con una bada dtiQo Jt uomini tfar-> 
me era alloggiato tn Rouigo : acciochequ^o fito penftero ni 
potejfe fcoprtrjì da alcunciordtno un giorno, che tutti i falda . 
tifi trouajfero apparecchiati amar dare fotto le infignc nel- 
la prima vigilia della notte. Et fi a quefio me^ fece inaiare . 
alcune artiglierie con buon prefiaio uerjò Triuigi ; Et egli 
fermatofi con l'ejfercito alle Brentelle uicino a Padoua tre. 
miglia per alquantigierni , sauuùt poiuerfo Marofìica , 

V ìcen\a\ifi finalmente mutando ffefji uoltegli allocamela 
ti,Cc aminando fempre la. notte^cb" f^r luoghi non ujàtifiie. 
go uerfo l'Adige alla uoUa di Rouigo cofi occultamente, 

che prima ui^unfi,che eglifulfe fentito. v 

Selim in Agogna dapoi l’ambafcieria mandata à Cam^. 
pfine S oldano d Egitto, fìntendo, che egli uoleua ,per difin~ 
dere Perfiani,lq guerra : per non ifiopr ire il fito nouò confi., 
glio di abandonare la prima imprefa per andare contra di 
luiiinutò tutte le bagaglie alla uolta di Siuas città nel cami- 
no uerfo Perfia,crgp^tt parte dell' ejfercito infieme. La qual 
cofa fu gran cagione della fua vittoria . Perche ^endofigli 
inimici fermati in Aleppo,^ tenendo per fermo , ch’egli fe- 
guijfe il cominciato uiaggio, non fecero prouifione alcuna di 
gitflo ejfercito afrfitrono opprfii . 

Ferdinando Redi Ongaria , accioche fuffe creduto da 
ogni uno, che egli non uolejfe tetare quell' altra parte del Re- 
pioaheGiouanniallhora morto haueua lofi iataà Stefano 
juo figliuolo pupillo, (fi' à ifabella fua moglie,conl’armi,inutb 
à Cofiantinopoli Girolamo Lajco, dando fuori la uoce (come 
era uero) che lo mandaua per impetraHa da Soltmammon 
dimeno preparando occultamente le file genti, tfialto il pae- 
fi nimico,cfi'fuori che Buda .^pr e fi quafi tutti gli altri luoghi 
impor tanti di quel Re^o. . - . - 


I 


// Tamerlane,ìntefo,che in Cafa colonia di Genouejì era- 
no molti mercanti abbondantifimi di danari, de’ quali dejì- 
deraua di impatronirJì,ma dubitatta che loro faputa la fua 
Menata li nafiondefferoiimpofeà tatti i pellettieri notabili 
de Juoipaejì,che inaia tifi à Cafa, doa^ero uedere le fae piu 
pretioje pelliyCome Zibellini,Martori, ^ Armellini^ ér altre 
jìmili à qaei mercanti : n}, accioche eglino le comperajscro, 
facefero cafo di uenderle à minor pre^o dell’afato, la qual 
cofapofa ad efè no, egli poi andofene alt afedio della città, 
della quale non folametite, ma delle pelli, ejr de’ danarife- 
eef padrone . 

Braccio Fortebr accio douendo partirfi da Bologna per 
^altare Ber»gini,fnfe apparecchiare l’efercito indifefa 
del Due a di Milano, dalquale c on grand f ime promefe era 
multato &poftein camino, per occultare mag^ormente il 
fuo difegno, alcune bèfie da foma uerfo Lombardia: egli poi 
con g^andf ima celerità f riuolji alcamino di Perugia ,-f^ 
preuenne ogiidiligaiT^ de gli auuerjkrij fuoi. 

Gio.Bantfta Caftaldo capitano di Ferdinando Re diOn- 
gariain TrarfluaniaPerfupplire con l’ingegno doue man- 
c aua difof^ : accioche Maometh capitano di Solimano no 
hauefe notitia delle poc he nntia: he egli f trouaua apprfo: 
fingeua con t aiuto di Andrea B attore, é- Fomafo Nadafto, 

cheognigiornonouegentigligiungelfero.facendof><fogrd- 

difime rifegne,é‘ ordinandogli/quadroni molte lunqlii per 
dar allejpie vifta di numero molto maggiore: Ft nel finger e, 

chegiungefero uuouifoccorfi,ordinauagrandtfimefalue di 
artiglierie^é allargauagli alloggiamenti d’ogni parte: ot- 
tre ciò diede uoce, che di giorno in giorno afpettaua Mauri- 
fio Duca di Sqf onta con vinti miglia /ruomini per foccorfi. 
Conquefte,& altre arti tenne talmente fojpejigl’inimici^lìc 
Ttonardironemai diandarlo à trouare i 
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Deinnucftìgare i pcnficri de prinhnid. ' 

Cap. II. " ' 

I 

S cipione Africanòprefa occaftonedi mandare ambafeia 
tori a S^ace-y ordino, che injiemc con Le Ito alcuni elet- 
t^imi T nbuni,ér Centurioni in hahito diferui and afferò ,i 
quali hauejffero carico di (piare leforl^ del Re. ^uejii accio 
che piu liberamente poteffero iljìto degUallog^amentiinue 
fligare,a bello fludio lafciato andare un cauallo, cr fèguen- 
dolo , conte che cglifug^Jfe , circondarono una buona parte, 
de’ ripari : le quali cofi riferite da loro , fu finita la guerr a 
eoi fuoco . 

^^Fabio Mafiatella guerra di T fcana , non ejfendo an^. 
ehora i capitani Romani molto accorti nelriconofcere lini-, 
micotcommando a Fabio Cefone, il fratello , à cui era molto, 
famigliare la lingua Tofeana, che in habito Tofeano entr af- 
fé nella felua Ciminia,per innanlp non anchora da'noJlrifoL 
dati tentata : la qual cofa egli cèfi pr udentemente, (pr accor^ 
tamente fece, che pafata la felua gli ymbri camertt no alie- 
ni dal nome Romano, tiro à confo derarfi infieme . 

Carthagineft hauendo auuertito leforT^ d’AleJfandro ef- 
fcre cofi granM,che minacciauano all’ Africa anchora: com 
mifrro ad Annibaie Rodino uno difuoi cittadini huomo acu 
to,che fingendo ejfere bandito andajfe al Re, (fr con ogni lìu- 
dioacquf afre L'amicitia (ita, la quale acquijlata egliaui- 
faua d fuoi cittadini le Jue deliberationi . 

Gl'ifrefi Carthaginefr mandarono alcuni , che fingendo, 
efrere ambafeiatori dtmor afferò lungamente in Roma, (fr. 
fottrahefrero le nojl re deliberationi . 

MJCatone in Spagna, percioche in altra maniera non po 
tenafapere i penfieri degl’inimici, commando che 3 oo.Jòl- 
dati fatto impeto nelle guardie nimiche, (fi prefone un di lo-\ 
rodo portafrero uiuo negli allo^iamenti . Colui pojlo al tor- 
menta coifefro tutti i loro fecreti . 

CMario 
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G. Mar io Conf-nalUguerraM Cimbri,é‘ de Thedefchi,tt 0 
tendo farfi certo della fedeltà de' Franccjì, dr de'GenoueJi» 
* manda lor-o alcune lettere ; la farte primiera delle quali co- 
mandaua,che le inchiufe,le quali erano fgUlate^non fujfero 
innarP{i un tempo dejlinato apertela dapoi le ridomando 
mnan7^,che il tepo uenijfe,ér perche trouo,che elle erano Ha 
te diJitggeUate, conobbe, che trattauano cofi da nimici. 

Vn altra maniera habbiamo anchora d inueJHgare,della 
quale fi u agitano da fi Hefi i capitani fim{a aiuto ejhinfeco 
alcuno. Si come Paolo Emilio Conf. nella guerra di Ehcfiana 
preffo ilcajlello di Colonia, uolendofar difendere t esercito 
in una campagna,^ uedendo di lontano ejfere da un bofc9 
leuata con uolo repentino una gran quantità di ucceUi,giu~ 
dicbinquel luogo ejfere qualche aguato perche gli uccelli 
conf ufi, & in gran quantità fi erano leuati di là . Dunque ma 
date innan"^ le (pie, trouo che dieci miglia Boij afpettauano 
nel camino le (quadre Romane per dar loro la Bretta^ (fi pe 
fo inaiando le legioni da uri altra parte , che efi non penfa~ 
nano, d'ogri intorno,^ pofe in fuga . 

In quejlo modo medefno Thiamene figliuolo di Oref e, 
hauendo intefo , che gl' inimici f erano pofti in un giogo forte 
da natura, mando innari^ à ricono fiere H luogo ; ^ jjfn- 
dogli r ferito non e fere uero ciò , che egli penfaua j Pojlofi in 
camino,come uide dal giogo, che e^iduoitaua ejfere le uatà 
una grane(uantità di uccelli fih in tutto tornarfi à rimette^ 
re : giudico una moltitudine d inimici efifire iui nafiofia, on 
de girato l'efercito inganno gl' infidiatori. 

Afdr ubale fratello d'Annibate,all'hora conobbe eJferuiU 
ejfercìto di Liuto, (fi diNeronequantunqueeglinociona- 
fcondefero,non hauendo accrefciutigli alloggiamenti , da i 
caualli battuti dal maggio , (fi dai corpi degli huomini c(h 
loriti nel camino . 
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Dell’inucftigare ledelibcrationi de grinimicù 
Cap. 1 1. 

Zon.j.y^. ^ I ^ Elerko Principe de’ Bulgheri peruenìrein codinone 
di coloro de' fuoi, che dauano notitia à Coftantino Im- 
per ator e delle fue deltherationi, fnfè uoler pace con Coftan- 
ùnOtojferendogli d' andarlo à trouaretnperfina perquejìo 
egli tenteua: di qualche tiranno , douejfe nottfi- 
c argU con curde' fuoi proprij egli confdaua^ che douejje an-, 
dare \percioche quegli ijl^thauerehbe prefì per compari 
del uiaggio,(jr non altri. Per la qual cofa conofiiuto per pro- 
pria relatione diCoJldtino iJuoifautori,tuttigUfece morire. 

Turc.tjfi.. Soliman II. Imperatore di Turchi, defiderando fapere 

qualche nouella de tpreparamenti,che faceua il gran Mae- 
Jlro in Rhodiper dt/enderjì da lui , mando alcuni! urchi in 
Ojlico dirimpetto à Rhodi,i quali di notte facedoalcuniji- 
gniconfuoco/juajìuolejfero parlare con àhodiottt, induffe-. 
ro ilgran Macero à mandarui GiacopoXaico \Uqualetro 
uatigUa mangiare fedend o ad una fonte, fu iniùtato da lo- 
ro: ma non fi aficurando sbarcarfi,^i fu dato uri ofi aggio 
nella naue,(jp le mercantie, che haueuano fico : onde [mon- 
tato, fu prefi da loro, (fi condotto à Cofiantinopoli , doue co" 
tormenti riueta il tutto ^ 

Tuso»4 , Fra V alerio Liladamo gran Maefiro di Rhodi,nelt affi- 
dio,che hebbe dall Imperatore di Turchi per ijpiare i c’aligli 
de gl' inimici, mando alla terT^ bora di notte una barca pie 
va dimelont,vua, (fi altri frutti all'armata nimica , (fi fece 
coloro, che ui erano dentro fi quali fapeuanobenif imo la Un 
gua Turchefia,uefiire da Turchi ^Andati adunque, non fo- 
lamente (piarono diuerfe cofe, ma ritomandoui altre uolte». 
eondujfero fico alcuni Turchi alla città, da quali hebbe par- 
lottar. notitia delt armata, (fi dd perfieti de gemmici.. 
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• ' Pierino FregofitDoge di Genoua ,fer fafere alla uenuta Gcn. \9x. 
d Alfonfi d Aragona E e di Napoli,che lo ueniua ad ajfalta- 
re di qual' animo faffero i cittadini dentro della città, fnfi 
ttfcir della città con alcune genti per andare ad affaltar gli 
inimici , (Ir ritir ofi occultamente nella fortél^ del caJieU 
letto . Per la qual credetti^ gli auuerfarij fuotprefe tarmi, 
Sgridandoti nome de gU Adorni, S di Alfonfo intorno al 
palagio, S uenuti alle mani co le fue genti : egli di notte ufcì ' 

dalla fortél^ , S con tanta impeto diede [opra di loro , che 
ne tagliò à peT^ la maggior parte, di rimanete pofe in fuga. 

Selim Imperatore ìiT archi ufaua di tenere in tutta Eu- p 

ropa nelle corti de’ PrincipiChrifiani huomini molto acc or c.4« s- 
ti con grandifimi iiipendij,S prouifioniji quali ad ogni oc- 
eaftone occultamente la auifajfero delle loro deliberationi. 

Spagnuoli afedtatiin Brefcia dall’ eretto Francefe, S Gió.P. i ► 
Vinitiano: mentre c he ifoldatr de gl’ inimici ragionando fpef^' ‘ 
fi uolte con loro con motti arguti dalle T rincee, le quali era~ 
no cofi uicine alle mura,che chiaramente fi intendeuano in- 
fi ente, udirono un giorno unfoldato di Pietro Nauarro , che 
minacciando dfieloro , che hauejfero Ben cura, poi che ne 
gli efiremi pericola cofi ficur amente burlauano, che loro non 
gli facefièro render conto delle uillanie : cofa che pia àquel 
* tempo , nel quale la gallina haurà una uolta finito ditàfpar 
co’ pie di, S di cauare tl terreno, filuefie parole attentamen 
te raccolte ,S ben confiderate ,gli d^arono à cercar con 
ognidtligen\a,figtinimtcicauauano mine per entrareper 
luoghi afiofi nella città, ouero gettar in aria la muraglia. Et 
cofi trouata una mina, S riparatifi con una contramina, 
fi faluarono ^ ^ 

Baldfiar Panfilo, uno dd Capitani di Ferdinando fiotto 
Buda ,defiderandofapere con che for^ gl’inimici fufiero 
preparati per difenderJì,dinuto alla porta della ctttà con al 
cuni dd fuoi, S dimandò alle guardie di poter parlare con 
Valentino Turato Ongaro lor capitano , come un fuo amicoi 
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m echio per auifarlo di cofi importanù^ime in c'ininne kitd 
nailon loro : per la qual cofa ejfendo introdotto , C9" ficondo 
il lor coftume fatto hrindes injieme, fpù diligentifimamentc 
tutte lefor^ dev’inimici . 

jfoldati^he erano in Buda ajfe diati dall effir cito di Fer 
dinddoys’accorfiro la notte,che gl inimici erano entrati nel* 
la città tdtille corde accefe degli archibugi. 

il medefino auuenne à Turchi in Andreujfa , terra della 
More a , non molto lontana da Corone . 

Micheletto Attendolo ad Angiari con le genti del Pont. (fi*; 
de’ FÌorentini,uedendo un giorno da un colle non molto lon* 
t.ino leuarfi una fottìi polue , dapoi auuicinandofi piu folta, 
drjpeffa , come capitano ejfer citato grido, All arme, perche 
conobbe quelli efferegi inimici . » 

Frane efio Sforma prefo un Piacentino,ilquale ueftito da 
millano.portaua lettere,efi ambafeiate da Miche letto Atte» 
dolo àgli affediati in PiacenS^aionfolamente lo Ubero , ma 
accare^^tolo,^ donatigU molti danari, lo perfuafe talmc 
te,cbe da indi in poi mojlrandoglifimpre le lettere de glint 
tnicifiopriua tutti i loro configli • 

T iberto Brandolino capitano diVinit 'iani per 'iffiare,fe fi 
poteua per qualche shrada /occorrere Carauaggio, la quale 
terra da Frane efio Sfor^ era molto ììretta confifii t&ri* 
pan di opera marauigliofafi uejfi da faccomanno,ér prefi 
un bafione gli appicco da ambidue i capi delluua , ò“ pofio* 
filo in collo, non folamente pafio per me^ gran numero di 
faccomanni deglinimici,ma confiderò iljito,^ la forte^ffa 
di tutti i ripari loro. 

Carlo Fortebraccio,^ Mattheo da Capoua ,per intedere 
cto,che faceua Alejfandro Sforma uenuto per rompere ilpon 
tefabricato da loro /òpra l Adda,^ cacciarli de' forti, che"~ 
haueuano fatti per difenderlo', inaiarono un Trombetta , il 
quale fitto colore d’aUre ambafeiate entrato ne gU alloggia 
mentinimiciyiporfg loro j:ome le genti d’Ale/f andrò erano 

nel 


nel fare gU alloggiamenti qu^Ji tutte occupate,é‘ difirdina 
te : onde hebbero per quefto auifo dandogli un gagltardoj^ 
pr^o ajfalto, una gran untori a . ’ 

• Ferrando Danaio Marchefi di Pefcara , d^derado fom 
mamente qualche nouella delle deliberationi di Frane eji, li 
quali erano per combattere i bafliom^ che erano Pian fatti 
per ferrare U cajl elio di Milano da ogni rinfiefeameto, man 
db Lupo ne Spagnuolo forttftmo,dr uelocifùmo foldato fopra 
tutti ^ altri, il quale tolto in compagnia un fola archibugie- 
roda mattina per tempo /accofi'o alle trincee de' nimici, (ìjr 
prefattna fentinella meT^ adormentata recata fela in 

Jpalla,mentre le altre fentinellefi moueuano per feguitarlo, 
(jril Juo compagno difiaric arido il Juo archibugio per poco 
ffiatio le teneua in dietro Ja porto al Marchefe con rijò gratin 
de dell’uno, l'altro cjfercito . 

Spagnuoli in Verona , dejìderando conofeere t animo de' 
cittadini per dubbio , che haueuano di qualche trattato al 
giungere delCeJfercito Vinitiano , che non era molto difcojlo, 
di mc^ notte le nato rumore co gran Brepito darmi, comin 
dar ano à gridare il nomedi S. Mar co da qual uoce udita da 
molti,che credeuano quelli ejfere Vinitiani entrati nella cit- 
tà,cominciarono anchor ej?t a chiamare il medefino nome: 
allhorafegnatedinchioftro tutte quelle cafi, d’onde quelle 
uoci erano ufiite , conobbero quelli, che erano fauoreuoli 
à gl'inimici. 

Braccio Forte braccio s’ ac c or fe, che ifioldati de' Bolognefi 
erano partiti da Medicina, dr andauano uerfio Oriolo dalle 
Jrefiche pedate de" caualli uolte à quella parte -, onde tenendo 
lor dietro,^ incontratigli,cbe ritornauano carichi di preda 
adietro,alL'improuifidi ruppe, df non folamente ricupero la 
preda, ma gli fece la maggior parte prigioni ► 

Scanderhegh,s’accorJe una notte , che gl'inimici ueniua- 
fto ad affaltarlo, dal calpeftio , é" fiemito dd cauatli, che fi 
otdiua di lontano.. 
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Del prender gli auantaggi nel la guerra. 

Gap. 111. 

A Leandro Mac edam co hauendo ut/ ^eretto molto ua 
ìorofojfimpre elef/e (Quella forte digMcrra,che co» le 
genti ordinate conibatt^e . 

G.CcJàre nelle guerre ciuili hauendo l’ef eretto veterano,. 
^ fapendo gli inimici hauerlo nuouo: fempre usò ogni dtli^ 
getp{a di combattere con l’esercito in ordwarP{a. 

fM/f.^contra Annibaù infoiente per le cofe fuccedute. 
nelle giornate, delibero ajìenerjt dalle battagc dubbiofètiir- 
conferà are folamente la Italia: onde acquijlo il nome di cun 
tatare,^ pero digrandifimo capitano . 

Cojlanttnopolttani contra Filippo fuggendo ogni fortuna 
del menar Le mani,^ fimibnente lafctando aperti ifìtoi con 
fni,f rìcouerarono nella f or téT^ detta città: éf ottennero, 
che Filippo imp attente della cardanica degliafedij fi partì. 

Afdr ubale figliuolo diCtjgone netta feconda guerra Car-. 
thaginefeanenato l'fsercito in Sp a^na a u andò P .Scipione 
gli era a’ fianchi Jo diutfeperle citta\onae auuenne,che Sci- 
pione per non ejfere aflretto ad ejf ugnare molte terre, riduj^ 
fe ifuoi à inuernarji . 

Themijlocle auuicinandoji Serfi , per cieche , riè con una 
battaglia Camp ale, ne conl'opporJinF confiniatefmilmente 
àfoppor tare gli afedq credeva, che gli Athenieji potefero 
star ftldii propofè loro , che mandafero i figliuoli, ér lo Sfo- 
gli in Tregue , (fr nette altre terre , cjr aiandonata la cittd 
riducefero la fortuna della guerra à una battaglia nauale. 
l’ijiefofece Pericle netta citta mede (ma cotra Lacedemontf. 

Scipione rimanendo Anndi ale in Italia, tr apportato l’ef 
ferctto in Africa,^ sforfp iCarthaginefi à richiamare Anrt^ 
baie : cojt porto la guerra lontana da cafa fua . 

Athenieji hauendo i Lacedemoni fortificato Itecele a lo- 
ro cafietto,érpiuJfiefio Jsendo travagliati, mutarono un’ ar- 
mata à danneggiare il Peloponmfio , onde ottennero, chg 

tteSercito 


NJfcrc4t* 'd^ Ikiiedetthr^ t il quale -tré in' XìetéUx» fuffe. 
rtchÌA.matt>*\ • 

;; Ulmf.Ctfàre AH^.<ffèùda»cbe i Thedtfihi fe- 

IftnadaUe; hit^^ & dalle eoMerne ofinre, '. 
iqf^.an^no j 'iVe/tri ó^fi rtcouerauam poi nelle piu intinte 
peti^t delle filue^zitiratH^ldati per ^oJnigUanonfolamen 
PCmuttd» l^ntPLeUdà^tierra,ma sfor'^^'immiei à renderft 
ptxJhq^eH.i^qndonato irifu^q loro , .. 

V.«wWxv Vi. iv > V.V ^.vuivu» .tot.:> 

\ Elel'f aeiKl^ne.gli jauaiitaggi n^^crri.' ,^,r.w 
W''v,> \,ivA nvCJip» r.ì J* \n v; ' ; v -^\ 

Iv'At.rl^ìA'K i - --*vr : ' : . ^V- . . .wi\ . 

lortnùnifenUndòjehe^tiAmtimetaìfO andati ail'afG'^- v. 
/èditi d^qftxldi€or7i;amM]lJeuarU dilà > con^an- * ^ 
d/funq celetitàseme^eropera/faUare'Arreì^ 
jknenHta ànepdin^gldtnvn^i^/^ ttitàlor»^ 

Ji partirono dall ajfe dio incontinente . . 

^^j^ano-S^uiHdd/^ai^iankenendo àgiornata co' Sara do. ^ 

«MiXir.dino^cheUcordedegUarchide’Jùorfftfptroaccon-*''^^’ 
eie talrnfHteiPhepete/Jerirfptr^ere le faetté/èn^ eoccai per 
UpfMal^o/à:ado/n*a^e U/ue /aettè.^ ^ quelle anche degli 
inìimci’^iqtaglrinimi^ nmpoeendeuaki/Kdi quelle de' Tar .. .-.-/uD 
tah/kn^cacca^^ànm/^^ 

in Italia centra Fiorentini,deJiderando ridur la guerra fuo j x j. 
tidel paefi.dCAyei^^rdout. (gli f era pojio col fuoejfer cito, . . ^ 

peKoha^iumnki usuano lenirlo àtrohare m quel luogo fi 
pefPtì aìlàqqlfa dt fifbknaper lo Otfentino sfingèdo inmarfi ^ 

àfienderr l’.d^ipir'ajfaltare Fir.enrle,perl4.qualcofi i Fio 
reniimnditàU/nduenutarichiamarònole/ùe geriti. 

. .-Gorradà Derja capitane dell! armata de’ fuorufeiti Ceno G«o* V. 
uqf^ifentenda chtRamondediCardona con molto maggior 
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r'^r'jt'jro^ 

numero àileghìveniud fer Uuarlo daltinfèJ^Mrila etiti 
Cenoua, (jr fer c omb attere con lui in quei mari i fi farti di '• 
quelle riuiere, ér condujfefi prima in fono Pi/ano ,foi'verfi 
Nafoliì ó“ giunto atk ijola it Ifi'hia,pofie alcune genti in tef^ 
ra, la c orfe tutta, ^ la fofi à fiacco', laqual cofit/venuta ino'' 
titia del Cardona, fi mojfie congrandifitma celerità verfio gli \ 
inimici fer fioccorr ere il Regno, &fiar giornata conlóro . Et 
cofi il Boria fienT^ alcun Pericolo ^It armata, dr delle genti , 
fiùe, lo leuo dal ficcorfio della citta. 

Antonio da Lena non conofiendofi ktguale aìtefifiercin 
vnito infiteme del Due a d'Vrbtno Cafitano diEinitiani,érdi 
Monfig.di S.Poto Cafitano di Francefico Primo l^t'.dì Fran~ 
eia ; foi che gli fu rifortkto dalle fitte ,xhe il Duca cfVrbino 
fer affiediario di lontano ,Jitnuiaua a Cajfiano , dr laficiaua 
Monfitg. di S. Polo iLandriano ; giudicando , che^ Frane efi 
nonvolejfiero incommodamente fartirjila fiera fieffia', vfin 
la notte di Milano giungendolo nel frincifiodel gtomn 

abbandonato da Vtni^ni, lo ficee fr igiene, de fofiinfug£, 
tutte le genti fiue. . . .1 .. a >-.i , 

Luigi ii.Redi Frància, daf olia rotta di Ghingata haute 
ta da Carlo V , Imf.dr da Arr^o Ite di Inghilterra aton vod&' 
mai metterfià rifihio della ^rnaf*',ma trattenedtficon di^ 
uerfificaramuccie finalmente cofiiinfigf inimici àfartkjh 
Lift effe centra Vininani frefie ocerftone di f affare ilfiua 
me Adda mentre gf inimici erano occufati nel fàcce di Tre. 
uh fer cioè he con ta loro offofitione hooteria hauutogràtodft" 
ficultà in f affarlo. ' ' \ 

Giouanni Bornemiffia Caf kdno di Vtadidao Re dongac 
garta, giudico nondouerfi combattere cd villani ar abbia tii^ 
che fi erano fiotto nome di crociati amutinatì ,érribeUati 
dal Re,fie prima non fi tentauano con dolce^^ . Cofiman-^ 
dat 0 fuori vn Trombetta , che in nome fimo frometteuafer^ 
dono a tutti coloro , che abandonauano Lucano loro Capita 
no, molti già d fiera ti della clemerff^ del Re, ridftfie aU‘oht 

dienT^, 


I 


TamasRe di Perji, ejfendo a^altdtonel^ù Regno dd So Gio P.i. 
hmdno fecondo Jmp. dd Turchi con ima quantità innume- . ^ 
rai^ digentCy perciathe vedeud non potere combattere in 
campagna aperta filtra manfefta perdita della giornata ; 
feceper tutto abandonare le città, o" Ir regioni intere àipo- 
•poh fuoi, esportare tutte le lorofiftanT^ in lattai molto lon 
tani,!^ montuoji^nde auuemte,che Solimano quantunque 
fi itfignoriffe fino della città prtkcipàle del Regno, per hi/ò- 
gno delle vettonagliefiu cofiretto à partirfi. 

MaomethCapali Soitmano ficondo ad Eficchio ejfendofi 
accorto , che l’ejfercito di Ferdinando hauaua grand^ima G^43. * 
aarejlia di vittoua^ia, non volle mai metterfi à rijchio del- " 

4 » giornata \ ma trattenendofi con dìuerfe fcaramuccie,fi- 
■nàlmente gl’inimici fi partirono. 

~ Ridolfo Varano da Camerino Capitano de' Fiorentini con tuo- A. 
■tra nfatù, intere ette alcune lettere alponte di Sauo, doue fi ‘ 
erafermato con l’ejfercito , perlequali i Pecciolani diman- 
■dauano à Pifani, che offendo la loro giouentù cor fa à preda- , ^ ' 
oreinqueldiVolterra,è‘ non comparendo Ràdili giorni, do- • ‘ 

me fiero à efii mandare foccorfo-, altrimenti, fi gl’inimici com 
parifiero , non fi potrebbono difenderfi > Efiaminato prima 
ddigentfiimamentc colui, che le por tana ffubito muto le gen 
ti a arme innanzi accioche impedifiero il ritorno à i preda- 
tori > & egli col rimanente dell' e fier cito a fialto il cafi e Ho, dr 
finalmenu thebbe. 

nifi e fio il Card. Sedunenfi iifieme co' Capitani Vinitìanì Guicc.i. 
fecero à Milanoajnantunque hauefiero prima deliberato an^^' 
dare à F errar a-,tenendo per fermo douerfi tenere quella fira 
dajlitgnale comprendeuano efiere piu molefia à gl’inimici. 

Ferdinando d’ Aragona figuendo le genti Francefi nel cuìcc.r. 
Regno di Napoli, che erano alloggate fitto di Montec aiuoli, i j c. 
dr Cafalarbore , percioche erano ridotte in fomma diffcultà 
di vettouaglie, procuro di tirare la guerra in lungo-, pero al- 
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loggtdHafèmprein JitoferUpdtMtnénfi^^hl^^tnfir^ 
• ’ ' fua •volontà di\jentrtà giomàtn, Yj t'A i w. .v\W\' 

Gu ICC. I. Vitello'^ Vitelli maffb di (òccorfì di S^trtiLLitnano affé, 

1 7 > • dtato in Bracciano dalle genti Ecckfic^tich^^ncontraiòfiat 
Soriano, et Baffano da ^‘inimieiiciu:jfo:èrdn»lenaei(Lt^rar 
ciano , aiutato dallìrìnduftria fitafer hjuihre^rmatPrfìeù^ 
di picche piu lunghe ebrea unhràctardadM ufà^^ co^fèn/t^ 
ne , hebbe tanto auantaggio nebfénr’urtaae' èrfatm fitfd tom 
quelli de %linùmìct,che offèndendo fen^ 
fono in fuga facilmente tolta loro HJurti^ieria , i c'orriag^ 

^ , amaTf^tme rUoUt;^ prefi (juaf tnitiltaf itarù . 

Braccio Pontebraceto efiiitdo M'^emied^ipttufia 
^ hauenda hauuto. \amfo ^ che Carici^Matxfiià'Àal territorio 

Ar'iminofip'ortiua par arnU^t à congiunse to»’6ecf oli- 
no fermato tn Spello, co» Paolo^rfinofitrrmdto^ al /ùu- 
■\ .(n. me della Nera, perche pofciauenne'dgiomatacon lkiìpar.^ 
tìtofìfìil tramontar del Sole, ondo à combattere, conjCecc», 
lino,ijr lo ruppe,, . ' > . .x-fo^v rf.T ;• 

V. Br. llmedefino innanS{i,cheCarlo Maiasefia^tiiftifffi-inP.e»- 
C.tf i. rafia à confiungerficonqueideAacittàjctanbaì^conlutjilm 
ninfe, fece prtfiona\ ' . *• \i ìj u vi 

Del guidare ]’elTercit 9 pef luoghi infèftatlda glixa 
inimici. <2ap;'-^in 

. \ -ir VX..,; , . 

P . Emilio Conf guidando l’ejfercito nel faffe dé Lnet^ 
prejfotl lito por un calle anpfio,^ iT n^ènihf%^t)ìtan- 
dolo di nafeofio con l’armata', ajjfitatolo con fii Scorptoid, 
eàperfe i lati di coloro , che marchtauano co’ prifionidal ru- 
fieno de’ tjualigl’immici refi areno di fenderlo. 

' Agefilao Lacedemonioritornddo di frigia carico di pr e 
da,é‘ ejfendo fèguitato da gt inimici, che fecondo il uant ag- 
gio dd luoghi trauagliauano le fjuadre j congtunfe un’ordi- 
ne di prigioni da ambiduo i lati del fuo efferato, da^ morte 

de quali 


/■ 


s. 


V. 


étijédidjienendofigl’wmici^ Laccdtmoniy hebher»(pdtT§ 
S fAjfdre tUre . 

L‘tftejfo,e(fendo occHpdti alcuni pa/i stretti da Thehani, 
ftrUqHalidoueua pacare spiego ile amino fingendo drt^ 
alla uoita dt Thehe; onde per paura pdrtttfi ijhebani 
pì^rfirccorrere la cìttdi ritornato al primo uia^o defi ina to, 
pfdfio oltre fènS^contrafie alcuno . 

.Nicofirdtecap.de gii Etoli cantra gli Eptróti,douedo p af- 
fare ne i loro confini per alcuni paft Hrettii linfe di (bingere 
itmdn%pper alcuni altri luoglntonde tutta lagete degli Ep t- 
mi corpi ad impedir b ) lafcib ale unt p ochi de fuoi,che rap~ 
fr^ntsfifarort ejfercito fermato \ ^ egli con tutto tir efi ante 
èrtéfo onde nonfi credeua. 

\<f4atoJràdateterfiano guidando tefifer cito in Pifidia ,(-r 
hauendo iP fidi occupato alcuni luoghi Hretti, fngendo te- 
mere qualche danno nei p affiggo, commando la ritiratala 
ìqmal cefi credendo i P fidi, egli di notte mando innanzi una 
■eUtttfiimafquadra di faldati ad occupar quel luogo, dr 
fpfitemegbruopdfbcontutto'l’fiirettq . 
o.wi\FÌlfipe teifiMacedonfcaminando uerfi la Grecia, ha- 
jténdo iqtifiarhe le Termopile eraftégudrdate,&uenendo à 
dui alcuni dmbafeiatori degli Ehli per trattar di pace , gli 
\tke»ne,dr àgrangemate Minuto uerfiquei pafifHretti,on- 
'di nòuaticobro^egHgtardaudnoffd\a peifiero: Perche 
■dficttduano. il ritorno de gli ambafetatori y dltmprOMfi 
■fiafiò' le Termopile. - 

V ifiicdte c ap. degli Atheniefi centra Anajìbb Lacedemo- 
lùoneU'Hell^Pontopreffo Abido,douenda guidare Ceffereito 
per. ale uni luoghi, che erano occupati dalle guardie nimiche^ “ 
(jr da una parte ejfendogli impedito tlpajfaggto da alcuni 
monti dirupati,dr dall'altra dal mare: dimorato là alquan 
to,érfacendofi per auuentura ungiornopiù freddo'delfili- 
'to ,dp pereto non fijpetto ad alcuno,fece la fcielta di tutti t 
nabrofifiimidi quali rife aidati con umo, cr olio : commado. 


che cam'wdjfero i lungo il lito del mar e nuotando oltre ìe 
< farti piu profonde , ^ cojì non lo credendo eoloro/;heguarm 
dauanoipafi,gli opprejfe alle jp alle. 

Gn. Pompeio non potendo p affare un fiume per l’oppojìtie 
’ne, che glifaceuanoji'inimici con l'ejfercito loro\ ordinò che 
jpejfe uolte fi cauajjefuoril'effercito degli alloggiamenti^ 
fi ritornajfe dentro\ dapoifermati in quefia credenza gl ini 
mici, che non hauejfe modo alcuno da paffare, i Rotnaniiaf 
C improuifo fatto impeto rubò il pajfo. . , 

Aleffandro Macedonico vietandogli il pajfo del fiume Hi 
dajpe Poro Re de gli Indi icomantto, che ifuoifpe(fe fiate cor 
rèfiero uerfio laequa \ó‘ quando gli hebbe efièrcitati molte 
volte ( perche Poro gjuardaua la contraria rtua) divnfìAu 
to per la parte fuperiorefece pajfar l'ejfercito. ìlfilejfoiefeit 
doguar dato il pajfo del fiume Indo da gl’ inimichi' emande» 
che fi jpargejfein diuerfi luoghi la caualleria nel fiume, (fif 
minac ciaffe di p affare, cr cofi tenendo attenti per qu^e mi 
naccie gl’inimici,occupò vri ifolavn poco piulòtana primie- 
ramente conpochi., poicon molti foldathefi- gli fece pafifàre 
nell altra riua,a reprimere Jqualtejfndo corfi tutti gl'inimi 
ci,egliliberato il guado, pafi'o,etvni infieme tutte le genttjùe^ 

Senofonte, fiedo guardata l’altra rtua dagli Armeni ,eu 
mandò chefufifero tentati due guaduéreffendo rifo(pintd,dal 
l’inferiore, andò alfuperiore ; & di li firnilmete e (fendo rihmt 
tato,p la venuta de gl’ inimici, tentò dt nuouo t tfferiorejja- 
uendo primieramente comadato,che in quel luogo Jifermaf 
fe vna parte de' foUati\c on laqUalè ritornandogli Armeni ^ 
c ufi odtre il pajfo infer'iore^ajfajfep lo fuberiore.Gli Armeni 
credendo, che tutti douejj ero correr li , furono ingannati du 
quelli,che erano rimaji.^efti no hauPdo refiBenU alcuna 
pajfarono prima,et furono feudo i glialtri,che patrono poi. 

P. Claudio Confi ne Ha pr ima guerra Cartha^eje non po- 
tendo pqffar e con l’ejfercito da Reggio à Mefima \ perche I0 ' 
fretto er a guardato da CarthagineJì,mddo fuori vnafamu^ 

che 


che non po tetta ci tinti are laguerra/juajì che ella fuffe fiata 
ine ornine tata ferP^a ciniadameto del popolo,^ finjè inaiare 
l'armata verjo Italia^poi partitifi i Carthapnefi, liqttali ere 
derono fermamete, che egli andafifegiro lèpte nani in'sic ìlia . 

I Cap.LacedemoÀ^ ^libetando nattigare à Sir ago fa, efr 
temenJo dell armata bene all'ordine de" Carthaginefi, com~ 
mandarono yche dieci navi Carthapnefi che hau citano pre- 
fi, come 'vittoriofi, andaffero innad^i menandofi attaccate 
dell altre dai lati (j;- dalla poppa , con laquale apparerP{k 
ingannata Carthapnefi, pajjarono oltre. 

Filippo non potendo paffare tdettni fir etti di mare detti 
Cianci per tarmata Atheniefi , cheguardaua quefii luoghi 
vantaggiofi\ Jcrijfe ad Anttpatro la Thracia efferfi ribella- 
ta, ér^tter e fattt prigioni tutti coloro, che eglihaueua iuiin 
guardia lafciati:accioche lafeiate tutte l' altre cefi da parte 
Lo figuitaJfe.Lequailettere procuro,che da gl inimici fufifero 
àntercètte per firada . Gli Atheniefi credendo hauere intefi'i 
fiereddtf Macedjmij,Ji partirono con l'armata :é' Filippo 
firP{a impedimento aicano libero lefiretteT^ di quei mari. 
Vifhjfo, perché era impedito di occupare il Oierronefo , che 
ìipparteneua a pi Atheniefi di ripone , guardando il paffi 
non filo lenauidiCofiantinopolitam,ma dé Rodioti,(fchij, 
fifecebeneuolipi animi lorojrefiituendo le nani prefi,quafi 
àtoloro, cheptrl'auenire, doueffero ejfer auttori della pace 
fi a lui,ér Cofiantinopolitani,che erano i principali in quella 
gmerra:d ferita p lungo tepo quefia dimada,et artificiofamé 
te nelle coditioni alter ado alcune cofifipreparo fra quel meT^ 
tarmata, co laquale (Cimprouifi pajTo fuori di queglifiretti. 

Cabria Atheniefi non potendo intrare nelporto de' Samq 
per la gnor dia dell armata nimica,comanao ebe alcune fue 
poche naui mandate innadéf^pajfajfero oltre à*'vifl a del por 
toyperfuadendofi, che coloro, liquali erano à quella guardia 
le figuitaJfero,(fi con quefia afiutia rimofiipi di luogo , libe- 
ramente prefi col refi ante deW armata il porto . 
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. Del guidare rcflerdto per luoghi infettati da gli 


Glo V T 7 FtaucU eoKtra il Re Pietro Aragona.^ <f* 

fendogliirnpeditiip^iìh'etti'dagrwimicineÌMoniti 
Pirer/eii fngedo uolergli sfor'^redpinfi innanT^ U maggior 
' parte delle fue gentil injieme per altre uie quafìimptftl^ 

Uà poter MI caminare , monto conia guida del Bafiardodi 
Rojstglione sii la cima di quei monti afpri^imi,da' qualifcM-è 
prendojià gt inimici tgh po/è in tadto jpauentp > che fithùit 
abandonarono quei luoghi Pirem con tutte le baga^ ,ér 
gli impedimenti . . . 

Gio.v. Pajferino Signore di Mantoua ,contra Bolognefi àMo^ 

4J 4- teuegUo , che s erano fortificati dietro un.^anfififo dettoim. 
'Muccia,preJfo il fiume della Scotenna yhauenldogH^primA^ 
eff aitati, ma indarnOyépyottOjé^ atterratoàn parte 
fnfi di partirjìidr diporre P a ffèdioà S.Ambr)eogio,0'Adeiht 
uitogl'tnimici à laJciareaUa rottura delfìffò perguardarla, 
500 .caualUfolamentx,glt altri (pargendoji in diuerjiluogkin 
Per la qual cofa Jècondodardme dato à tuttcle fitegènthi^ 
tornato alla rottura con p’ond^ima celó’i*à innan!{i\eifc 
gPinimicipoteffero efiéruiàtevipopalyo oltre , ' k\*\ ì» ì\_ 
lun.. A Giouanni Acuto capitanoclA Fiorentini, ^ntòal fiu mt 

^99’ Oglio , ér dubitando nel pajjàre diriceuere qualche danno, 
da gC inimici, ordino il puff àggio diquejla maniera.Pr'mie\ 
rumente fece poffare U fiume à ^ooar eteri Jnglefi^pior- 
dina dalla deflra, ^fin^ra parte del pajfo , commettendola 
toro, che fermati, quando comparsero ^vtimici,gli tenej]^^ 
ro con le faette piu lontani, che potejfero,^ lafciato nella rr» 
troguardia la più valor afa gente d arme per fofienere l'im^ 
peto de' nemici fece poffare al refto delle fue genti il fiume ; 


iDimiUi 


Cap. IIIL 




/ / 


4 ^ quantunque nel f affare del retroguardo fufferà dd ni- 
mici trauagliati ; nondimeno gU arcieri ferendo dalla con- 
traria riua gUhuomini caualli affarono tutti à fal- 

. FrancejfijO SforT^ hauendo contrajlo dalle genti di Nic- ^ 
colo Piccinino nel p affare il fiume Oglio , lequalt erano dili- 
gentfime in or e ogni Jùa deliheratione ifece andare 'un 
bando, che tutto lo effercito s apparecchiaffe à mouere ilfe- 
guente giorno ajla feconda del fiume-, ac cicche quella fama 
ueniffe'a notitia de gl inimici . Dapoi moffo la notte all’ insù 
d Pont'Oglio , repentinamente oppreffe le guardie ,&pqffo 
il fiume ^ 

Tiberto Brandolino Capitano diVinitiani chtra F'dippo- “”**+J* 
maria Vifionte,Duca di Milano ,def dorando p affare il fiu- 
me Adda hauendo oppojìtione de ^'inimici, che quafi 
per tutto diligentffimamente guardauano la contraria ri- 
ua ; corfiderati tutti i guadi del fiume, (fi principalmente 
doue egU fa alcune paludi , ilqual luogo per la Jùa naturai 
dfffic ulta non era guardato da alcuno, fi e fejòpr a la palu- 
de alcuni graticci,^ altra materia atta à fojìentare gli 
huomini, ^i caualli ; ^condotte alcune barche su carri, 
getto il ponte /òpra il fiume ; (fi benché à proh 'ih 'trgli il paffo 
nauejfe vltimamfte dconirafto di Campanella condottiere 
dijilippo,nondimeno paffo fcm{a alcun danno delle fùegeti. 

Confaluo Ferrando di Cordona detto d gran Cap. in Ca- v. Gio. 
lauriajhauuto auifo, che il bofco a Murano, doue era vna fi 
U,& Hretta via, per doue egli doueua poffare, era fiato oc- 
cupato da vna gran moltitudine di contadini affett ionati a 
Frane efi, affalto con impeto g and fimo da tre lati il bojco', 

(fi cojt ferrati come in vna gabbia gl’inimici, ne taglio à Pé^ 

^ la maggior parte-, (fi mettendo gli altri in fuga, libero 
u camino. 

L’yiejfò, hauendo à fonte alfiume delGarigliano l’effr- Guicc.1. 
cito Frdcefe-, poi che hebbe accrefeiute leforTgcon la giunta * 
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di Bartholomeo Liuianoydandogli animo ilfapere,che'frai$ 
cefi erano alloggiati cofi {par fi per le terre vicine negli aliar 
< giamenti,che occnpauano quaji dieci miglia dipaej'e,dr cnr 

intorno la T nre del fìnme era rimafo {blamente tl Marche/è 
di Salu7{{o co' Capitani principali d^ nimici con la minor 
parte dell' e{fer cito sfatto occultamente fabric are al Linia- 
novn ponte [opra le bar che in vncafale prejfoà Beffa jér 
condottolo dt notte al Garigliano ^lo getto al pa{fo di Sui» 
quattro miglia difopra il ponte d^ Frane efi,doue per loro ni 
fi teneua guardia alcuna j (jr non {blamente pa^o il piume d 
tutto l’ejfercito , ma ordinato alla retroguardia , che era al- 
loggiata quattro miglia di fiotto il ponte de' Frane efi tra là 
‘ ’ Foce a di Mondr agone ,(pr Carinoli, che ajfaltapfie il ponte lo- 

rosgU affai), gli pofi in rotta , ér prefi la maggior parte delle 
lor monitioni, ^ artiglierie ,figuitandogli infino alla porta 
di Gaeta . 

Gio.p.i. Troile SaueUo à Uilf^fucina hauendo nella contraria ri 

C.»yg. 

uà del fiume Brenta la oppofitione di vna gran quantità di 
contadini, liquali hauendo tirate appreffo la riua dalla par 
te loro tutte te barche gli vietauano tip affo con gli archi, ctr 
con le faettes fpinfiinnan^ vna buona banda di archibugie 
ri,co laquale feceritirarfi alquatogl’inimichpoi fatto entrar 
nell'acqua nuotando vn fioldato , tiro vna barca dalla parte 
fiuasdr fiopra di quella finalmente pofi itti molti de’fùoi,é‘ por 
confèguente infignoritofi di tutte le barche spafsb il jiurne . 
Gio P I Ramando di Cardona Cap. Imperiale al medefimo fiume 
C.a . * non molto lontano da Baffanofiauedo la oppofitione di Bar- 
tholomeo Liuiano Cap.diVinitiani con vn grande, et benfior 
nito effercito j fatto tentare, (jr trouato il guado fiei miglia d* 
(bora idi notte nella feconda vigilia moffeilcamposc^la- 
feiando accefi i fuochi negli alloggiamenti, ordino à cauallà 
leggieri, che la mattina fi prefenta ffero su la riua del fiume 
fingendo voler paffaresma pero in vnojquadrone poco poi 
figuitajfero il campo .Cofi ingannati gl'inimici nel guado di 
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> & fatti entrare tutti gli huommì (tarme nel fumé 
fer rompere la furia del corrente ,paf^o la fant aria ferrata 
tnfieme, ^ poi facilmente la caualleria tutta. 

Selim Imperatore de' T vrchi al Cairo volendo dìjlrug- 
gere à compimento le reliquie de’ Mamaluchi fagotti con 
Tomumbeto , getto il ponte fui Nilo ; ma non perciò poten- 
do p affare per la gran virtù degl'inimici , che con celerità 
incredibile gli fi erano venuti ad opporre fopra il fiume ; 
trou)» alcune barchette da pefcatori,(-r con quelle vn poco 
di lontano f acedo portare dall' altra riua à poco à poco vna 
buona /quadra et archibugieri, gli pofi in rotta , dr qnafi tut 
tigli taglio à pe ^ . 

•- Solimano fùccejfore di Selim nel ritorno, che fece di Per- 
fia à Coflantinopoli,fentendo , che gl’ inimici molefiauano il 
Jmo ejfercito alla coda,commife aaP'lamane Perfiano,il qua 
le era pratico del paefe,che con quaranta mille caualli dtfen 
deffe il camino dagl’ inimici, ^uefii tolto fico duimille ar- 
thibugieri Giannì^ri , circondo àguifia di corona le (qua- 
dre, é" con ale uni falconetti infieme tenne fimpre cofi tonta 
ìli coloro, che l’affaltauano , che pafio oltre fen\a quafi dan- 
'■no di fòrte alcuna . 

Martin Roffenio , poi che hebbe deliberato far l’imprefa 
i Anuer fa daquale era tutta pofi a nella celerità’o/r pofiofi in 
camino hebbe intefò, che la Reina Maria gouernatrice della 
f landra, gli haueua oppofio à tutti ipafit dd fiumi lefuegen 
ti:dubitando non d' altro, che della dimora, procacciifii alca 
neh or che, dr burchi', drdoue gl’inimici per talte^lf^dd fiu- 
mi non faceuano guardia alcuna ,pajfoficm{a contrafio. 

Spagnuoli nel Regno di Napoli vniti à Seminar a fin fedo, 
che obignina Gap. Frane e fè, fi hauea fortificato alla riua del 
fiume con le fuegeti diuifi fra Gioia, dr Lofarno terre dijlàti 
tre miglia Ivna dall’altra', df fiaua preparato per vietar lo- 
ro, fi tentauano poffare il fiume-, deliberato di p affarlo, mo fi 
fero la vanguardia condotta da Mannello di Benauida alla 
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vìa del fiume ; ilquaU giunto alla riua comìncio a parlarli 
con Ghignino : Et in detto tempo la retroguardia feguitata 
dalla battaglia, fi volfe per altro camino a pajjare il fiume 
vn miglio, ^ mel^ di [opra Gioia-, del qual tratto quantun- 
que Ooignìno fi accorgeffèt nondimeno auan\ando loro ogni 
celerità vfata da lui, non folamente p affarono innan^ cV e- 
gligiungeffe^ ma pofiifi in ferma, ^fretta ordinati^, l'af 
faltarono difordtnato , (filo ruppero. 

Cor.ioo» Roberto Sanfeuerìno per hauere facile il gettare il ponte 
i p affare l' Adda ; co fa , chepoteua tffergli vietatafacilmen 
te da Ver ce liino Vi fc onte , che era in Relfp 'tfec e fctiuere al- 
cune lettere à Vercellino da Luigi Bechetto filquale effind» 
fiato già fecretario della Duchea Bona,fapeua contrafare 
la mano del Duca fuo padrone ; nelle quali gli comandama, 
che per certi riffe tti importanti doueffe lafciar libero il puff» 
à Roberto :Et cofifenS^ impedimento pafio il fiume. 

Mam. 1 9 r. Ce far e Mafi da Napoli Capitano degli Imperiai per dar 

ad intendere à Francefi , che tutto l'ejfercito col Marche/i 
del Vafio fuffe vicino , ^ tuor I ardire à gl’inimici di moliti 
filarlo, per che haueua poche genti fecodequali p& ordine del 
Marchefe guidaua verfo Sommariua > nel principio quafi 
della notte fiffinfe innanzi con alcuni caualli leggieri à fica- 
ramucciare con gl' inimici-, per laqual cofa auuenne,chegu 
dicandoi Francefi quello ardire diCefare non nafcereaU 
tronde, che dall'afiicurarfi con le fpalle delteffercito intieroi 
procederono piìt lentamete per paura di qualche ìmbofcattL 
Uitn.i96, Pietro Strol^per hauere libero il camino nello flato di 

Milana con le fu e genti-, fece cucire à tutti i fuoi faldati la 
croce roffa ne i lor veflimenti infegna degl’Imperiali:(fi cofi 
pafbficur amente . 

Q Braccio Fortebraccio hauendo la oppofitione degli Ari- 
’ minefi, (fi Fiorentini al fiume del Canale ; liquali voleuano 
con molto maggior numero di genti,che egli non haueua, vie 
targli il paf/b -, ritiro i faldati , fingendo effere dijferato del 
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faJ[a^o,perlevUle vicine . Pot la none eccultìf imam ente 
in andati alcuni ad af^arecehtar materia per fahricJr vm 
ponte due mi^ia lontano dal ponte fortificato da gl’intmiciì 
(Sfattolo gettare', mando ad occuparlo la piu valorofa par- 
te delle /ite genti ; egli nelf alò a del giorno marciando con 

tutto l' esercito lungo la ruta delfunte^^'tnimicideUa con- 
traria riua gli tennero dietro \ ma ^per ejfet fato prima 
occupato ilpaffb dafuoi, come pep4tauéreejf retto ptufe-, 
dito 1 non fi lamento pajTo con pico tOntr'afto j ma sbarra- 
gliatigliy é“ poTli infuga ,ne taglio la maggior parte àpe^gfi^y 
^ftee prigioni: , ' ' “ 

"Carlo V. Imperatore duhitand&i efìè Vitemberghefi nel Gir. FaL 
ptjfarechefaceuanole fue art^eriei» alcune barche giu C.nj. 
peri' Alhif urne, che ba^ae^uafi le mitra detta città, non le 
intraprende fferoifiauteicino tufiOi'effircito atte mura, finge» 
dovolerli àjfaltare^perlatfuàl eofa dubitandoci di per- 
dere la città fi dau ano fuòri addoffo le barche, fi rimafiró 
dentro à d fender fi me defimi j (fi le artiglierie p affarono ol 
tre fenT^ contrafiò aUùnò'4 \ ^ 

j. A . .. . ■ À" .ìi* ■ ' 

^PcrpalIà»fik>rrp€tliHl^hi4ìffid Cap.V. 

I , • \ , 

Q Sertorio in Spagna hauendo gl’inimici alle /patte, ér 
f b fognandogli p affare il fumOi tirò'vna trincea nel- 
la nua di quello infirma di l’un a catta , (/r cop ertala di le - , 
gne,le appiccofuoco .(b' in fai maniera ferrati fitorigl'inimi’' 
eipafsofi, pumefinP{a impedimento alcuno. 

Nel medefimo modo Pelopida ihebano netta guerra di 
Theff agita tonfo il paffo : per cicche abbracciando con gli al- 
loggiamenti fopra la riua vn lago molto largo j pofi fuoco ne 
i riparifatti diforchette picciolo, (jf di altro lauoro di legna-, 
tue \ér mentre che per quei fuochi gfinimici erano tenuti à 
dietro, paffo il fiume . 

^^Luttatio Catulo effondo ributtato da Cimbri, (fr non 

hauendo 




hauendo altro che vna fola (Per di falnte , che era 
fojla nel liberare il pajjfo del fiume-, la ritta del qttaU era 
guardata da gl’inimici : fece vedere l'éffercito nel mon- 
te vicino j quafi volefife alloggiare in quel luogo", com- 
mando a’ fuoi ,che non fi ioglie (fero giimpedimenti , (fi non 
fi arie afferò^ le bagagli , nefìmilmente fi fartijfitro da 
gli ordini o dalle indegne loro , (fi per co/ifirmare tnag- 
gior mente gfimimkjkM»^ . quefta credenT^ , commane^, 
chef ufifero tirate alcune poche tende, à vfia loro, (fi fi 
facefifero de fuochi-, (fi alcuni incomincia/firo i ripari i ^ 
alcuni altri andaffero , acctoche f ufifero veduti, à far deU 
le legfte J^aual cofit credendo fermamente i Cirn - 
bri farfi da do uef^ j anchor eft (leffero vn luogo per 
gii alloggiamenti , (fi difperfi -nd. campi, vktni per pro- 
cacciarfi quanto fi bifògno à coloro , che fi vogliono fer-^ 
mare-, diedero ocCafione à'Catulo nonfolamente di paf- 
fare il fiume , ma e ftandio di fir danno à gli alloggii- 
menti loro . 

Crefi non potendo pafifare il fiume Mali per guado", ne 
hauendo c ommoditadi fabricare nauiate ponti } tirata vna 
fofifa dalla parte dìfppra digli. all»ggiamomi\fiece pafifate 
il fiume dalla parte di dietro del fio ejfèrcito. 

Gneo Pompeio in Brindifi, hauendo deliberato parttrfi 
d" Italia, (fi portare altroue la guerra, eJfendogU Cefire alle 
Jpalle quando voleua montare in naue , tufo alcune ftrade | 
in altre trappofe pareti , alcune altre taglio con fifir, liquati 
ferrati con pali driffiatt ,aguaglio con craticci coperti di 
terra ; (fi alcunijintteri , che conduceuano al porto , attfa- 
uerfaticontrauiincatenatiinfieme ,Jt ajiicuro con fatture 
di grand filma importane : lequat cofe finite ,lafctb per, 
fir credere , che egli volefje , difendere la cuti , alcuni baÙ 
Ufirieri su le muraglie ; ma rari itfiridu fife il rimanente, 
dell’ ejferc ito fin^ tumulto all’armata . i hallefirieri fibi- 
toaauigando egli per vie fecre te partiti in alcune picciole 
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itaurjo gìunfcrùuet viaggio. 

Gaio Duillio Conf. nel torto di Siracu/à , dotte era te- 
merariamente entrato chiufo da vna catena , che fer- 
ratta la bocca , rtduffe tatti i fuoi foldati d Poppe j ér le 
naatcofi inalate fpinfe innan^ con gran forT^ di r enti i 
le prode leaate pajfarono /òpra la catena j la qaal parte 
Jkperata ,di nuouo ritornata foldattalle prode premerò- 
no lor fopra : onde ridotto in quel luogo tutto il pefo fecero 
fopra la catena (correre le naui. * 

Lijandro Laccdemonio affediato con tutta l'armata, 
dentro il porto d Athene ferrato dalle nani nimiche : da 
quella parte dalla quale entra il mare con le foci (Irettif- 
Jime , commando che i fuoi foldati vfciffero fecretamente 
nel Uto, (jr con l'aiuto di alcune ruote fottopojle, tiro le naui 
nel porto vicino di Munichia . 

Herculeio legato di Sertorio guidando in Spagna fra. 
due monti Scòcefr in vn calle anguflo , dr lungo alcune po- 
che /quadre : ^ vedendofì ventr fopra vna gran quan- 
Htd ad nimici\ tiro vna fa (fa àtrauerfo dtf monti, dr at- 
tacco fuoco nelle trincee fatte dilegnami'.drcofi chiufo Id 
mmico-yfaluofi. * 

• G. Ce far e nelle guerre cìuili guidando f esercito cantra 
'jfranid) é“uon potendo ritir arfè fenT^a pericolo icofì Co- 
mes* era fermato mettendo in opera la prima ,& la fecon . 
da (chierafurtiuamente alle (palle, fece cauare vnafoffa di 
quindici piedi , dentro laquale dopai il tramontar del Sole 
i fuoi faldati armati fi ricouerarono . 

Pericle Atheniefe ^into da Peloponnefi in vn luogo, che 
da ogni intorno offendo cinto da precipitq,non haueua,fe 
non due vfcite: dall vna di quelle tiro vna foffa larfrsfrima, 
quafi voleffe chiuder fuori gl inimici , & dall altra incomin 
CIO a (finger innanTf. i faldati fingendo volerevfcire._^elli, 
che lo aJfediauano,non credendo l effercito di Pericle douer 
f affare dalla parte della foffa, che egli haueuaftbricdta, gli 
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fi oppofiro tutti Jalfentiero . Pericle gettati i ponti à ciò pre- 
parati fopra la fojfa finuìo fuori i fuoi donde non baueua 
refifien^.,^. 

Ltfimaco vno di quelli , ne'quali ricader ono le rìccheT^ 
d’ Alejfandro, hauendo deliberato fare gli alloggiamentifo- 
pra vrlalto coUe per la tmpruden^ de'Juoi tirato nd 
luoghi bafi, temejfe a alla parte di fopra daU’ impeto degl'ini 
mici, fece tre mani di fojfe dentro de' ripari j dapoi tirate 
fojfe fimiglianti et intorno tutte le tende, cauo tutti gli allog- 
^amenti \ dr chtufo ilpaffo à gli inimici non folamente con 
le f offe, ma etiandto con la terra , dr con le fiondi gettateui 
fopra, fatto iffipe to guadagno illuogo di fopra. 

Gneo Fonteio Graffo in Spagna, ejfendo ito à predare con 
tremila foldatiydp notificata lacoja ad Afdrubale , (jr a i 
primi ordini\nelfarfi la notte, quando meno fi a^ttaua,ruf 
pe fuori per ine^ gli allo^iamentide’ nimici,. 

L. Furio hauendo condotto tejfercito in luogp pericolofhy 
deliberando nondar indino altrui di quefiofuo affanno,ac~ 
cioche nonvacÉaJferoglialtrhà poco à poco piegando /quafi 
•volejfe con ma^orgtro ajjaltare glitntmicii njoltandofac- 
cia, fàluo t e fj^cito ignorante di quanto eglifaceua. 

P.Decio Tribuno nella guerra Sannitica,(fr ejfendo Corn. 
Ceffo Conftrouato in luogo difuguale dagliinimicilperjua^ 
fi, chefujfe mandata n/na pie dola /quadra ad occupare vn 
colle vicino, drfi ofierfi per capitano di coloro, che doueua^ 
no andare. Gl'inimici aiftratti in quel luogo, lafiiarono an- 
dare il Confile, ér cinferoDecio, affediaronlo: dr egli per 
alcune vie frette fatto impeto , la notte , & ingannandogli, 
fimo co' foldati infieme col Confile accompagnofi. 

L'ifiejfo fece fiotto il Confi. Attilio Calatine colui, che diuer 
famentevien nominato . Alcuni Laberio, altri ^^dit'mi 
più Calfurnio Fiamma fcriffero, chef chiamaua. Cqfiuive- 
dedo r effercito rid otto in vna valle cinta di fopra da tutte le 
parti dagl mimici, dimando infiantementf,^ hebbe trecen 
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to fildarì'.ujuali frega ti, che vote (fero eonferuare conia 
•virtù loro l' efferato j corfe nel me'fo della malie i efr ad op- 
frimergli da tutte le parti difc e fero gl' inimici ; iquali inter- 
tenuti davna lunga efr afpra battaglia, diede commodità 
alConfole di condur fuori l'effercito . 

L.Minutio Confnel Genouefe, guidato l'effercito in alcuni 
luoghiJlretti,cjr già rapprejèntandof a ciaf uno l’effenipio 
della rotta Caudina', commandb,che t Numidifoldati degli 
AÌuti,chefiperla loro , come per la defformità de' camalli', 
erano da fltmar poco, carnale afferò verfo i pafi , che erano 
guardati . Primieramente gl'inimici attendendo dieffere 
prouocati , doppofero loro in ordinanza . I Numidi artificio., 
/amente per accrefeere il difpregio dije medefìmi ,fi lafcia- 
mano fdrucciolare da camallo , & cercarono farji vedere co 
me in vn giuoco . I barbari per la nouità della co fa dtfc tolti 
gli ordini , /inaiarono fin prejfo allo (pett acolo : latjual co fa 
veduta da Numidi fatendoji innanìp^ à poco à poco,efi-(prO‘ 
nati i camalli, paffarono per melale ordinan^ aperte dd 
' nimici ', cr poi faccheggiando le vicine ville, fu neceffario à 
Cenouefi richiamare i fuoià d fendere tl paefe loro t&i Ro- 
mani rinchtuf lafciare andare. 

L . Siila nella guerra de' collegati preffo Efenia rinchiu- 
fi in ale uni pafi fretti dimandando alt effercito de' nemi- 
'ci, che era guidato da Duillio, di ejfere afcoltato , trattaua 
finfa alcuno effetto delle codttioni della p ac e,^ nondimeno 
auuer tendo, che gl'inimici per la tregua erano (par fi, cfuà,ér 
là', c aminando la notte, lafcto vn trombetta,che diuideffe le 
fintinelle per far credere , che non fi fartiffe ; ^ fiuonata la 
quarta, lo feguiffe. onderiduffeifuoi fin{a danno in^ luogo 
ficuro con tutte le bagaglie, &gU infir omenti da guerra. 

Lifiejfo clttra Archelao Gap. di Mitridate in Cappadocia, 
fretto in luogo difuguale da quatitàgrade di nimici fece me 
Mone della pace', (fi- poflo tepo fra meT^o anco di tregua,à qfio 
jnàdofacedo meno diligUigt inimici, fi apio loro dalle mani. 

. , E Afdru- 
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AfdrubaU fi afelio <t Annibale , no» fotendovfiìrfifori 
dvna foltifitma filua,ferche le v fette erano guardate^raf 
to con G. Nerone^ (fi promife,che s' egli era lafciato vfeire^fi 
farebbe partito di Spagna . Ma dopoi canillando /òpra le 
conditioni confunìo alcuni giorni, cr fi a quel mé^ non refi o 
di mandare per le vie piu firette, che pereto non erano guar 
date, par te deWeJfercito j ejf> dapoi col refi ante ejpedito, Je 
ne faggi facilmente via. 

Spartaco empì di notte la fojfa, con laquale lo haueua cir 
condato M. Cra/fo,de' corpi de' prigioni, cr de' giumenti,chc 
egli fece ammaT^re, (fi pafib lor fopra . 

L'ijlejfo ejfendo affedtato in Lesoo da quella parte , onde 
era il monte afprifitmo , fi- pereto non guardato j fece alcune 
catene di vinci , con lequali calandojt à baffo non folamen^ 
te fi ampi) j ma etiandio da vn altra parte fpauenib talmen 
te C inimico con tarmi, che alcune /quadre ceder ono a fet~ 
tantaquattro faldati . 

L'ijlejfo, ejfendo chi ufo da L . Varino Proc onf piantando 
alcuni pali non molto lontani l’vno dall’altro , inanT^ la por 
ta \ gli lego attorno corpi morti vejliti , fi- armati , ac cieche 
di lontano par effe, che faceffero la guardia , fir fitti fuochi 
per tutti gli alloggiamenti, ingannando l' inimico dalla fimi 
glianga vana, t/*eno via le genti nelfilentio della notte. 

Brafida Capitano di Lacedemonij vicino ad Anfipoli,tro 
uato con difuantaggio di gente da molti Athenieji permife 
di ejfere circondati , accióche per lungo giro la quantità dtp 
nìmici fi indeboltjfe-, fi- doue rarifiimigli vide truppe fuori, 

Ificrate in ThraciaJjauedo pofio gli alloggiamenti in luo- 
go baffo, fi- vedendo che gC inimici haueuano occupato il col 
le vicino, dal quale poteuano difendere per una fola firada 
ad affaltarlo > la notte lafciati pochi ne gli alloggiamenti 
commancTo, che faceffero molti fuochi ; fip menatofuoritef 
fercito, (fi pofiolo d'intorno la detta fi rada , lafcie p affare i 
barbari',^ cangiata conloro la malageuole'f^ delluogo^ 

doue 
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doue era fi ato^ far te ne ammaT^ nel retroguardo^ ^ par- 
te ne gli alloggiamenti . 

Dario per ingannare gli Scithi nel fio partireda fcib i ca 
ni, &glt aftni negli alloggiamenti : Itqualt ejfendo fintiti à 
baiare , ragghiare da glt inimici , crederono , che Dario 
fijfe prefinte . 

il medejìmo inganno apparecchiando iCenouefi à i no- 
Jlri, legarono in dinerjì luoghi i buffali a glt arbori y i quali 
niugghtandò molto jpeffo fecero credere yche l' effercito non 
fi partiffe, 

Hannone chiufò dà gli inimici ^ accoppiando infieme de 
farmenti in quel luogo doue facilifiimamente poteua effer 
affaltato-ygli acce fi > onde l'inimico ritirato alla guardia de 
gli altri luoghi, guido fuori ifildati per quella fiamma, rac- 
£ or dando loro à coprirfi la faccia con Le targhe 3 (file gam- 
be con le •vefti, 

Annibale per fuggire la malageuoleT^ de' luoghi -tifi la 
rarefi ia^ doue ^haueua condotto Fabio Mafi. di notte cac- 
ciò innanlg alcuni buoi , alle corna de’ quali egli haueua le- 
gatocerti fafietti di farmenti. onde accendendofi la fiam- 
ma-, (fi perdo da quelmotofpauentandofi i buoi col corfo lo- 
ro illumino quei monti , doue erano fi ati cacciati, Romuni 
che erano iti à (piare , primieramente penfirono^che fuffè 
•vn prodigio ,poi hauendo raccontato il tutto à Fabio, temen 
do egli di qualche imbofcata', tenne i fuoi dentro i ripari i (fi 
i barbari non hauendo contrago ffe ne andarono. 

A G G 1 V N T A. 

Per paflàr fuori per luoghi difficiJilfimi. Cap. V. 

F Rane e fio da Carrara centra Vinitiani inutatofi da Fa- Sab.Dec. 

doua per andar in aiuto di Genouefi à Chioggia àficon 
da delfiume Brenta con molti nauigli, hauendo trouato,che 

E 3 gCini- 
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gl’wìmìci con alcune forte'I^ gli haueuano ferrato tip affi 
pojlo in opra gran quantità di guafiatori fece vna fojfa di 
me'\p miglio in fèi bore, per laquale dal canale del fiume con 
ducendo i nauigli,^ le genti in vri altro canale detto et Afa- 
rtolo,fegut il fuo camino. 

Sab.Dec. il Melata Capitano di Vinitiani,partito da Brefeia con la 

Yftaggior parte delle genti , (fi-poflofi in camino per vai di 
Sabbia in luoghi afpritcjf montuofi,(ìrfen’I^ viai mentre era 
mole fiato da montanari da tutte le parti, liquali con gran- 
dftrna velocità , dejlrel^ ajf aitandolo all' impro nifi, 
giorno, cjr notte gli vccideuano molti faldati ; elejfe di tutto 
il numero de’ fanti trecento i più valor of , (fi- gagliardi', li 
quali con la guida di tre valor affimi Capitani il Canale a~ 
bue, il Rangone,& Guido, conhajfie corte , cr pugnali fupe- 
rando l’ajprél^ di quelle rupi , di nafeofio montarono le ci- 
me de' monti ; ^ con quelle armi cacciando l’inimic o , libe- 
rarono l’ejfercito da pericolo eminentifimo. 

Sab^cc j . ji pilof capo di [quadra nell’ ejfer cito Vinittano,eJfend§ 

^ ^unto tutto l' ejfer cito al paffo di Penetra,chiufo da vna par 

te dal lago , dall’altra dal fumé Sarca , che in niun modo fi 
poteua pajfare:(ir dalle altre dagl’inimici,che tenenano al- 
cuni paft cofi firetti j che dieci huomini folamente poteuano 
vietare loro il pafi: tolto fico quattrocento fanti, tento fi 
con for'ga poteua aprir quel pajfo ; ma conofeiuto ten- 
tar cto indarno ; pofi à me^ notte in vn bofeo vicino alla ci 
ma del monte venti fanti eletti , imponendo loro , che ajpet- 
t afferò attentf imamente quandola guardia fi rimettejfi, 
ouero fi partiffe j & prende (fero quel luogo ; ^ ejfo per per- 
Jùadere alnimicOiche come difierato dipaffare,fi partiua, 
fece la notte accendere molti lumi, & gl’ inuio di lontano i U 
qualcofa non folamente diede apparen^ del fito partire, 
ma che tutto l’ejfercito fi leuajfe. Per laqual cofa le guardie 
abandonato il Paffo , quei venti pofii in aguato , fi ne impa-, 
tronirono ; (fi jopr agiunto effo Ptlofo , che non molto lontane 
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'/era foj/o in loro foccorfo , Uuato U grido fofi in fuga gl’ ini- 
mici , aperfe interamente il fajjò, 

Carlo Magno deliberando p affare in Italia con tra Dejì- Cor, y*. 
derio Re d/ Longobardi, preparato vn grande ejfercitojjeb 
be auifo , che tatti i pafi dell'Al^i erano diligentifim amen- 
te da nimici guardati . Impero ordinato puma à fuoi Ca- 
pitani quanto doueuano operare } licentto tutte le genti fìn- 
gendo ejfere difperato del fa faggio . Per laqual coja De- > 

Jfiderio anchor effo chiamo i fuoi da quei pafi . Allhora i . i 
Capitani di Carlo da ogni parte in vn medefmo tempo 
congrand f ima celerità riducendoJiinJìeme,eglipaJ/o fen- 
^ contraflo. 

Giouanni Fregofo ^Capitano di Genouejì, douendonel- Gcn.i#^. 
ìvfcire del porto di Bonifacio in Corfica effere affaltato 
alai Re Alfonjò d' Aragona ,ilquale haueuaprefo da ambe- 
due le parti la bocca del porto , inuio innan^ vn piccio- 
lo lemo pieno di ^Ifo, (fpece , con tanti marinari , che po- 
tejfero guidarlo fin preffo l’armata nimica : doue giunti , 
che furono , (jr ac cefo il legio , dr faluatfi i marinari, 
dubitando gli Aragonefi ^i auuicinarfi troppo à quel- 
le fiamme , fecero largo tutti confufi per quel fubito ac- 
cidente ; & lafciarono commodttà al Fregofo di partirfi 
fènica alcun danno. 

il Duca Valentino figliuolo di PP. Aleffandro VI. defide- Guìcc.b, 
rando fare l'imprefa di Thofcana\ma occultamente, ac- 
do che i pafit dell Alpi non gli f ufifero impediti-, mando a 
chiedere à Fiorentini pajfo , (fj- vettouaglia per lo Domi- 
nio loro-, ne alenando altra rifpofia ,fi fifinfe innan^, 
dando à gli ambafciatori , che gli erano fiati manda- 
ti da Fiorentini, benigne parole fin che hebbe p affato l’ Ap- 
pennino . 

Francefco primo Re di Francia, poi che hebbe delibera- Guìcc». 
to far l'imprefa del Ducato di Milano -,percioche due era- lyy. 
no i viaggi vfati da Francefi per pafifare gli ejferciti in 
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Italia > vno per il Monfenife , I altro per il Mongmeura ; 
l'uno, 1^ C altro cala nano à Sufa j nelqual luogo erano po/li 
g li Suturi per 'vietargli il pajfoi auuertito dal T riultio, fìn- 
gendo p affare di la , paffo con i aiuto di vna quantità gran- 
diffima diguajlatori la maggior parte dell' effercito tra l' Al 
pi maritime,ér le Cottie,^ per la Dragomera, ^ p altri lu» 
ghi non vjìtati, ér qua fi impoftbilr, doue non trono refifte!{a . 

ProJperoColonnaJu'l fiume d’ Adda ,hauendo à Caffano 
l'oppofitione di Lotrecco Capitano di Frane efi,^ dejìderan 
do pajjarlo ; mandò di notte in due barchette congrandtfft- 
mo filentio alcune compagnie di fanti Italiani à p affare il 
fiume dirimpetto alla terra di Vauri , la quale e difi ante cin 
que miglia da Caffano, pofia sii la riua cCAdda,cr eraguar 
data da pochi caualli i liquali nondimeno fentito lo firepito, 
fi fecero innanT^ j ma furono sformati à dar luogo per la for- 
^ de gli fchioppettierii Et continuamente con quelle due 
barchette,ér con due altre, che conduceuano per commodi- 
ta del p affare i fiumi fempre nell' effercito, facendo p affare il 
fumea tutti gli altrifanti dell' effercito alloggiati in dtuerji 
luoghi nel medefino tempo minacciando di gettare il 
ponte ,e^ paffare a Riuolta ; finalmente guadagno il pfflo, 
Cr vna bandiera de gl'inimici. 

Braccio Fortebr accio douendo paffare il Garigliano k 
gualfg non mai piu da alcun' altro per la Jua profonditi^ 
tentato, eleffe vno di tutto l' effercito, ilquale nudo /òpra vna 
de' maggior caualU , che hauejfè ,fpinto da gloria dlhonore 
per effere egli il primo, pofiofi alla proua, trotto, che fola- 

mente per venti piedi bifognaua, cheli cauallo nuotaffe . Poi 
fattiui entrare de gli altri cofi nudi , che annotaffero bene il 
luogo del guado j vltimamente pofiofi egli Beffo fi a i primi 
armati, pafo con tutte le genti all’altra riua, con tanta ma- 
rauiglia et ogniuno , che per memoria di tanto ardire il luo- 
go prefenome, come dura fin al prefente , del paffo di Brac- 
cio. 
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De gli aguati fatti nel camino. Cap. V I. 

F Finto il Pili Nobile^guidardo l’ejfercito di Sannto ne i Lu- 
cani, cr hauendo tntefi da fujgitiui, che gl'inimici do- 
ueuano affaltrgli ilretroguardo\ ordino, che nella va ngu ar- 
da andajfe la miglior legione, (ir l'vlttma feguiffe i carriag- 
gi. (fuejl 0 effetto recandojì per buona fortuna gl' mimici inco 
minciarono à frodare le bagaglte . Fuluio fofe cinque /qua 
dre della leeone fuddetta nella parte de(lra della Jlrada , 
& cinque nella finiftra-, dr co fi cffendo l’inimico attento alla 
preda, fece ala, cingendolo datl'vna, dr l'altra parte lo 

tagliò àpem. 

L'ifieJJb offendo vrtato dagl'inimici alla coda ,poi che (i 
vide innanzi vn fiume non già tanto grandi -, che gli vie taf 
fi il paffoinondtmeno ritardato dal corrente fuo ,pofe vna 
delle legioni in luogo afcofo di qua dal fiume accioche gl'ini 
mici inuitati dal poco numero loro , lo feguitaffero conmag 
^or ardire i laqual cojà hauendo efietto^ la legione che à ciò 
era difpolìa , vfcita da gli aguati affaltando gCimmici^ 
gli ruppe.. 

Ificrate in Thracia c amicando con vna ordinanza lun.. 
gay afiretto dalfito del luogo ; dr hauendo intefo , che gli 
inimici doueuano affaltarlo dal dijòpra\ eommando , che 
alcune /quadre da ambedue le par tifi ritir afferò j (fi fifer- 
maffero ydfgli aUri fuggiffero ,dr affrettaffero il camino . 
Ma pa//ando tuttala fquadra , ritenne fico alcuni eletttfii- 
miy (fi cofigl^ inimici fiarfiy (fi occupati intorno la predaydr 
fimtlmentefirachiy egli co' fuoifi e/chi, (fi ordinati affaltan- 
do pofi in fuga y &/poglio della preda. 

I Boq netta felua Latina , per laquale doueua p affare il 
nofiro effercito, haueuanofegato gi arbori talmente, che fi 
teneuano à pena dritti in piede, fin che fuffero /pinti', fi era- 
no dapoi nafiofi ne i confini ; onde entrato linimico netta 
Jelua, quelli che erano nell'altra parte jpinfiro à terra gU 
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arbori %'tcm\é‘à quel modo aecrefiendo vgualmentt là 
ruma /òpra Romani, ne vocifero gran parte. 

A G G J V N r A, 

De gli aguati fatti nel camino. Cap. VI. 

Gio.V.t. T-^ Redi Spagna non potendo ejfere à tempo à vietare il 

C. * f . Jl pàjfag^o con la fu a armata à Mori nel Regno di Grand- 

ta,fìpofe all' ajfedto della città di Linda , al foccorfo della 
quale affrettandofe i Mori, egli finfè fuggire-, S" pofto in aguà 
to la miglior parte delle fue genti, leuo l'ajjèdio ; onde fe- 
guendolo i Mori jìnoà i luoghi ordinati ,voltaAdq/ì in vn 
medefmo tempo da tutte le parti loro addoJfo,ne vccfe 
vna ^an parte . 

Gio. V.». Ctufreao di Marcano Capitano di Roberto Re di Napoli 

C. 8 * . contra il Conte di Chiaramente Capitano di Mefinefì all' fo- 

la di Lipari, venendo gl'inimici per /occorrere il c afelio 
jnolto Eretto da lui, ritiro le fùe genti , dr lafiiollo fornire 
con loro grande commodità, fingendo temergli . Et fi a que- 
fio méfp armando molti legni fiall'vna parte del gofo ai Un 
tane-, nel partirfi del Conte lo affali d'improuifo con tanto 
impeto,che quantunque la battagliafuffe dubbio fa permei 
te bore ; nondimeno l o pofe in rotta , dr lo prefè con la mag- 
gior parte de' fuoi. 

$im 1 1 \ dar pedone intejo, che Niccolo Picinino il fèguente ^orno 

doueua inuiarfi a Monte Milone con (peranfa d'vn certo 
trattato > venuta la notte fi mife in viaggio, drpofèji in aguà 
to poco lontano dalla firada , che doueua far il Piccinino:é‘ 
poi che vide tutti gl' inimici efferepaffati il fiume diPoten- 
mando à prendere il ponte con parte de' fuoi fòldati', & 
xol rimanete vfeito dall' aguato, gli affalto con tanto impeto, 
che gli pofe tutti in fuga-, drcofi loro volendofì ritornando fai 
Mare -furono dr da queEi , che gli cacciauano ,& da quefi 
...... altri, 
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éikrttche haucuano chìufi il paffo^MaJì tattico mortììo prejt. 

Ferrando DaualoìMarchejè di PeJcara,camina>ddo con ^ 
t<Jfercito, il quale fentiua di breue douer ejferc fopr acanto ,57. 
da Franeeji, che dtfegnauano ritardarlo dal penjìero di 
ritir arji in luogo commodo , ^Jicuro ; impofe ad alcune 
Jquadredi archibugieri , che fi nafiondeffero fiaifioffati^ 
cr le fiepi , lequali chiude uano la Brada principale di quel 
camino j doue ^unti i Francefi, che di ciò nuUa temeuano, 
fece fcaricarùro fopravnagran tempefia diarchibugia- 
te con molta vccfione loro j ér mandando poi alcune al- 
tre /quadre di fanti , cauaUi in foccorjo di quefii ar- 

chibugieri , che erano con molto impeto vrtati da altre /qua 
dredi nimici ,nonfolamente fi faluoima ottenne , che gU 
inimici più non lo perfeguitarono . 

Alfon/ò DaualOjMarchefe delp^afio^ ritir andofi verfò Ita v. Gi«. 
Ua l'efjercito Imperiale dalCaJfedio di Marfilia\e^ e/fendo 
feguitato alla coda da Ogulio Francefe co' caualli leggieri^ 
giunto in vna pianura , doue era vn picciolo collegi} da tut 
te le /chi ere imperiali p a/fato, gli po/e dietro afeofe alcune co 
pagnie di caualli, infanti : Et autfata Beureno , ilquale co' 
cauallileggierihaueua cura della retroguarda, che e/fendo . v 
più mole/lato da’ nimici, doue/fe^i fingendo temere , ritir arfi 
di là dal colle ; poi che Fracefi temerariamente fi furono fiat 
ti troppo innan^ , egli giratofi dall'altra par te, gli col/è in 
me^, c^pofiatn fuga tutta la loro caualleria inftemecon 
Qgulio fuo Capitano , tagliò tutta la fanteria a pe^ . 

Paolo Vitelli, Cap.de' Fiorentini cantra Pifani^/timando Guicc.i. 
giinimicidouer loro riufeire facilmente pr edere il baftione 
di Pietra dolor ofa\par tendo/i con caualltycfi finti, fii pre/in- 
tarano auanti giorno » ma hauendo perduto molto più tepOy 
che no penfauanofitnofiro loro uicino fopra i moti per fioccar , ^ ^ 

rere ilbaflione co vna parte deli e/fercito,cr fattigli ritirare 
p inuiarfi a Pift, hauendo prima mandato } ^uelit/fctto nel 
Li pianura ver/h Calci Vitello 7 /Ip,glifece incotrare da lui co 
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t alt r 4 parte del fuo eJJercito‘,con licitali cobatttito,^praitr-' 
Guifc I eJp),glipofe'tnrotta,é‘moltine taglia pe7^. 

ijj. * Hercole BentiuùgUo Capitano de' medimi, intc/a la par 

ùta del Liuiano Capitano de’ Pifani da Campiglia alla voU 
U di Fifa per la ftrada della Torre STtncen^o; ejfendo peri 
fi^imo deìpaefe>ne altro defider andò per la opportunità del 
jito, che di tirarlo in quel luogo àfar la h attaglia } fatto due 
parti dei caualli leggieri ìé" mandatone vna'a molejlare 
alla codal’ efferato nimico , ér h altra ad incontrarlo ,paf- 
fando innari^per la medejhna firaduiper laquale feguita- 
ua egli poi col rejh dell' efferato Fiorentino \giuntaqueda 
alla Torre innanP{iil Liuiano , lo tiro à punto nella ruma di 
S\Vìncen1{o\^é‘tnueJl itolo per fianco , (pinta già la Jùa fan- 
teria fino al mare , che mai piu non potè rifar tefla y pianto 
siila riua del foffo fei falconetti, che à queflo effetto haueua 
condotti feco\co' quali incominciandogli à difordinare , fa- 
ce ua grand fimo danno agl’inimici } ^ inueìiitolo da tutte 
le parti con la caualleria perla via della marina, con legen 
ti d'arme per la ftrada maeflra, (ff con la fanterìa per il ho- 
fcoylo ruppCy (fi po/è in fuga.. 

Ma» i 7 >. Francefeo 1. Re di Francia nella ritirata,che fece àChi- 
fa dapoifhauerevettcuagliato Landre si, dandofi à crede- 
re, che gl’inimici infùperhiti per quejio fatto douejferofegui- 
tarlo , impofe al Delfino fuo figliuolo , che fi metteffè ne gli 
aguativicino alla strada , che doueuano tenere', il giorno 
feguente venuta à notiti.i de gl' Imperiali la fu a ritirata, 
molte bande di caualliTedefcht s' inaiarono per moleftarlo 
alla coda j ma vfetto il Delfino d'improuifo da quei luoghi 
nafcoftiygli affalto con tan to impeto , che po 'sìigli in fuga , ne 
taglio à pc“^ la maggor parte. 

Afe Cent; T>uca di Ghifa Capitano di Henrico primo Re di Fran~ 

>.i f 3 • Italia fece il medefino nel ritir arfi dall’affedio di Ci- 

uitella contra il Conte di Santafiore. 

Ac.Ccut. Qio,Battfla d' jlrcoCapitano di Ferdinando Re ctOnga- 

ria. 
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ria tejfendo duuì fato ,che vna ^an tfaantìtà di Moldaui 
infieme con 600. frafartari t&T archi haueuano delihe^ 
rato inuiarfì à riconofcere Braffouia, conciofia che hauejfe~ 
ro da f affare per certi luoghi diretti, ^ da ambedue le parti 
cinti da macchie, colli dirupati', nafcofi in commoJo luo- 

go vna buona [quadra d’ archtbugieri, dr vna di cauallt leg 
gieri con ordine, che lafciajfero paffare gtinimici fen^ dar 
inditio alcuno di fe . Giunti adunque i Moldaui ,paf- 

fando liberamente per quefli luoghi , à vffìa della città , dr 
girandola attorno per bene contemplarla , furono da certe 
[quadre di fanti, dr cauallt y che ufcirono della città sì fatta- 
mente affaltatifche cofiretti à ritirarft, diedero negli agna- 
ti ordinati ,liquali chiudendoli inmeT^ combatterono cofi 
valorofamentea^he non lafciarono in vita pur chi potejfe por 
tarnouellaà fuoi di quefio fatto. j 

In qual maniera facciamo credere, che non ci man- 
chino le cole, che ci mancano j ouero airufb 
Joro fifuppliica. Cap. VII. 

L f^ec 'dio Metellojpercioche glimancauano le nani, con 
lequali trapajfaffe gU Elefanti-, concateno infeme 
alcune bottiydr le coperfe M tauole, dr pofttlijopra di quelle 
gli fece paffare oltre lo fretto in Sicilia. 

Annibale.non potendo cacciare gli Elefanti} paffare vn 
fumé molto alto-, ne hauendo naui, ouero altra materia, con 
laquale potejfe coprire le barche-, comman^o,che fujfe feri- 
to vn terribili/stmo Elefante fitto l'orecchia ; dr colui, che lo 
haueu a ferito correndo nuotaffe fubito di là dal fumé: E Eie 
fante inaffrttoperfeguire il feritore, nuoto il fiume -, dr diede 
l' ejfempio àgli altri di hauere ardire à far ì'fflejfo. 

I Cap Ad Carthaginejì douedo preparare vn armata-,per 
.che mdc aua loro loJpago ',adoperarono àfar le corde i capelli 

•delle donne tonduteXifieJfofeeero iMouftgliefi,dr RodtanL 
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M. Antonio fuggito di Modena diede à fuoi faldati cortéc 
eie d’arbori per Rotelle . Sparlato > ^ l'eJJ eretto feto bau tua 
glifcudt dt ‘vimini coperti di cuoio. 

Non e fuor di propoftof mi pare) diraccontar mquefe 
luogo quell' atto celebratiftmo di Aleffandro Macedonicoàl- 
quale per viaggi defèrti dell’ Africa, c aminando, ^ patendo 
grandtfimafete infiemecol fuo effercito\prefentatagli da 
vn foldato voa celata piena da equa, in prefenT^ di tutti la 
gettò via, laquale con l'effempio di temperan^fu molto pim. 
vtile , che fe haueffe voluto farne parte . 

A G G I V N T A^ 

In qual maniera facciamo credere, che non ci mair- 
chino le cofe, che ci mancano ; oucro aH’ufo 
loro fi fupplilca. Cap. VII., 

F Eder ICO fecondo Imp. alt affé dio di Faern{fe(fendogli 
mdcati i danari fece (lampare alcune monete di cuoio,, 
facendo bandire , che ogniuno le doueffe prendere invece 
deltjgoflaro , che era moneta d'oro di valor di vn forino^ 
fjrvn quarto y(jr promettendo ycome offeruo poi, finita la 
guerra di cambiarie in tante d’oro^ 

Monftgnor ctOrliens ,affediato da Vinìtiani ,ér da Lo~ 
douico sfor"{a in Nouara , fece quafi l'iftcffo j per cieche 
fece battere alcune monete di rame , che in vece d'argento 
ualeffero . 

Fiorentini per piegare Pifani ad honefeconditioni dipa 
e e , eleffero quattordici de' maggiori della città, a’ quali im~ 
pofero , che riordinando le gabelle vecchie , ér mettendone 
dinoue ,faceffero au 'u le entrate pub. di cinquecento mila 
f or ini d’oro ; (fr tutto à vn tempo inaiarono per vn corriera 
lettere al Re di Francia, richiedendolo yche m and affé in aia 
talorovno de' fuoi fgliuoli con mille cauallieri gli pro- 
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metteuàno per primo pagamento fejfanta mila fiorini d'oro. 

Poi po/lo in camino tl corriera per la via di Pifa ,gli diedero 
per guida vna fdatif?tm.i (pia ; U(juale, in frati in o~ 

uerfe à fludtoà Pijani la cagione di quella andata ; onde 
prefilo, (fr lette le lettere irfieme con le comnnfiioni i mara- 
uigliandofi molto delle intrate de' Fiorentini ,0“ della gra- 
ne deliberatione che tentauano in Francia , eleffero per mi- 
glior partito di far la pace con le conditionipropofie da 
Fiorentini . 

Traiano Imp aitila imprefa dé Parthifàpendo,cheipéfi Tarc.».Lj. 
deltEttfiate erano per grande (patio priui et arbori, ((rfacen * * ' 
dogli bifigno p affare il fiume , porto /òpra i carri molti vaf- 
fi Ili con tal artefabricati,che difiiolti, poteuano facilmente 
vnirfi i (jràquefio modo fupplì al mancamento delpaefi . 

Le donne et Aquilegia per dfenelere la città contra la T^c.j.l. 
rabbia eli Mafimino, hifignando fornire di corde gli archi, 
fi tagliarono i capelli. 

■ Grimo aldo Re de' Longobardi , hauendo pregato molte Cor.jT* 
volte, ma indarno, Caccano Re de gU AÙari, che mett^e fi- 
ne à tante crudeltà , ch'egli vfaua nel Friuli, fipart^e i 
(pr negando egli di par tifi fi non forcato ipercioche haue- 
ua poche genti da potergli per allhora far forta, diede à ere 
dere à fuoi ambafiiatori ,che gli erano appreffo , facendo 
p affare in diuerfi giorni, come per farne mofira , quelle po» 
che genti, che egli haueua,ma vefiite diuerfamenttyche egli 
ne haueffe molte: ér o tenne j con tauifo , che loro diedero à 
Caccano lui hauere vn grandfiimo (fi f or tifiimo ejferctto» 
che egli fi par tfie del Friuli. 

L'ifteffo fece Ridolfo Buglione in Milano per paura della q;,, p 
improuifa venuta di Pietro StroT^ , (fi confirmbgli animi c.67 u 
de' cittadini . 

Ferrando cacciato del Regno dapoi larotta,chehebbeà gìo.p.u 
Seminar a, deUberado tetare t imprefa dalla città di Napoli, c. 1 1 3 . 
ifi dubitando perla poc agente, che egli haueua,delt armata 
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Trdncefe, laquale fiaua alla guardia della città, che quam 
iunque non fujfe dt numero molto ^ande , nondimeno erA 
munttiftma dt ogmxoja neccjjària i arnìoà hkftna circA 
70 . naui, nelle quali, olirei mar inart erano fo chinimi 
dati . Con quejta apparen'\a ingannati gl inimici, ottenne, 
che non vjcirono dei porto ad ajjaltarlo, ^ prefè terra, 
Martin Rojfenio^ hauendo deliberato aJJ aitar Anuerfa\ À 
prender laquale ejjendogli bifhgnodiduecojè i-vna d'arti^ 
giterie , l altra di preJieT^ ; accioche non potejfe effere fic~ 
corjà ,ft pofe tn camino Jèn^ artiglierie ',é'paJ[ando con 
•una incredibile celerità ad Ojlrato terra non molto forte , 
doue haueua tntefo ejfere (jr arttgiierieidrtnuntttone d' ogni 
forte , congrauf ime minacele di tacitar tutti à pe'^ì heb* 
be quanto defideraua , (jr fegu) il fio camino . 

Spagnuoltin Verona deftderando trouar modo, per ilquM 
lepotcffero valerfi di qualche fomma dt denari perfojten^ 
tarft: poi che già molti meft non haueuano hauuto le paghe: 
dt me^a notte leuatoromore congran ftrepito d'armi,co~ 
minctarono à gridare il nome di S Marco] laqual voce vdi~ 
ta da molti, che credeuano quelli eJfereVinitiani entrati nel 
la città , cominciarono anchor efi à chiamare il medefmo 
nome. Onde fegnate d'inchtojlro tutte quelle cafi, d'onde 
erano vfeite quelle voci, il feguente giorno trouatii fegni, 
tutte le pofero àfacco. 

Dello fcemaie gli inimici. Cap. VIIL 

C Ortolano vendicando la vergogna della fua conden- 
nagione conia guerra , vieto tl predare nelle pojf^ioni 
de' nobili, minando, ér abbrucciando quelle del popolo] ac- 
cioche ne n afe effe difeordia, dalla qua le la vnionedi Roma- 
nifi dtffolueffe . 

Anntbale per mettere in mala fede Fabio] alquale ne 
per vtrtu, ne per arte di guerra poteua pareggiar]!] fi qflen 

ne 
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ne dalle Jàe pojfe^toni , predando Calere tutte . Auicenda 
egliyaccioche la /ùa fede non diuentàffe fofpetta allacit^ 
tàijhinto da grande^ì^ ^ animo ,pofe in ffio tutte le fue 
pojjefiont . 

Fab . MaJC. la quinta volta Conf. hauendo i Francejì ,gU 
Vmbri, iThofiani,(jr Sanniti centra il popolo Romano, vni- 
to Cejfercito infieme j centra ) quali anchor ejfo di là dall’ A- 
pennino fortificaua gli alloggiamenti, fcriff 'e à FuluiOj P(* 

jihumio, che erano alla guardia della cittàyche aff alt afferò 
SitioUaqualcoJa effettuata', i Thofcani yCrgH y^ntbri corfe- 
ro à difendere le cofe loro:(jr Fabio infeme col collega De do 
vinjèi Sanniti , ^5“ Franceft abandonati. 

M. Curio centra i Sabini, liqualirajfegnato vn grandifi- 
mo ejfercito, ^ v fendo de' loro confini, haueuano occupa- 
to i nofiriimando per occulti fentieri alcune genti, che in 
molti luoghi pojèro fuoco nelle loro ville ab andò nate . J Sa- 
bini diedero volta à riparare il danno delle cofe loro : onde 
Curio hebbe commodità non filo di affaltare i confini aban- 
donati de gl’inimici, (jr di far girare altroue il loro eJfercitO', 
ma ejfendo fiarji , di tagliarli à pe7^ . 

T. Didio non confidando nel poco numero de' fuoiydefide- 
rando turare in lungo la guerra fin che le legioni da Ini afpet 
tate giunfero j dr auuertendoy che gC inimici fi faceuano loro 
incontra, chiamato il parlamento, comm aneto, che ifildati 
fi ordinajfero alla battaglia, érfuffero iprigionicon poca di 
ligerf^ guardati : De' quali alcuni fochi fuggiti, dffero a* 
Juoiy che il fatto d arme s'apparecchiaua : ^ fi dubitando 
di quefloy ne volendo diuidere le fue forile y non vollero fitrfi 
incontro à coloro à quali apparecchiauano gli a^ati\(f‘le 
Ugionificurifiimamente, & ferula contrafio d’alcuno,ficon 
giunfero con Didio. 

Nella guerra Carthaginefi alcune città , che haueuano 
deliberato ribellarfi da Romani à Carthaginefi , hauendo 
datigli ofiaggi, dr defiderando rihauerli innan7d,che rtbel- 
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* hffero j fìnjèro , che fujfe nato certo tumulto ne i vicini , ad 
actjuetare^ Uguale bijògnaua ,chei legati Romani andajjè-' 
ro ; mandati dunque legati ^furono come pegni yicende- 

uoli ritenuti , ne Jìurono rilanciati ^tnnanT^t che rtcuperaj- 
fèroifuot. 

I Legati Romani ^effóndo flati inutatialRe Antioco, il 
cfuale ùueua preflfo di fe Annibaie, poi che Carthagineflfita 
ronofuperatitedrcercaua d' accenderlo con lejùe per/ua- 
floni contra Romani-, fecero fi conjpeft ra^onamentt hauutt 
con Annibaie , che lo pofero in fojpetto al Re ; alqualeper al~ 
tre cagioni egli era molto ^ato, ^ vttleper la fua accorte^ 
& arte nelle cofe della guerra . 

^Metello contra Giugurta guerreggiando, corruppe gU 
ambafeiatori, che gli erano fiati mandati, accioche gli tra- 
differola per fona del Re-, & 'venendone degli altri, fece il 
medefimo -, & cofi fece co' terTg : Ma la cofa di far prigione 
Giugurta non hebbe buon fine : conciofia che lo volejfeviuo-, 
nondimeno ottenne affai . Perche offendo intere ette alcune 
fùe lettere fritte àgli amici del Re : il Re gli fece ammalar 
tutti-, ondejpogliato di corftglio -,fi affatico poi in damo per 
acquiflare de gli altri amici. 

C. Ce fare intendendo da vn certo prigione acquaiuole , 
che Afanio,é‘ Fetreto erano per partirfi la notte con l'effer- 
cito -, acciochefenPU difiurbo d/fuoi la deliberatione degli 
inimici fujfe impedita : /àbito nel farfi notte commando, che 
i foldati grida fiero infieme alle bagagUeà lungo gU allog- 
giamenti de gl’ inimici, & con rumore cacciaffero i mulli,& 
continu afferò quello firepito ; iqualt defideraua , chef tr at- 
tenne ffero , é" credeffero, che ancho Cefarc partiua. 

Scipione Africano per raccogliere gli aiuti infieme con le 
vettouafie mando Ventidio Termo contra Annibale pro- 
mettendo /occorrerlo poi. 

Pionijio Tiranno di Siracufa , douendo vnagran molti- 
tudine di Africani paffarein Sicilia per guerreggiarlo -,fcr- 
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^cb le ftte CàRelU in molti luoghi i & commando a i guar~ 
diani^he foprauenendo gl’ inimici, le abandonajfero,^ par 
tendofi occMlumente,fiinuia(fero a Siracufa . Gli Africani 
furono aslretti à mettere le guardie nelle caftella prefe \é’ 
cefi come voleua Dionifìo ridotti à poca fomma , horamai 
fari di numero à loro^gli affaliò, & vinfe, hauendo ridotto 
én vno i fuoi^ &gli auuerfarijiparfr. 

• Agefrlao Lacedemonio, mouendo guerra ) Tifafernefrn- 
fe 'muiarfrverfo laCaria ,quafi cercale quefto auant aggio 
di combattere con gl’ inimici, che erano Juperiori di caual- 
leria nd luoghi dt montala j chiamato là per quefta creden 
^a Tifaferne nella Caria, egli ajfalto la Lidia, doue era il ca 
fo del Regno inimico j & fuperati color Otche iui trotto, fi fece 
padrone de’ danari del Re. 

• è • 

A G Gir NT A. 

Dello Icemare grinimici. Cap. Vili. 

C Hildeberto Re di Francia hauendo tentato indarno P.Em.x 4 . 

l’imprefa contra Antari Re dd Longobardi per ejfere 
tutta unita quella natione infreme', fingendo non tanto con^ 
tra la natione , quanto contra il titolo, che fe haueua ufurpa 
to di Re far quefta guerra ; perfuafe ad alcuni de' primi Ba 
reni, che toglie ffèro via quel nome, promettedo ritornarfene 
im Francia > ^ così diuift,chegli hebbe dalla obedien^ del 
Re loro ; hebbe maggior faciUtà di uincerlo , - 

Giuftino Imperatore per difunire la lega fermata tra Zon.j. 
Siuado Re de'Perft, e'I Re degli Hunni contra di lui ; in- 
uiò ambafciatorialRe de gU Hunni , fingendo defiderare 
Famicitia fua , con molti prefènti di danari , ^ altre 
cefi pretiofe ; le quali accettate dal barbaro fraudo- 
lentemente , Giuftino accortamente fece fapere à friua- 
do quefto fatto , auuerteadolo , che non fi fidajfe di 
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vno, che hdUeUd dccettdtoprefenti dd [noi nìmìc't\ perche t» 
hdueMd trddito . PerUcpudLcoft , £^ddo inforni dto dellit 
veritdylo fece tdglidr d pe^^ con U mdggior pdrte delle 
fue genti . 

Cen .4 f . Rhemef djfedidtd dd Lothoringo MdrtinengojCdpita- 

no di Cenouef ,eJfendo foUecitdti dd gl' inimici dd drren~ 
derfitgli portdrono le chidui delU terrd, dppuntdndo il^or 
no , che aoueffemdnddre i riceuerne U pojfeftoneiper Ia 
qudl cofd ejfendo die uni de' pr incip dii mdnddti d S.Rhemo, 
furono fdttt prigioni. 

Geo 174. Niccolo PtccininOiCdpitdno di Cenouef per tor Id commé 

ditd d i contddini delld vdlle di PoTf^euerd di ridurfì infe~ 
me negli decidenti, che occorreudno Loro > leuo vid di tuttA 
Id Vdlle ddlle chic/e le cdmpdne \onde ottenne, che nell' du^ 
uenire fletterò molto piu queti. 

Siin.u4. Frdnceflco Sforl^ deflderdndovéhdicdrfl diTroilo , ^ 
Brunoro, che gli erdno rtbelldti,feguendo le pdrti di Alfonjè 
Re di Ndpolifdpendo, che non molto Alfonfo di loro fl fldd~ 
ud per dubbio di doppio ingdnno , inuto dlcune lettere dd 
^ — Aleffdndro Sfor\d fuo fruttilo , nelle qudii eruno chiufe dlcH 

ne dltre indril^te d Troilo , ^ Brunoro : per lequdli pure-. 
Ud, che duifdjjè loro, che dejftro preflo compimento dltrat-^ 
tdto, che fingeud hduer con efli\(f fd itele d bello fludio cd^ 
pitdrenelle ninni degl inimici, furono fndlmente portdte 
ad Alfonfo } dqudte come certo di hauere (coperto la congitt- 
rd, gli fece prendere, dr mandolli in Catalogna nella Rocca 
di Sciatiua, doue in prigione fletterò più di diece anni, v 

Sim.i 74. Lift e(fo, per diuertire Micheletto Attendolo, Capitano di 

Vinitiani daltajfedio di S. Colombano , dalle correrie, che 

tutto ilgiornofaceua fin su le porte di Milano j mentre face- 
Ud ilpontefìflPovicino à Piacenì{a,fpeffevolte diceua, che 
fubito fatto il ponte, per ilquale egli poteffe, (fi p affare nel Le 
digiuno, (fi lafciatoui vnagroffa guardia tornar ui à fuo pia 
eere,anderebbe a trouaregC inimici douunquefoffero > fu ca 
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ghae y ché/par/k di ciò U famA , MkheUm per dubbio di 
ejfere colto impronifo,abandonatA^e(pugnatione del caft el- 
io, fi ritiro di là dal Lambro . f 

SelimImp.diTur chic atra Acomathfùo fiatelloinAfia, Gio p.r 
ilquale convn grande efier cito dt caualli fanti veniua ^'3*7* 
per affaltarlo in Burfia ; battendo inuefiigato, che alcuni de' 
fuoi fauoriuano Acomath, fìr gli dau ano auifo lo confi- 

gliauano dtquantofaceua mefiieroytuttigltvccife . Poi co' 
loro fuggellt Jùggellate alcune lettere , le mando al fratello , 
Inquefie lettere à nome de' fuoi fautori perfuadeua Aco- 
math, che quanto piu tofio doueffe venire ad opprimere Se- 
lim innanzi, che gli giunge (fero tutte le genti i per hauere > 
il camino piu fpedito (afciare .indietro la fanteria , per che 
<on ogni pie dola banda di caualleriq l'haurebbe commoda- 
tnente opprejfo . Per laqual cofa dando fede Acomdth alle 
lettere, s'auuib congràndifima celerità alla fua morte. 

Carlo ottauo Re di Francia , per ifiemare la grandé^(^ Guicc.i. 
di Pietro de' Medici nella Eep. Fiorentina , fi accio da Lio- ^ ^ ' 
nefilamente i mercatanti minifiri di Pietro i onde ottenncy 
che àFioren'^a fò(fe interpretato lui riconofeere (ingiuria 
del coUegarfi con Alfonfo Re di Napoli dalla particolarità di 
Pietro, non dalla vniuerfità de' cittadini. 

Francefi dapoi la inclinatione delle cofe loro nello fiato Guicc.t. 
di Milano, douendo refittuire Legnagoiper nutrire difior- 
dia tra l'Imperatore , dr Vinitiani , che allhora erano fatta 
tregua collegati infieme-, lo renderono alCard.Sedunefe Ca- 
pitano degli Sudari . 

Il medefimo fecero glifiefii di Brefiia, che per loro fu ren- Guicc.». 
duta alVicere di Napoli capitano di Spagnuoli per operare 
il tnedefimoira Ce far e, dr il Re di Spagna. 

Frane e fio Maria dalla Rouère,Duca d'Vrbino,defideran 
do far abbandonare gt inimici, che gli erano à fronte, da fan 
ti Guafroni, mando vn trombetta à mofirar loro alcune let- 
tere trouate nelle fritture dd Secretarti di LoremCo dP Me- 
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dicHórù cdpitan» , ntlle quali Ji c»mprendeua,che il Pontàn 
■fAftidtts dalle difordmate taglie d'e'Guafconi,deJìderaua , 
che fifacejfe ogni opra per indurgli à ritornare di là da’ mon 

• • " ti\ per la qual e» fa auuenne , chef leu affé un grandftmo 

tumulto. 

Gircc.x. jlCardJe’Medici dubitando, che imouimenti di Ren^ 

da CerthH quale uoleua à ifianT^ del Re di Francia muta- 
re itgouerno di Firen'^ , non doueffero accompagnar fi dal 
Buca dVrbino, condujfe il Buca per capitano generde dèi 
la Reùublic a Fiorentina, é'fiaficun inquefio modo da 
quella parte. 

Ma» Oo. I>on Vgo di Moncada Capitano di Carlo V. Imperatore, 

defidcrando difunire Clemente Pfnf- da gli altri collegatr > 
■che trauagliauano lo fiato di Milano , finse fra il Pont.ffr 
lui, che era unito con Colonefir tregua > mutando le fue genti 
uerfi Napoli, & dando uoce d’hauer le affembrate per difie- 
fa di quel Reame > per la qual cofa il Pont, lic entiando^ le fue 
genti, il Mene adariuoe andò congradifiima celerità i fitei 
foldati à Roma , tolfe U Pont, atl’mprouife , & ferratoU 
in Caftel Sant’Angelo uuoto di uettouaglie , & di di- 
fenforiyloeofirinfe a leuar le fue genti dall’ qffedio di Mi- 
lano . 

Btoa^o. Reginari capitano de’G otti, pentito defifèrfi accoftato al- 

ta parte Greca, (ir defiderando rihaueregli ofi ag^ifinfi,che 
gli uenijfero i Gotti fipra,(fi dimando a Macario gouernato- 
re di Otranto foe corife . Macario non penfando inganno alcm 
no, gli mando. 5 o. foldati efpediti j Jluefii furono poftida Re 
' ^nari in pr't^one,^ ridomando gli ofi agfr. 

Tare. X. Riccio Spagnuolo u olendo mettere in libertà il Cardi- 
naie nepote di Eugenio quarto Pontefice , che era fiato faP- 
to prigione da Romani , dando ad intendere alla città , 
ehepromffogUungroffo premio ,glibaftau a l’animo darle 
in mano il caflel S. Angelo ad fi rinchiufe eomefugldc detr»\ 
Etfrouerto al cafiellano il fuo difegno , vi fece alquanti dì 
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Mfprejfù dt^rf alcuni gridi, come feti cajlello fujfe frefi, 

Po$ mojlrandoà Romani i frtncipali del cajlello legati , gli 
chiamo dentro, acciocbe prendejfero la forteT^ : cr ej^ép- 
Jouenevndici de' primi entrati dentro ,toJlo fu chiù fa lor 
dietro la porta, loro fatti prigioni', gli quali poi furono in 

breue concambiati col Cardinale . Et di piu Jfa il Pont.cf 
Romani fatta la pace. 

Braccio Fortebr accio inaiato alla ricuperatione di Afe e- y. Br. 
s), (jr dubitando , che SforT^a, tir il Tartaglia Capitani degli C. sy. 
inimici giungejfero à tempo in [oc cor fi della città', auiiò la 
città di Todi, per doue apprejfo doueuano p affare le genti 
ntmiche , lui hauere ricuperato Afe est ; é‘ impofe loro , 
che per fogno di alle^ef^ doueffero tutta la feguente 
notte porre molti lumi [òpra le mura , (ffopra le torri della 
città . Per laqual co fa lo SforT^ , e' l T attaglia cto veduto, 
differ alidi piu giugnereà tempo, fi fermarono pocolon- 
tano da Narni. 

il me de fino per far nafeere diffderPl^ nd Capitani degli ^ g ^ 
inimici ', tutti i faldati di Sfor^ , che gli capitanano alle ma c 1 1 ’c. 
mi ffaceua mettere in galea condannati al remo -,ma quei 
delTar taglia erano lafiiati liberamente : anTd oltre la cor- 
tejia delle parole, prefintati di tutte quelle cofi , che per ra- 
^n di guerra haueuano perdute . dallaqu al coft nacque 
grand filmo fdegno fra lo Sforma , e’I T maglia ; fi che final- 
mente difun'trontgli alloggiamenti, ritirandofiil T maglia 
ad Anuerfa, & lo Sfor'^ à Nocera, 

Vn caualliere Moldauoper inimicare due feruitorià Ste- Afc.Ceot. 
fano Vaiuoda di Moldauia , difi^ando pofria di loro fer- * ' 7* 
uirfi nella morte del detto Vaiuoda: fece che Gio.Battifta Ca 
fi aldo Cap. di Ferdinando fingendo hauer con loro qualche 
trattato 'ifcriffe, che doueffero follecitare dt mandar ad ef 
fecutione quanto gli haueuano promeffo : perche ddpremij 
conuenuti, efr maggiori anchora per la parte fua nonfi man 
therebbe . ^uefie lettere furono lor prefintatc in vfia d al 
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tri: onde venuto cìt à notitia delVaiuoda , furono inconti- 
nente di tutti gli honori» ^fatuità priuati : per Uqual cofit 
non penftndo eojloro ad altro (perche erano ingiuriati à ter 
to ) che alla vendetta, hebhero in quel tempo altre lettere fi- 
cretamente dal c aualUere Moldauo , colquale accordatifi, 
vccifiro d'improuifo il Vaiuoda ne’ proprij padiglioni in 
campagna . 

DcU'acquetare gli ammutinamenti de fol- 
dati. Cap. IX. 

A Manlio Confi hauendofi accorto , che i foldati ejfien- 
^ do a He fi a^ in campagna di RomaJjaueuano con 
giurato di ammalare gli hojjntifiuoi , ^ fiarfi padroni del- 
la roba loro \ Diede voce, che in quel luogo haueuano da 
inuernarfi\(ìr cofi turbando la deliberatione de' confuta- 
ti , Ubero la campagna dal pericolo (jr venuta la occafione 
punì i malfattori . 

L. Siila infuriando per vri ammutinamento molto frano 
le legioni de' cittadini Romani , accortamente refiitu) alla 
fanità queir abbiofi ; percioche commando,chefi^e portata 
nouella gl’inimici ejfere vicini, cjrfidejfi all’arme, &fi fi- 
najfero le trombe . il tumulto fi acqueto , dril^ndofi tutti 
centra l’inimico . 

Gneo Pompeio ,eJfendo fiato veci fi il Senato di Milano 
daW ejfercito', accioche nonfi folleuajfe qualche tumulto Je- 
glifaceffe chtamarefolamente i malf attori', comm andò ^che 
uenijfero infieme con gli altri che non ne haueuano colpa al- 
cuna . Perla qualcofa coloro che haueuano fatto il male 
andando vniti con quegli altri , ér perciò con minor paura, 
perche non penfauano e ffer chiamati per tal cagione,com- 
parfiroidrquelliychefapeuanoejfere innocenti aiutarono 
à guardar e imalf attori, acctoche la lor fuga non gli facef- 
fe colpeuoU* 

Cefarc 
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Cefare, hauendo tumultuato alcune delle fue legioni taU 
mente, che far e ua che douejfero ancho leuarfiin danno del 
Capitano {fingendo non hauer paura , andò da i foldati, li 
quali dimandando licen'^ egli oppofioji loro con 'volto mi- 
naccieuole à ^i la cono effe ; la penitenza gli cojlrinfe, ejfen- 
do c afit di fidi sfar al Capitano ^ ^ per i'auuenire ad adope~ 
rarji piu volentieri , 

^ AGO IV NT A. 

’ * > 
DeU’acquetaregli ammutinamenti de fbl- ^ 
dati. Cap. IX. 

17 Errando Danaio , Marchefe di le fi or a, in Carignano V. Ciò. 

nel Piemonte dapoi il fiacco diGenouaJìauedopublicato 
vn bando, che i fiolaati fi figrauajfiero delle bagagli e Jòuer~ 
chie, ér de* c aualli, (fi di puttane ; (fi venendogli à notiti a, 
che il V tga Spagnuolo, quafi per fiolleuar e qualche ammuti- 
namento , haueua parlato molto arrogantemente : fattolo 
chiamare alla fiua prefienla , doue egli venne con gran com 
pa^ia di faldati, à quali freuedendo quello, che doueua 
auuenire, haueua raccomandata la fisa falute igli do man- 
db, fe egli haueua feditiofamente folleuati gli altri faldati', 

(fi eglifiufandofi, dato ti fógno alt agnino , lo fece p affare 
di banda in banda ; (fi fubito meffo mano alla fpada cantra 
quei foldati, che lo haueuano accompagnato , gli affali con 
tanto impeto , che feriti molti di loro ,gU pofe tutti in fuga, 

^ acqueto l'ammutinamento, che fiorgeua. 

Itiftejfo giunto dalla ritirata di MarfiUaa Lofarco,^^'^'^’ 
intefo, che certi fantiTedefchi in vna villa non vbidiuano **** 
coloro, che haueuano cura di ragunare le genti infieme per 
follecitarle nel marciare , forfè per defiderio di p affare a 
Trancefi } fatto por fuoco nelle cafe , doue erano alloggiati, 
ne abbruccto alcuni punendogli del tradimento loro ’,(figli 

altri 
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Mitri fece fut follecittnelfeguìtareì: efercìto . ^ 

Carlo V. Imperatore ad Hata cfuando Thedefcfn , & Spi- 
muoli nel fuo proprio ejfercito erano fra fe medefmi con 
arandfimo tumulto per uenir alle mani i& cto prmctpaj- 
mente perche Tedefc hi ejfendo in maggior numero fi -vede- 
uano su l'auantaggmfece,che una ^an parte dilorogouer 
nata da Nicolo Madrucci , ér la quale come difuddittjun 

del contado diTirolo era fedelifiima ,& ohedientifitma a- 

handonogli altri della loro natione, & entrafe , nella città . 
Onde uedendofi quegli altri Tede fichi abandonati^depoBà 
Pira fiquetarono .(fi Spagnuolifecero ilfimigliante . 

In qual modo fi proucgga a una dimanda fuor 
di tempo di combattere • Cap. X • 

a Sertor 'uìperche haueua con la ejperieru{a impar 
^to,che non poteua combattere ad vgu al partito con 
l intiero ejferc 'uo de Romanhuolendo infegnarquefi 0 ancho 
ài barbari, che (èrnia ragione alcuna dtmandau ano die]- 
fer menati alla battaglia , condotti in publico duicaualli, 
vno gagliardo j: altro molto debile, gli auuicino della mede- 
fina fetta duegiouani , vn forte, l’altro debile',(jr comman- 
dò alpiu forte , che cauaffe tutta la coda a un tratto dlca- 
uallo debile ; ^ al debile, che la c auq(fe al gagliardo àpelo, 
à pelo hauendo il debile mejfo ad effetto quantogU era 

fiato commejfo , il forte affaticandofi in nano d’intorno 
la coda del cau allo debile ; Gia( dtjfe Sertorio )i foldati(à 
quefio effètto viho moftrato quefio effempio) delle fiquadre 
Romane affaltati vniti fono infuper abili \ma difperfipofi 
fono efferuinti,^ prefi . 

LiHeffo,uedendoifuoi imprudentemente accefi nel di- 
mandar e ilfegno della battaglia , dubitando, che l'auttori- 
tà del Capitano non fuffe a bafiari\a,fe egli non IHafciana 
•vfiire ; (finfe innan^ alcune /quadre di caualU àprouocar 
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immici, alle quali piegando mando in ficcorfì aleuti 
altre ,ér cosile fecerittrare inficine ^ .conjèruatele am~ 
bedue finita offìefa , mofiro l'efitto della battaglia, quando el 
la fuffe fiata fatta \é‘ptr Cauuenire^U trouofempre obe^ 
dien tifimi , 

Agefilao Lacedemonio ejfendo alloggiato centra Theba- 
ni fopra la ruta d'un fiume j (ir hauendo intefi., che la copia 
de gl’ inimici era molto maggiorerà (fi pereto udendo prone- 
dercyche i fitoi non cercaJTcro di uenire à giornata , diffe la 
Trofia d^Deicommmandargli,<he eglifacejfela batta- 
glia ne’colli,(fi cofipofia una debile guardia fopra la riua fi 
ac co fio ài colli , la qualcoja credendo i Thebani,che eglifa- 
cejfe per paura , p affarono il fiume , (fi fugando la guardia 
con facilità, feguendogli altri troppo auidamente yper la 
maluagità aeìfito furono uinti da pochi . 

Scorilo capitano de' Dacifapendo ,'che il popolo Romano 
tra diuifo per le guerre ciuili,ne pero fiimando,che fi douejfe 
affaltarlo, persela guerra firaniera non lo rapacif caffè 
infieme y meno in publico , dui cani, à i quali ( mordendofi 
fra loro grandemente) mofiro un lupo , il quale fubito pofia 
i cani da parte ogiijùadifiordia affaltaronoìér con que- 
fio effempio difu afe i barbari dall impeto che haueria potu- 
. W ejfergtoueuoU à Romani . 
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Jnqual modo lì proucsga à vna (dimanda fuor di tem- 
po cu combattere. Cap. X. 

Come fi debbia accendere Teflercito alla 
battaglia. Cap. X I. 

M Fabio, érGneo Manlio Confili rontra T ofiani, non 
^ volendo ifoldati per cerio tumulto vfeire alla bat 

H taglia. 
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taglia ^nfero (pontaneamcnte digerire fa, cfjf ìk citati daUt 
•villanie de gli inimici dimandarono la f ugna ^ giurar on9 
da quella non ritornar e fe non vit torio fi , 

F ululo il piu nobile cantra vngrandìfiinio ejferjctto di S a 
mti, dr gonfio per li profperi fuccefii ,douendo conpocagcn 
tc venir alle mani yfìnfe che una legione degli inimici fu ffe 
corrotta da lui a ribeHarfir& commando .(per acquifiar 
fede alle fu e parole ) à i tribuni capi difiuadre fér ài 

Centurioni , che ciafeuno gli por tajfe quanto haueua di de- 
nari ,oro-,euero argento \accioche potejfe dar la mercede 
à i Traditori , promettendo à quelli che gli hautffero prejèn- 
Uti, dapoi la Vittoria di dar larghiftmaricompenJa.LA 
qualperfuafione accrebbe nd Romani gran cuore , ér confi- 
denza . Onde fimilmente venendo fuhito al menar delle ma 
ni t egli acquilo vna beBfiima vittoria:. 

' G. Cefare douendo centra T edefehi , (jr Arioutfio uen 'trt 
a battaglia/vedendo c onf ufi gli animi defuoi ; dtffe loroiche 
in quel giorno egli nonvoleua valerfife non della decima 
legione, onde auuene,che i decimani daltefiimonto delneta 
bile valor loro furono afiretti,ér gli altri da vergola accio 
che quegli folamente della gloria il premio rii ujurpajfero. 

. ^fabio,ilquale ben fapeua che Romani erano di eiueUa 
maniera di libertà , che fi inafiriua dal di/freggio \ne afiet 
tando da'Cartha^efi eofa alcuna giufia , o modefia ; mart 
dio amhafciatori àCarthagine,ehe tratt afferò delle conditi» 
ni dellapace'Jiqualiriferendole piene di iniquità, (fi tùm- 
folenZa , l’effercao Romano fi accefe alla battaglia , 

Agefilao Cap. de' Lacedemonijyejfendo alloggiato vicino 
atta città confederata degli Ore ameni, (fr accorgendofi,che 
molti faldati attogauano le fu e e afe pùtpretiofe dentro le mn 
raglie\eonimandb ài cittadini, che nonriceueffero dentro 
eofa alcuna pertinente altefiercito , accioche piu ardente- 
mente i faldati menaffero le mani,fapendo y che combatte^ 
mano per tutto il fuohauerc- 

Fpaminundm 


* EpnmììUtnda Capitano di Thebani doùedo •òenhre àgìof \ 
ftata centra Lacedemoni t accioche ijifoi joldati non fola» 
mente fvalefero della proprie for7^,ma de gli affetti anchi 
ra ; dtffe neìfuo parlamento , che i Lacedemoni haueuano 
deliberato vincedo uccidere turni mafihi\ér menade le m$ 
gli loro é" i figlinoli prigioni,fpianarThebe. Dalla qual voce 
incitati^el primo impeto i Thebaniruppero i Lacedemoni^ 
Eutida Capitano di Lacedemoni ^ douendo far giornata 

J ueldt mede fino , che i compari haueuano 'uinto in mare i 
enche non fapeffela cofa come era auuenuta i diuul^ co- 
me haueuano aequifiata la vittoria , accioche i fidati fif. 
Cero piu cofiantt nella battaglia . 

■ Aulo PoHhumio nella giornata^ che fece con Latinia^ap- 
pre fintando duigiouani d cauailo yinnanimoiftoi , dicen-. 
do , che erano feco infiemeCaftore^é' Polluce , dr coft rmi- 
fila battaglia, 

• Àrchidamo Lace demonio facendo guerra à ipopoli d'Ar 
cadia^pofe t'armi negli alloggiamenti dr commandb,chefuf 
fièro dt notte occultamente circondate con caualli , le arme 
de' quali la mattina (auafii Caftore , & Polluce hauefifero c a 
ualcato )mofilr andò fece credere d fidati ^che nel menar 
le mani gli ifi efii far iano prefinti. ' 

■ Pericle Cap Je Atheniefi,douedo incominciar la battaglia 
notato vn luogo foltfimo.dr ofiurffimo dal quale fi poteua 
vedere tvna ordina7^,& Paltra,&per altro deferto^ &fa 
ero al Re delt inferno ^pofe in auel luogo vn'huomo digran» 
dfimo corpo con T^occoU alt funi con vefte di porpora , con 
capelli venerandi /opra una carretta , in alto tirato da ca- 
ualli bianchi ; ilquate dato ilfegno della battaglia caminaf 
fe innarP{i \ & chiamando Pericle per nome, lo inanimaffe , 
dr gli dicefifiyche i Dei erano dalla parte degli Atheniefnper 
la qual cofa quafi neiprimo lanciare d^ dar di, gli inimici 
voltar ano le (palle . 

L . Siila per hauere i fidati piu pronti almenar le mani, 
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fnjè »chei Dei gli mantfeft afferò le coffe attuenire, dafot 
anchor a in pr effetti^ deli’ eJffercìto wnanPU che entraJffeneU 
Iordinaw{e,pregauaun picciol idolo .che hauema portato 
di Beffo ■. &gli dimandaua che affrcttajffe lauittoria , che 
gli haueua promejffa . 

G . Mario hebbe una maga di Scithia y dada quale ffnce» 
ua ffapere iffucceffi delle battaglie .. 

^^Sertoriofferuend'oji dd fildati barbari, dr poco capac- 
ci di ragione, menaua fico per. la Lujitania. vaa Cerna, 
bianca belliffima j diceua da lei antiue dere tutte le coffe, 

che egli doueua fare ,dr uiètare\acciòche i barbari à tutte 
le coffe come commandate dagli Dei.ffufféro obedienti .. 

Slt^efi’a maniera dijlratagemi non filamentesufferemo' 
in quei luoghi doue conoffceremo ejfireglih'uominr^noran- 
ti , comunali gli ufi amo j ma molto piu quelli -, che fimiglianti 
à quejli douerannofi trouar. di nuòuo , ac cicche , come veri,, 
fiano.creduti .. 

Jleff andrò Macedonico douendò fdcrifìcare »firìjffe con 
vn medicamento ffopra la mano dell Arufpice , che egli era 
per mettere fiotto gli inteftini . ^lle lettere fignìficauano 
la uit torta d Alejffandro ; le quali ejffendo ffucciate dalffega- 
toc aldoydr effendo mofirato dal Re.à ifildàtiànanim)» t futi, 
comefuffe loro da gliDeipromeJffo la vittoria . . 

llifiejffo fece L'AruJpice Innide ,eJffendo.£umene. per far/ 
gÌòrmta.co'francefi.. 

Epamihundarheb'ano centra i:aced’emonqfiimandòeff' 
fiere b'ene aiutarerlà confiden^ ddfitoi con ia religione , ffu 
eò di notte l'armi che erano per ornamenti appeffe ne* tem- 
pii-y d^erffuaffe affaldati, che gli Beigli accompa^auant> 
perejj ’er infieme con loro alla battaglia - ■ 

Agefilao Lacedemoniofiauendofatto prigioni alcuni Per 
fiani , I habito dt^quali quando fino vefiiti. mette-gran fia^ 
uenfi yglimofiro nudi affaldati ffuoi , accioche diffre^afffe- 
ro i corpi bianchi loro , dr nudriti all’ombra . . 

Gelone 
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Gelone Tiranno di Sìr ac ufa incominciata la gn erra ctn 
tra Carthaginejtjiauendone pre/o molti, mife innar^ nudi 
àgli occhi de’fuoi i debolifimi, ^ pr'mcipalmete quelli degli 
aiuti, che erano ne^^imi,accio che ne facejfero poca fi ima, 

Ciro Re de Perjì,p inanimare ifìtoi popolari,tutto vn gior- 
no gU tenne occupati in tarlare vn hojco > Dapoi ilfeguente 
giorno fece loro uno(piendidiJ?imo conuito,(jr dimando,qual 
giornata piu fife loro piaciuta'. Et effendogUrifpofioia pre- 
finte . Egli, Per quella (diffe )à quefia btfogna peruenire.per 
eioche liberi , ne beati non potete ejfere , fi non figgiogatei 
Medh dr cofìgU inanimo à defiderar di combattere. 

L.Silla,percioche contra Archelao Capitano di Mithrida- 
te,prejfi Pirea fi ualeua di certa forte difoldati molto lenti, 
tenendogli fempre in continuafatica ,gli afirinfi dapoi à di 
mandar il fegno della battaglia.. 

F. Mafiimo temendo che la confidai^ delle naui , doue 
foteua faluarjìfacejfi combattere il Juo ejfercito meno ofii- 
natamente', commandbànnan7^,cbe fi cominci ffi a menar. ' 
Icmam yche elle fujfiro arfe .. 

A'GGIVNTA.. 

' Gòme fi' debbia accendere reflercito aliai 

batcaglia.. Gap.. XI.. 

k CapfbCapitano de'Saraceni,poi che ricercato da fitoi zon. j.. 
j^^dicondurfi ad habitartnuoui paefi, fi fiu condotto con **»•- 

vna armata in Candia } per accendere ifìtoi ad operarfi va 
lorofamente nello acqui/to deltifola abbr uccio tarmata',on- 
de auuenne , che dalla necfità di non fi poter fialuare i fitoi 
foldatifi portafièro bene , . 

Ciouanni Imperatore di Cosiantinopoli contra Scithi, 
vedendo , che ifìtoi fidati mal uolontieri fi metteuano ad^''^**' 
a(faltaregL'inimici,liqualifieranoricouerati inun luogo 
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ffrjìto molto fortt\fiendedo à piedi,ér tjfendo égli il prtiotOt 
che dndajfe innan^ yfit cagione, che t fnoifi.ronatt da ttergo 
gna face [fero impeto neU^ello, (jr lo prende {fero in vn mo- 
mento . 

Boemttndo ajfediato daCorhana Capitano di Turchi in 
Antiochia^on potendo per preghi ne per mina c eie far vfii~ 
re i fi Ida ti delle c a fi à fari’ offe io loro, tanto pigri erano dU 
menati fece metter fuoco in alcune c afidi (ju ale aiutato dx 
h)n vento , che allhora fpiraua , accrebbe talmente , che ar- 
dendo da duemila c affigli caccio àfor^lafuori per paura di 
arderai dentro . 

L’feJfofeceilLiuiano Capitano di Vinitiani} Treuiml 
tre ifildati occupati nel fiacco,^ nella preda non voleuano 
afioltare i preghi, ne le min ac eie delCapitano per vfiir dei 
la terra . 

' L fi ejfi fece Ferrando Re di Napoli dapoilaprefa di FrX 
gette contra Monpenfero ,non potendo far vfiiretfuoi con 
tra gli inimici . 

Francefio sforila mandando in foccorfi de’fìtoixheirnsm 
iato de'Genouefi combateuano contra Franeeji Carlo Cade 
mojlo y Giorgio Schiauone , (fi Niccolò Alhanefi ^ impofi lo-- 
r 0, che dejfero voce venir dietro loroTtberto Brandolino ca 
maggior copia di gente, (fi à quefio effetto hauendo lafiiatn 
alcuni pochi indietro , che deffiro fimbtanT^ dell'inganno , 
accrebbero in quefiaguifa talmente l animo à Sfor'^chi, et 
feemarono 4^ Frane e fi, che gli fecero voltar le (palle . 

Saiagro diNegro Capitano di Genouefi ahbattutofi con 
x.Galerepreffi Maiorica in quattro naui Cathelane ,figue 
do le , che fuggiuano con buon vento , (fi vedendo non poter- 
le giungere [fece gettare in mare tutte le vettouaglie , accio 
che af rette le ciurme à guadagnar/ì ilviuere con lapreft 
di quelle naui faceffero o^ijfor\o per aggiungerle . Per U 
qual co fa auuenncy che con tantafor'g^ apprefo le uele adm 
prarono i remi, che le giunfero , (fi le acqutflarono . 
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; Francejco Guicciardini commiffario del Pont. in for- 
ma, dubitando j che i cittadini^ dejfero à Franceji , li quali 
a equi fiato il Co di fon te, uoleuano affaltare Coltra forte del 
la città > con diuerfe ferfuafioni bora di detrarre alle forT^e 
de gC inimici, bora di ajpettare freJlijCimo foce or fi didi- 
merfi luoghi j allungo talmente il temfo , che già da Fr ance- 
fi effendo dato frincifio all' afifaltargli,nonhebbero fiit com 
modità di trattar con loro, ma di difenderfi , 

Abraim Bafiià fivalfi di Mulcarebe hamafihino huo- 
mo iUufire in Cefi antinof oli fer o fintone di Mago à ferfiua- 
dere Solimano alt imf refa di Pe^a . 

Carlo V. Imf oratore ad Algieri , mentre che quafi tutte le 
fu e genti erano da Afanaga fiate fofie in difirdine con ucci 
fione di molti faldati ; clr fi non era lor forto rimedio la cofa 
andana in manifefia ruma \ montato à cauallo fi (pinfe in- 
nari^ à tutti, (jr con tantaferocità nonfiimando la fu a vi- 
ta diede animo à fuoi^he gli rimejfe alla hattaglia,etrifiret 
tiinfiemefece à barbari voltar le (palle , 

Giouanni Contedi Tamouio, Capitano di Polachi can- 
tra Pietro MoldattOyejfendo ne gli auoggiameti cinto ddcar 
rialCufan'^a diquei faefi\a[faltato dagCintmichallungola 
pugna , fin che per la infilo^ de' Moldaui efiendo i fuoi in 
giurtati come codardi, cjr vili, che non voleuano vfeir degli 
alloggiamenti \gli ac cefi in tanta rabbia , che fattigli vfii- 
re ^f infarti contra di loro igli affaltarono con tanto im- 
feto^ér con tanto furore, che quantunque fuffero fochi con 
tra molti ^ne tagliarono à fe^ la maggior parte , fatte uoi 
farle (palleal rimanente, dr frefij^%. pe^ d'artiglieria. 

Afanaga Vicere d Algieri , efiendofi impauriti ifitoi fer 
la fama di Carlo V. Imperatore , ilquale veniua per affaltar 
gliy piélico,che vna vecchia Mora incantatrice haueua 
predetto la venuta/(r la rotta dell Imperatore,perfuadedo- 
gli à douer prefi ar fede à cofiei fer ha nere in altre oc cafoni 
antiueduto il uero ',per la qual cofa cofi gli cojirm'o in quefia 
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«federila , che rtèn /blamente po/èro il timore da parte, mi 
é^ett areno la fua.uennta con grandifima allegreT^ , 
con cert^imafperam{a dt uittoria. 

• V.Br. C Braccio For.tebr accio nellaricuperatione' di Afcesi con- 

tra le genti del Conte Guido di Monte Feltro , non potendoi 
fuoifoldati/puntare inndn^per alcuni rip ari f a ttt da gl ini 
mici\c(?hortati i/iioi à fèguitarlo,/pinfèinnarJ{t il cauallo, 
e/r folto dentro i ripari . Onde auuenne, che alcuni mofi dii 
l'ejfempìo delfuo Malore , altri da uergogna di non ubando- 
nareilloro Capitano tutti injteme congrandifimo impeto 
vifaltarono dentro, ^pojli^ infuga^tcuperarono la cittì, 

Del liberare dal timore, nel quale per le colè contrarie 
auuenute loro, fono caduti i Ibldaci . 

Cap. X I J. 

S cipione uarcando et Italia in Africa l’effercitojtel dijhii 
tar di nane caete interra j per la qual cofa uedendo i fi- 
dati attoniti, db che doueua metter paura conuerje con li 
/ita coJlanP^a , ^grande'I^ t animo in innanimargU . Fa- 
tefejla (dtjfefo fidati, ho oppre/fat Africa . 

à. Ce far e montando in nane ,percioche à cafò cadì . Tt- 
tengo ( di/fefo terra madre,con la quale interpretatione die 
de ad intendere , che egli haueua -deliberato ritornare in 
quei luoghi,d‘ ondefi p ardua . 

T. Sempronio Gracco Confdru(^ndo la battaglia uerji 
i Picenti , hauendo uriimproutfo terremoto ^onfufat lé- 
na èlitra parte : fiottando tfuoi, fece loro animo, (jrgH 

jpinfe innaià^ , acciochefaceffero impeto ne gt inimici d^ 
la fuperjlitione tutti confufì cefi uinjè . 

Sertorio apparendo per improui/ò prodigio gli feudi dici 
uallieri, (fi petti de' caualli fanguinoji., interpreto, che la 
littoria gli era nuntiata j perche quelle parti fogliono ba- 
fftarjidelfanguedegliinimici, .. . 
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‘Bfamwttnda Thehano à fuoi fhldati colmi et ajjanno-iper 
che dall'hafia fua un certo ornamento , che pcndeua àguijk 
d’vna benda , era flato (piccato dal uento cr portato nel fi- 
pelerò d’vn Lacedemonio . Non vogliate ( dijse ) o fildatt ha 
uer paura . ^uefio fiinìfica la ruina de' Lacedemoni ,per- 
cioche i fèpolcri ne i /uneralifigliono adornarfi. 

Vijie^o cadendo vn fuoco di notte dal cielo» che Jpaueniò 
ogniunoyche'luide/juejlo lume(dtjfe)ne dimofirano gli Dei. 

Lijleffo effindo per far giornata contra Lacedemonijìtìr 
cadendogli fitto la figfa doue egli fintauai per cieche ciò fu 
interpretato dal volgo de’fildatiper vn triJlofignificato,An 
7{i(diJìe)cievietatoil federe. 

L.Sulpitio Gallo»acciochet eccUJfi uicino della Luna no» 
fujfe prefi per vn prodigio j predijfi,che egli haueua da effe- 
re, allegando le ragioni le caufi di tal mane amento . 

Agathocle Sir ac u fimo contra Carthaginefiànfimigliante 
mancamento di lume dell’ijlefio pianeta , per lo emal man- 
camento come per prodigio in giorno vicino alla battaglia i 
Jùoi fidati fi erano impauriti, effo efponendo loro la ragione^ 
onde CIO auueniJfe\moflr)> ciò che egli fi fujfe , non à fi, ma al 
la natura delle cefi appartenere . 

Pericle cadendo nefuoiallogfiiamentivna faetta, ér per 
do fpauentandofi i fidati, chi amato il parlamento per cote» 
doinfìcme alcunifafii fece najeer fuoco acqueto gli ani 
mi loro i infiegnando che da vn fimigliante percotimento di 
nubi e fi e la faetta. 

Timotheo Atheniefie, douendo ventre à batta^ia nauale 
Co'Corfioti,alfuo nocchiero,ilqualegùhaueuayeJfendo ine a 
minata i armata, incominciato a dare ilfegno delritirarfi, 
perche haueua fintito flarnut'tre vno de’ galee ti: Ti ma- 
raui^li( dijfjche in tante migliaia dihuominivno fi fi a 
raffreddato . 

Cabria Atheniefi douendo venire a battaglia nauale, c a 
fio vna faetta dinan^ la fua naue , & per quefio prodigio 
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impauriti i foldati \ Hora , d^e, dobbiamo combattere 
lontierifpoiche Gìoue il maggior e di tutti gli Dei ,moJbrà^ 
chelanojlra armata hahbia il fauorfuo. 

A G G I V N r A. 

Del liberare dalla tema nellaquale per le colè contrarie 
auuenute lorO} fono caduti i ibldati . 

Cap. X I I. 

Tart.»y j. A Braim BaJcià,^endo Solimano molto turbato nelt atti 
’ rno per lEcdifi della Luna , che era apparita come 

color difangue, confoCo ilfuo Signore col mojlrargli le cagio- 
ni di'/juejlo effetto . 

Confaluo Ferrante diCordona^detto il gran Capitano ^el 
fatto (tarme alla Cirignola centra Francefiìeffendojì a en- 
fi , e per altro attaccato fuoco alle fue monitioni , con frane » 
animo abbracciato t augurio, grido ; Noi hahbiamo vinto . 
Iddio ci annuntia man feft amente la vittoria , dandoci fr- 
gno, che non ci bifogna piu adoperar t artiglierie. 

Mar. Bari. Scanderbegh vicino al monte Mocreo eontra Dibrea, Cm 

CaaS. pitano di Amurathe , vedendo turbati ijùoi foldati mentre 
di notte andauano ad affaltar e gt inimici per vnagran mm 
catione di tempo, che fi era fatta con tuoni, & lampi, drcem 
vna^and filma pioggia , àiffe\Pur adeffo dobbiamo an- 
dare ad affaltargli,poi che con la occ afone di quefra tempe 
fra crederanno ^er ficuri dalle noftre armi, 

Fernando Goru^ales, Conte di Cafliglia , quando, effende 
vfeito à fcaramucciare vn defuoi caualliericongtinimicip 
fu inghiottito dalla terra , che /aperfe ; onde ne* fuoi foldati 
era entrato vn^andfiimo fiauento, diffei A che temete 
njoihuominifì(perfrittofrdicofa,che piutofto douete pretta 
dere perfegno difilice fine ? Se la terra non ci può fifrenere^ 
$ome cifiHerranno gC inimici i 
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PROEMIO. 

R D I N A T I nel primo libro gli eflempijjchc 
inlègnano (come io credo) àvn Capitano 
quelle colè) che fi debbono fare innanzi la 
battagliaitratteremo da qui in dietro di quc 
li altri, che fono penincnti nella iftcfla battaglia ;& 
uccellìuamente di quelli, che foguono alla battaglia. 
Specie di quelli, che appanengono alla battaglia fono: 

Dell’cleggere il tempo à combattere, Cap. I, 

VB LIO Scipione in Spagnn , h/t~ 
uedo nuMcrtito,che Ajdrnbale hn* 
Mena menato tejfercito fuori m 
battaglia fèn\a mangiare^ ritenne 
i fuotjìnoalChorafettima\a' quali 
haueua commandato, cheripofaf- 
fero, érmangiajfero . Ma quando 
gl inimici dalla fame, dalla fete,^ 
dal pefo dell’ armi afiitti incomin- 
ciarono à ritornare àgli alloggiamenti ; Jubito meno fuori le 
genti, (ir facendo giornata *vinfè . 

Metello Pio in Spagna contra Herculeio , ilquale fubito 
nel principio del giorno haueua prefentate le genti "in armi 
prejfo ifuoi ripari in quel tempo dell'anno , che era caldifi- 
mo, tenne ifuoi negli alloggiamenti fino alt bora fefta del 
giorno, (jrcojìhauendoli fir acati col caldo , facilmente co' 
fuoi gagliardi, é'fr efebi gli vinfe. 

Vifeejfo congiungendojì con Pompeio contra Sertorio in 
Spagna, hauendo molte volte ordinati ifuoi à cobattere,fug 
gendo l'inimico la battaglia^ perche nofegiudicaua pari ai 
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arnhiduù ; ma da fot un certo tempo •vedendo , che i foldatd 
di Sertorio ardenttjsìmaniente defiderauano ejjere menati 
alla battaglia , ér- mouendofi negli homeri uibrauano le pie 
che,Jìttno effere bene all bora cedere à quell' impetOidr r itero 
ne t fuoi , & tnfegno à Pompe io dtfare il me defitto ; 

Pofihtmio Confàn Stctlta,ejJendo ifiuoi alloggiamenti loa. 

. tani da quelli di Carthaginefi per tre miglia, (jr ogni fior no i 
Capitani Carthaginefi prefintando loro le genti in ordinari^ 
^ auanti i ripari-, faceua refifien\a diligentemente dinan~ 
^ lefofje con leggiere battaglie,^ con pochifildatii laquale 
•ufiarà^ ejjendo già dfiiré'ì^ta da’Carthaginefi , apparec- 
chiò tutti gli altri quetamente dentro lefoJJe:ér fecondo l’/e- 
fatt\a primiera fojlenne con pochi le correrie defii inimici, 
^glt inter tenne piìt del folito ; ^ cofi Mancatigli, dapoi tho 
ra fifa, quando firitirauano, ejfindo horamai afflitti dalU 
fame ; con fuoi fr efebi a gli inimici già affliti per gli incom- 
modifiuddettifece voltar le (palle . 

Jjicrate Atheniefi hauendo ffiato, che gli inimici in vtih» 
ra deftinata fiempre mangiauano , commanetoà fiuoi,che 
manfiaffero prima, (fi gli conduffe alla battaglia ; (fi prefeto 
tatofi aie inimico , li inter tenne in tal maniera, che non pote- 
ua ni metterfi à far giornata , ne partirfi . Ma poi nel fin del 
giorno ritiro,ifiuoi,per'o no gli difarmando.Cli inimici frac- 
chi non tanto dall effere fiati in ordinanza , quanto dalla fa 
me tfiuhito cor fero à ripoftre,(fi à mangiare, ificrate di nuo 
fio menò fuori i fuohffi ajfaltògli alloggiamenti degli inimi- 
ci di for dinati . 

tifieffo contra Lacedemoni , hauendo gli alloggiamenti 
molti giorni prejfo l’un l’altro , (fi l' una par te, (fi l'altra fitto 
pre,à certi tempi andando àfar delle legne,^ à procacciar 
fi il viuere i in vn giorno vejlì i ferui,^ viuandieri da folda 
ti,mandandoli àfar gli off tq fuoi ^ tenne preffo di fei fal- 
dati: (fi effendofparfigli inimici àfar fiimigltanti off tip, pr e 
figli alloggiamenti loro i (fi i difajjfhiti correndo da tutti le 

parti 


farti altumulte co' fuoifafc et i, facilmente , o ucctfe, 'ofece. 
frigio ni, 

Virginio Confne'Volfciyvedcndo di lontano, che gl' inimi~ 
ci correndojfarjivolekano innejìirlo, commando à [noi, che 
ri^ofajfero , é" teneffero l'hajìe piantate in terra . Atlhora af 
faltandogli , che nonpoteuano qMaJireJpirare,col fuo ejferci 
tofrefco é‘forte,glipofe infkga . 

Fabio Majf.fapendo che i Francefi^^ i Sanniti erano 
molto valor ofi nel primo ardore della battaglia', mai fuoi 
di vnafattca infuper abile , cr che dimorando nel menar le 
mani fi accendeuano j commando à ifoldati, che fi conten- 
talferofoftenere il primo ajfalto , acctoche fi anc afferò l'ini- 
mico intertenendofi ; la qual co fa fuccedutaglt , ne pereto re 
filando giungere in loro fi'occorfo , opprefife, ér fugo gli inimici 
nella primafronte con tutte le fiorf ^ . 

Filippo prefifo Cheroma , fapendo , che egli haueua falda- 
ti, per lungo efifercito faldt,drgH Atheniejiglihaueuano ben 
chefortimondimeno efifer citati folamente,é‘ ualorofi nel pri 
mo ardore : accortamente prolungo la pugna , cr fubttogia 
mancando gli Atheniefi , conmaggior impeto fipinfic tnnan- 
^le infegne , éf gli taglio à pe^ . 

- ILacedemonu certifica ti dalle lpie,che i MefiUinij erano a e 
cefi in Tanta rabbia, che veniuano infieme con le mogli , dr 
co' figliuoli alla battaglia , d ferirono di combattere . 

G.Cefare , nelle guerre ciuili,e fendo l' efifercito di Afra- 
nio * dr Petreio circondato da ripari affitto dalla fete,drper 
CIO come difiperato hauendo vccfi tutti gli impedimenti, che 
s apparecchiaua alla battaglia j ritene i fuoi,fiimando quel 
lo non efifer tempo di combattere , nel quale l'ir a , dr la difipe 
ratione haueuano accefitgli inimici. 

. , Gneo Pompeio defider andò foriere alla battaglia Mi- 
thridate, che fuggiua , delibero combattere di notte j ac- 
cioche volendo egli par tirfimon potefipr, dr cofi apparecchia 
to , sforilo di improu fogli inimici al menar le mani . Oltre 
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di eie vYdino cojt le fquadre , che U Luna oppojla to^iejfe i 
gli occhi de' Poetici , ma mojlrajfe ^ fuoi chiaramente tdf 
apertamente l'inimico . 

Giugnrta raccor dettole della virtìt di Romani^èmpre /?- 
lena nel finir del giorno far la b attaglia, acciochefei fuoi noi 
tauano le (palle, co la commodità della notte fi nafeodefifert. 

Lucullo cetra Mithridate, Tigrane nell'Armenia mag 

giore prejfo Tigranocarta^non hauendo piu di xv. mille ar- 
mati , fr l’inimico una moltitudine infinita , ^ pereto poco 
atta\ualendofi dt etuefia ineommodità ajfalio le Jàuadre ini 
miche innarPli, che fi mettejfero in ordinanza , C' cefi di nn 
fiibtto le pofe in rotta, che ancho i Re medefini abbandonato 
le infegne uolt areno lejpalle . 

ài, Tiberio Nerone centragli Vngheri , ejfendofi i Barbari 
ferocifubito nel far del giorno pofii in arme, ritenne ifitoi,é‘ 
Jòjfert,che efiifujfero battuti dalla nebbia , àr dada piogfiat 
la quale per auuentura quel giorno era molto grande fi- 

nalmente uedendo, che gl' inimici Banchi per la dimora , ér 
per la pioggia , non folamente mancauano di animo ,ma(& 
for^ an^ora-i dato Ufegnogli affalto,àrgU ninfe . 

C .Cefare in G ermaniajtauedo auuertito,che Ario nifi o Re 
loro,ofiferuaua,àr come legge fi a foldati di no pmettere mai» 
che fi c'obatejfe nelmancar della Luna i allhora piu, che mai 
ajfaltddoglip efiere impediti della religione,uinfi gl'inimici, 
D.Aug V Tjpafiano nel giorno di fabbato ajfaltando i Gitt- 
dei,nel quale fi meta loro, come gran peccato,à far cofa alcto 
na d' importanT^ ,gli fitpero . 

Liffandro Lacedemonio contra Atheniefi prejfo Egeo Po- 
tamo,c omandh , che le nani Atheniefi fitJJero trauagUate in 
un tempo prefijfo : dapoi fi rittrajfe l'armata j la qual cofa 
offendo pojla in ufo, (pargendofi gli Atheniefi dopo la fuari- 
tirata à prouedere di uettouaglia : Befe l'armata fecondo il 
fòlito,àrla ritiri) anchora, ali bora gran parte degl'inimici, 
come erano ufàti^partedofi, egli uccifè ilrimanente, (fipre*- 
fe tutte le nani, aGG IVN- 
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Deirdcggcre il tempo à combattere. Cap. I. 


intenti, (ir con unimprouijò ajfalto.prefe la città . 

Vuetaro cantra Schiauoni al ponte del Natijòne uenuta Cor. 3 t. 
ci forfè XXV. fidati per ueder e gl'inimici, che erano accam 
fattin quel luogo, (jr perciò cauandofi l'elmo , accorgendojì, 
che gi inimici conofciutolo erano cofifpauentati,che ad altro ' 
oton penfàuano i che al fuggire', &Jèntendo , che fuori di 
£roffa fgliveniua certo foccorfo > con quei pochi folamente 
tUede con tanto impeto ne gt inimici, che ne taglio à pe^ U 
mag^or parte, & gli altri pofe in fuga. 

Giouanni Acuto, Cap, di Pifani,vedendofi venire addoffo Lun. A, 
Ciouanni da Reggio Cap Ài Fiorentini,co l'ejfercito per com- * ^4* 
batterei tenendo fermi ifuoi dentro gli aUog^amenti , man- 
do filamento alcuni pochi faccomanni à fcaramucciarc. Et 
fra quelme^ rinfrejcandogli,(f gl'inimici trouandofi a fan 
nati dal viaggio ,é' dal caldo ìfnalmente diede fuori da 
fiu parti , &gU vinfi, 

U fi eff^o ir^auore de’ Fiorentini centra Milane f à*fater- ^ 

UofulCremonefi'ypùiche per alquantìgiorm hebberitenuto 
tfuoi ne ^ alloggiamenti per accrefcer animo à nemici. 
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dopo la 'vittoria i che haueuano hauuta de' Francesi ^ pe- 
ro di far poca fi ima di lui ; finalmente 'veduto , che veniua- 
no adajjdltarlo cotfufit (fi fparfi, dato ilfegno,vfc) fuori da 
molte parti,(fi poftigli in rotta gli taglio } pe^ . 

Francefco Carmignuola Capitano diVtnitiani effendo um 
di fuoifoldatì sfidato à /ingoiar battaglia da Nardo FortfUdt^ 
tofoldato Sfor1^co,coquefia oc cafone /imagino poter tir se 
re gli inimici alla battaglia, la qual co fa fino allhorano haue 
ua potuta ottenere. Dunque fatto armare L’ejfercito,in cop* 
gnia del fu 0 mado alcuni pochi fidati per allettare gl inimi 
cidiquali p la maggior parte difar mati cor fero à queflo fpct 
tacolo'ì finalmente fpingedo inan^ le fchiere,diede loro vna 
gran rotta predendo gli alloggiamenti , (fi tutti i carriaggi. 

Alfonfo Daualo Mar chef di Pefi ara, Capita no di Perdi 
^ nando Re di Napoli , effendo altimprouifb affali ato da vna 
grandifiima turba di villani dell' AbruTgfr a Maida, (fi Ni- 
cafro : per hauer tempo di armare le fue genti, mando in- 
nanlf^ alcuni , cheintendejfero la cagione di quel tumulto , 
Cofloro trou andò, che dimandauano effentione de' tributi in 
generale,ér in particolare molte altre cofi : di ordine ef Al- 
fonfo per trattenergli promifero loro quanto deftderauano . 
Ma quando l’ efferato fu in punto, dato ilfegno gli affiliò 
' con tanto impeto, che molti ne taglio à peT^ , (fi tutti gli al- 

tri pof infuga . 

Hercole Bentiuoglio, Capitano de' Fior etìni, allog^ato nel 
taf elio di Bientinafntefò , che Ciò. Paolo Manfione con- 
dottiere di Finiti ani, che andaua alfe cor f de' Pifani , ern 
'con la prima parte delle genti arriuato à Vicopifano vici- 
no à lui due miglia j fìmulando timore, efi bora vfeendo in 
campagna , bora come f feoprìu ano le genti Vinitiane riti- 
rando f in Bientìna ; come poi lo videripieno d audacia, (fi 
di ìnconfderatione , lo conduffe con grande aflutia 'vn 
giorno in vn aguato , doue lo ruppe, tagliando a pe7^ mol- 
te delle fu e genf. 

Delimente 
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Delitti fnte Cab Mi Tammaa Jté df> Perjt, inentre<ì}&Vla- GIo. p.u 
manne Capitano di Solimano Imperatore de' Turchi vfien- 
do di Perjia ginnjè con la retro^arda à Bethi\ ^ come in 
luogo ficnro per éjfercMolfo lontano daltejjcrcito Ferfianò^ 

Jicr^ fiùrmato^per rinfrefrarfi dalie lattee fatiche fìjlenutk 
nel -viaggio '):ontra dilarùì carHinaj^^pelocftmatnentt- 
con vnahandagroffima di caualli,fifem^ vnagkrnatd 
lontano' da Torchi ; ^ appojtata vna ofinr^ima notte , >dr 
da vna gran pioggia impedita , anìso tl CaJieUano della Roc 
'ea di Retbl^ Idquale fi tenetta a nome di T <tmmas , del difi- 
gne r dr^afàlt 6 gl'inimtci(lùjnali me 7 ^ addormentati fta^ 
mano^fuf^fef^m) con t;anta fitriàdà'tntte le farti , ohe 
gU\t4gUoijnafi-tuttiapé:^i\y' ' 

. - GtimaHnicanteiddTarnoMÌojCap.diFolaechliContr'afìe 'iAx(ti.\%i, 
tre Moldauo , ejftndo ne gli allogamenti cinto da carri al- 
tnfan{a diqneipaejtajf aitato dagttmnùcijaHungo la pu- 
gna, fin che per P infiled{a de' Moldatù,ejfcndo ifuei ingur~\ 
riati, cóme co darai t che non voUuano ‘vfeirae gli^ 

affoggJitmenti, gli acce/è m tanta rabbia, che fattiglh^iàex • 
da piu parti cantra di loro 'gliajfaltarono contanto impeto^ 
dycon tanto furore, che tjuantunefue fiorerò pochi cond- 
irà molti, ne tagliarono à pt^^ lamaggor parte t fatte 
voltar le Italie al rimanente, ^preji quarantotto peT^ 
dartiglieria^ * v ’ 

Baiarne Imperatore dtTurchi,e fendo allaffedur della live. 17#. 
citta di Modone dififa da Vinitiamì accortofi,che tuùii fot- 
dati per cagione dife arie are vna naue di frumento che era 
giunta nel porto, mandataui dalGrimanogenerale dell'ar- 
mata Vinitìana per rinfiefe amento degli affèdiati, erano 
far tifi con grandifima alUgre^^ dalle dfijè ; fattonìda- y** 

re vn gagliardo afàlto,ér improuijò, monto je»{a contrafic 
fui ripari »& occupa la eitta^ . i - - \j ' j\ 
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.!.q in D<iJjiVIeggcrc il luogo doae dobbiamo combati 

tcrc. Cap. II. . ..V.; 

TyyT Arco Curio hauendo MMuertito , che non poteua refi- 
^VJL ^ ere aIU F AlAngejpiegaìA del Ré Pirrofi/fi'Atiio di 
combattere ne' luoghi firetti , doue inculcata ella fi impedì- 
fiedafemedefìna . v. " i 

Gneo Pompeio in Cappadocia fece elettìonedr gii Aflo^ 
giamenti in luogo alto , doue aiutato per la difcefa l'impetu ■ 
de' foldati facilmente in quel corfiuinfiMithridate .^ • 

; Gcfare contru Fama ce figliuolo di Mithridate Idotteo^ 

do. c omkattfie,,ordittVlc/ùé ^entifopra alcuni colli \ìq qual 
cofagli acquiJfofen\a impeìimenìo la vittoria . Per 'c 'tochei:^ 
T . li \,dar<^ lane tati da luogo alto nei barbari, che afiendeuaào , 
ficerofubitoà lorouolgerìefP'àlle\ >, ' '.ti; 

.'.Lue ulto contr.a Mithridate dr Tigrane nell Armenia mag^ 
gtore,douendo uenire à gtornatapteJfoTigr anocerta infigné 
titofi/urfiuamente con parte delle fite genrìdeHa fommit/L 
. piana d'un colle vicino'\corfe fopragl'inimiciptfii albafiòy 
affalto la loro caualleria per fianco, ^in fronte, &fegui- 
tando quella parte di fanteria, che era me\a in rotta , acquà 
fio vna vittoria notabiliftma-> 

fientidio centra Parthi,nont'trofuoriijuoipldatiinnam- 
fìtche glinimtcifujfero non piu lontani di cinquecento pafii^ 

; & cofi correndo di vn fubito fece vna tal mfijfa,che il tirar 
delle faette da loro adoperate di lontano , accofiandofi pìte 
prejfofece vano ^ con laqual deliberathne ,percioche 
ftraua ancho vna certa Jpetiedi confidenza, breuemente, 
i barbari vin/è . , ' . a 

- Amtbale prefio Numifirone, douendo venir à battaglùt^ 
epn Marcello , oppofe da. i fianchi alcune fir ade profonde 
fcocefi ; <gr valendofi della natura delluogo in Vecedi/ipa-^^ 
ri,vmfevn chiariamo capitano. 

L'tfiefio pr efioà Canne fhauendo .auuer tifo il fiume FuL 
~ "h turno 
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tùrìto fit ori dèlia natura degli altri fiumi la mattina far 
gran vento àl^uale gir aua in aria la folue,^ la fabhia\drìl{^ 
^ l' ordinari^ in tal gufa , che la for“\a di quello alle fpallè 
de'Jàoi , dr nella bocca , ^ negli occhi de' Romani •Venijfl X 
ferire -iCo' quali dfagi molto contràrij à gt inimici acqùiP- 
fo quella memorabile vittoria > 

'• Mario centra Cimbri^ dr 'Thedefihi,douendo in vn desi- 
nato giorno combattere, ordino innati^ gli allogò amenti, i 
fuoifoldati ingagliarditi col cibo > accioche per quelpocojpa 
tiOf che erano lontani da gl'inimici, l'ejfercito loro piu facil- 
mente dalla fatica del viag^o fi afìigefe ; & oltre quella 
fatica oppofi l^ro vnt altro incommodo , ordinando le fue 
jf^uadr e talménte, che col Sole contrario , col vento , ^ con 
idpolue l'ejfer^to de' barbari fujfe offejò . ' 

Cleomene Lac e demonio, contea Hippia Athenièfe, ilqua* 
le erafìtperiore di caualleria, coperfe la campala , doueji 
era per far la giornata di arbori dfefi in terra , dr impedi 
tufo de i caualli , » ^ 

' Gli Hibericoitiin' Àfrica davna^andf ima quantità di 
nìmici, temendo, d’effère poflìin me^ j fi accofiarono à vn 
fiume, che difcendeua in quellaregionefra alcune riue mol- 
to alte } dr ^efi dàlie fialle difefi dal fiume , ejfendo poi fitpe- 
ti ori di virtù; ajfaltarono i piu vicini , dr tutto tefiercito ni- 
mico tagliar onoàpéil^. ‘ 

Xantippo Lacedenionio , col mutamento folo del luogo^ 
tnutola fortuna della b attaglia Car thaginefe . Perche ba- 
ttendo fià pocaJperanT^ Carthaginejì , inuitato dal guada- 
lo, auer tendo , che fi Afiicani , liquali erano fùp&iori di 
caualleria, dr d Elefanti ,fi accampanano ne i colti, dr Ro- 
mani y H neruo de quali era nella fanteria ,ftauano nel pia- 
no . GuidoiCarthagmfinelpiano,douegliElefarttid'tfòrdi- 
nando Romani, dr dando loro la caccia co' caualli Numidi, 
pofe in fuga l'ejfercito loro, ilquale fino à quel giorno era fia- 
to vincitore in terra , dr i» mare. 
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^pdmtnnndd Cap.dt Thebdni , douendo cù'ntrd Lacede-' 
9»ot^ drC^r le jqnadre %impofto Alla cavalleria , che do~ 
me^ correre dinan^ la fionte loro.,h4Mendttal7^tA 'vnx 
gra» polve mnan^glt occhi de gl’inimici, iiqvah ajl>ettava~ • 
no per quefto,che egltd^e dentro co^ cavalli, girando.lafaH 
feria da quella p arte , daUaqvale Ucorfòla portava nella, 
contraria (qvadra de gl' inimici igli ajfaltb di improutfo alle 
JPalle,ó‘glt tagliò a pe^^ 

Trecento Lacedemone centra vna infinita molMvdine 
di Perfiani , occuparono te X rrmopiU yglijlretti delle quali 
non danno cemmodità di combattere 'da preffo a' maggior 
numero di gente là" per qvejf a ragione in .franto alpfiter 
combattere aguagjiati di numero à i barhari^ma dt ^irtm 
effondo fùpertori,ne tagliarono à pe^ •vntl^an parte ; nì 
fitriano flati vinte, fe il traditore Efialte non haueffe girate 
[inimico per Trachinia,érfattigli adattare alle (palle.- .. 

Them^oclc CAp.diAtheniefi,confiderando e(fere vtìlif^ 
Jìmo alla Grecia, centra la gran quantità delle navi diSer* 
fi ) il combattere negli Jlretti di Salamifta > ne potendo cte 
perfuadere à i cittadini , accortamente opero , che i barbari 
cojlringefferoi Greci alCvtUe loro ypercioche fngendo vo~ 
lergli tradire, mandò direà Serje, chcifuoi popolari penja^ 
mano di fuggire,^' ehegUfariaJtato molto piu dffìcilel'im 
prefa , quando hauejfe dovuto con gli ajfedqajfaìtare tuttq 
le citt^ ad vna ad vna > con Uqual radane ottenne primier 
ramente , che l'ejfercito de' barbari f trauagliajfe , mentre 
tutta la notte gli bifogtaua nelle guardie far la fin fine Ila r 
Fot, che i fucila mattina fi efebi venijfero à combattere cd 
dettibarbari già affaticati dal vegghiare in luogo fretto,, 
tome defideraua ,doue la moltitudine dtSerfe, neUaqualc 
opti et a fuperiore f.non fipotejfcadoprare.. 
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SECONDO, 

aggiunta. 

IDell'eleggcrc il Iuogo>doue dobbiamo combat- 

. Cap.. II. ■' 

S fOKdnnì Imperatore di Cojìantinopoli aff' àjfedìo di Do c.xti» 
rosolo cantra Scithi, mentre gl mimici dando fuori 
citta combatteua fra certi colli j auued endof, che per 
tjfere i luoghi fretti la quantità delle Jue genti niente gioua~ 

0a cantra H poco mmiero de gl’inimici , c ommanpìy che le 
Jue (chiereà poco à poco pngendo cedere a gli Scithi, fritta . 

r afero nel piano j doue,poi ^eglt hebbe c ondotti, allargan- 
do i corni ,(jr diuidendo loro la via di poter ritornare nelld 
città igli tagliò tutti àpe^i. /.«ur» 

yinitiant deliberati di combattere ilponte, che Francefi 
hdueuano.da Malamocco fino à Rialto fabricato^ma con 
•ftantaggio > ojftruarono^ché'l (orfo d^U’acquefl.ventofuf 
Jèeofauoreuoli loro iper laqual coja i^efitti gl inimici im- 
petuofamente con quefii aiuti, ruppero il ponte, gli taglia* 

roffoà pe^i, . V r 

, Pietro Loredana Gap. di Vinit 'iani preffo Rapallo, cantra Sa^.j» 
Frane efco Spinola Gap. di Genouefi, ilquale era venuto ad 
affrontarlo > per guadagnare l'auantaggio del vento ,fiujè . 
j^Ogire^ér à pocoàpoco col nimico dietro, che lofiguitauagi • ' 
candofi,acqufio il veto inpopperallhora dato il Jegno,che le 
frode fajfero voltate cetra l mimico Jinuefiì con tanto impe 
to,che finalmete prefe otto galee ,& pofe tutte l altre iinfuga, 

Andrea Dona fece quafi ilmedefmoaU'IJila delÌ£lba, 
contra Carfari - 

Fiamminghi nel fatto darme, che fecero con Francefi à gìo. Vr . 
Coltrai ,per ejfere quafi tutti pedoni ,fi poferOfiietroin vn 
gran fofio, che raccoglie tutte l' acque della contrada, depo- 
nendole poi nel fiume della làfcia \ il qualfofo e co fi pofio in 
_quel piano, che da alcuno, che non' glifia (opra ,nonfuò ef 
fin veduto i Etquiui a fiottati i Frane efi,cheer ano la mag^ 

gfor 
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• BpdmtftMjtda CafJi Thebdffi , doMcndo co'ntrd Lacede-’ 
moì^ drtS^r lejquadre^impojio alla canali cria , che do~ 
me^ correre dinan^ la fiorite loro, hanenda albata vna 
gran polaemnad^glt occhi de gl' inimici, itqnali afiettana-, 
no per quefloyche egli d^e dentro co'' cauaUi, girando, la fan 
feria da quella parte ,dallaqnale ilcorfòla fortaua nella 
contraria Quadra degl'inimici ìgliajfalio diimprouifo alle 
fi alle , é"glt taglio a pem ► 

'trecento Lacedemoni^ contra vna infinita moltitudine 
di Perfiani , occuparono le Xermoptlcydifiretti dellequaU 
non danno commodità di condì attere da pr e (fio d maggior- 
numero degente i q- perquefia ragione in-^uanto al pfitct 
combattere aguagfia ti dt numero à i barbarinmu de ‘^irtm 
effiendo fuperiort , ne tagliarono à pe7^ vnct^an parte i rii 
firiànO fiati vinte, fie il traditore Efialte non haueffi girato 
C inimico pertrachinia,é‘fiattigliajfialtarc alle fialle.- . ,'i 
Themfiocle CapJiAthemeJi,CQnfiiderandoé(fiere vtdjfii 
fimo alla Grecia, contra la grarr quantità dfde naut di Eer* 
fie ) il combattere negli ftretti di Salamìma > ne potendo do 
pervadere à i cittadini , accortamente opero , che i barbari 
cojlringejfiro i Greci all vide loro v per cioche fingendo vo- 
lergli tradire, mando direà Serfié, cheifiuoi popolari penfitz 
nano di fuggire, ér che gli [ària fiato molto piu difi^cile l'im 
prefia , quando hauejfie douuto con gli ajfiedqajfialtare tutti; 
le città ad vna ad vna , con laqual ra^one ottenne primie- 
ramente , che l'efièrcitc de' barbari fi trauagliajfie, mentre 
tutta la notte gli bifiognaua nelle guardie far la fientinella : 
Poiycheijùoila mattina fiefichi venfièro à combattere cd 
detti barbari già affiancati dal vegghiare in luogo flretto,- 
eome defideraua ,doue la moltitudme di Serfi, neUaquale 
egùerafiuperiorCf.nonfipofeJficadoprare^ i 
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A G G I y N r A. 

'Dcll’eleggcrc il luogo^doue dobbiamo combat- 
' tcrc. Gap. IL 

' . g^iìTÌ, 

S ltìuanni Imperatore di Cofiantìnopoli altajfedìo di Do c. 1 1 1 
rojtoLo cantra Scithir mentre gl mimici dando fuori 
città combatteua fra certi co^Hij auuedendof, che per 
fjfereiluoghijlretti la quantità delle fue genti niente gioua~ 

facontra il pocontn^ero de gl’inimici ,commanp> tche le 

file {chiere à poco à poco fngendo cedere àgli Scithi,firiti~ ^ , 

risero nel p 'tano j doue, poi ^egli hebbe c ondotti, adargatu 
de i corni i ét diuidendo loro la via di poter ritornare netta 

rittìiìglitaglto tutti àpem, z-cur» 

•Vinitiant deliberati di comb attere il ponte , cheFrancefi [' 

haueuano.da Malamocco fino à Rialto fabricato^ma con 
vantaggia ì ojfiruarono^ché’l corfi d^ll'acqueie’lventpfuf 
fiero fiauoreuoli loro > per laqualcoja inuejfiti gl inimici im- 
fetuofiamente con quefii aiuti» ruppero Uponte,^gli taglia-^ 

rono^a pel^^ , . , > 

Pietro Loredano Gap. di Vinitiant frefifo Rapallo, c ontra Sa^. j» 

Francefilo SpinolaCap.diGenouefi,ilquale era venuto ad '* 

i^rontarlo ; per guadagnare lauantaggio del vento ,finfiè 
fuggire: dr à poco à poco colnimic o dtetr o,c he Itìfièguitaua^ 
randofii,acquifi{o il veto in poppe j allbor a dato tl jegno,che le 
frode fìtjfero voltate cotra l mimico fi inuefiì con tanto impe 
forche finalmete prefe otto galee ,& pofe tutte l altre tnfuga* 

Andrea Dona fi'ece quafii ilmedefmo all Ifola dellElbay 
centra Corfari^ 

Fiamminghi neifatto darmetcbe fecero con Francefià gìo. V, • 
Coltra) ,per ejfere quaft tutti pedoni ,fi poferófiietroin vmfi* 
gran fojjo, che raccoglie tutte I acque detta contrada, depo- 
nendole poi nelfiume detta Lifciaiilqualfofifo ecofi pofioin 
quel piano, che da alcuno, che non gli fia fiora , non può ef 

firveduto lEtquiuialfiettan iFrancefi , che erano umag* 

* 
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Sior parte à cauallif gli affrontarenó fu V orlo del fojfo , at^ 
tendendo fecondo l' Ordine dato ^ferire icaualli nella fac^ 
da mper laqual cofa Jpauentati ' i caualli-^ne potendojì per 
cto ritirare , perche i fuoi medejhii di dietro glt jpingeuano 
con grande empito innanT^, non hauendo notitta alcuna del 
fojjo furono •vrtati dentro di quello l‘vn fopral altro ,doue 
affogati molti piu dalla calca , che da altro , / Fiamminghi 
nelle corna dell' ejfer cito p affarono il foffo [erratigli ih 
mé^, ne vocifero vnagran parte, (jr pofero il refe mfugd4 

odo ardo III. Re d Inghilterra, fece quafì tiftejfo conttd 
Filippo Re di Francia à Crefc) in Pie cardia. 

Modonefi entrati al foccorfo di Formigine per certe ffie 
, hauute, ehe'l Legato del Pont.inffeme con Beltramo, Ra^ 

mondo del BalT^p doueuano per trattato hauuto con alcuni 
della terra, affaltarla ; accorgendofi , che gt inimici auifah 
della lor vendta eram ritirati ih ordinarP^a in vna iertà 
pianura là prejfo, quafi tutta circondata difoffati,é‘PnÌH’‘ 
di ) occuparono l'entrata della pianura’, dr quantunque fu f 
fero pochi contra molti, combatterono col vantag^o del Utu 
gocofi valorofamente ichevna parte ne vccifero tutù 
gli altri fecero prigioni. 

Confaluo Ferfando,feguitdda Francef al camino deUu 
Cirignola , accelerò il camino talmente , che giunto prima di. 
loro, fi Pofe ad alloggiare tra certe vigne ', (fi allargo per con 
figlio di Projpero Colonna vn fojfo , che era alla fronte degli 
alloggiamenti, ne i quali offendo ajfaltato da Francefi, atu» 
tato dal vantaggio del luogo , gli pofe in fruga ,ama'^to il 
Duca di Nemors loro Capitano , (fr prefe l artiglierie con 
tutti i carriaggi. 

Fgo di Cardona Cap. della parte Spagnola nel RefffO. di 
Napoli, mouendofi da Seminar a per foccorrere terranoud, 
ajfedìata dal Conte di Meleto Cap. della parte Francefe, in- 
contrato dagl'inimici, ma di fitto del fiume per camino in 
vna pianura firma fravna montagna, (dr vna fumar a^. 

che 


“I 
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^ he mi/7 j pochijTima acqua , ma che p congìunge alla Tira- 
^a,con vn argine j procedendo ordinatamente , ^ftret- 
H conte fùe genti, diede c agio ne à gC inimici di pajfare il 
fumé, (jr ajfaltarlo per dubbio da toro hauu tocche non fi co/t 
ducejfe fatuo à Terranoua\ perlaqual cofa aiutato dalCa~ 
àft/ìtagpo delt argine ghpofe in rotta. 

‘^Tarlatino Cap.de’ Ftfani riceuuto auìjh di certa preda Gukc.t. 
fittta da 'Luca Sauello Cap.de’ Fiorentini \vfcendo di Fifa 
per iafietta del mouerfi con poch fiimi caualli, é" fanti-, da- 
to ordine, che ^ altri gli tenejfero dietro,feguitb alcune po- 
che geniti, che erano fcorfe prejfo Fifa per tirarlo alcombau 
àre,fin al ponte Capetle/è fui fiume deWofole ,ilquale pri- 
ma era fiato fortificato da gl’inimici-, ne potendo ritirarli 
fi/d{a pericolo manifefio, dimofiro afuoi, che nel luogo firet 
to, oue pochi poteuano combattere , non poteua loro nuocere^ 
il numero maggiore de ^'inimici j in modo , che quando be- 
tte nonpotefiino pajfare ilponte,fi defenderebbono facilmen 
fe tanto, che il popolo di Fifa farebbe à tempo a /occorrergli , 
Spro/rato furiofatnente il cauallo fece impeto ne gl'inimici, 

^ dopo lui alcuni altri , talmente , che papato con La forT^ 
deW armi di là dal ponte , dr combattendo valorofamente , 
gli po/è -infuga,refiandonetra morti, prefi ^ dr feriti, molti 
de g^ inimici . 

llCardinale'daBfieinfiemecolDucadi Ferrarafuo/r'a Guicc.i. 
teHo , defi der andò sfondare F armata de' Finiti a ni , che era G 4 4 
in Po à darmi di Ferrara , andato con parte delle genti ad 
é/faltare ilbafiione fatto nella tefia di ver/òla città delpon 
fe gettato da gt inimici (opra le naui, occupo la parte prof- • 

/ima dell’argine, dr la fortifico inmodo,chefen{a,chegFini 
mici lo fapeffero, conduffe al principio della notte F artiglie- 
rie fu'lariuaoppofia dall’armata nimica ’,dr dfie/èle con- 
fikntio grande, la percofie talmente, che pofiala tutta in rot 
ti con molta vccifione, prtfe alcuni legni ydr />tolte 
*'-J Capita/n di Vinitianiallo^iau S.Martìho , lontano 
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4a Verona dieci stiglia ,iatcfi, che erano •vJcitideUa citta ^ 
Jàecomanniió' entraticon com^agma dt gr ojfa [corta nell ^ 
valle PoleJine'j chiajcro la bocca della valle con molte gentii 

ér tutti quelli, che erano entratinellavalle ,ama7^rono» 

dr fecero frigfoni. - 

Gio.P.i . Paolo Vitelli, dapoi la rotta che haueuanp hauuta i 

fe[fà Rapalk,ritìrandof con le fùegentiuerfo il contado da 

■ ljiCca,fHfogag{untp diana qtf^itifàgandedimOKtanM 
rt»liquali ne' luoghijìretti dalle balie ajjaltando tfuòi^ 

nongUlafiiaaano ripofare ne giorno ^ne ratte . Hauend* 
adunque in firett ftma ordinanza (animato duegorni />?- 
teri, Sappia vai orofi neUa reiroguarda, yltmamente^ 
vfcendodalpajfo fretto di Monte bracco ^doue fu valorp- 
famenteda ambedue le parti combattuto^ (^giunto inyna. 
pianura prejfo i confini df Borghetto, commando a fuoii c he 
fingejfero di fuggire- Per laaualcofagl'irdmici fi diedero cor 
rendo d perfigtiitargU: Allhora Paolo voltatii fuoi tutti 
vn tempo miti infieme facendo loro far impeto 

montanari dfordtnatiyé:fi^rfi>g^tft>fci» rotta tdp^cctfe 
la maggior par te ^V- ' v .. 

. J T. Il 

DcH'ordinarleiquadfC. Cap. III. ; 

G Ueo Scipione in Spagna contra Hanmne,preffd i^ca- 
aello Indtbile, auuer tendo l'effèrcm inimico ejfere or- 
dinato in talguifa^ che il corno defiro era tenuto da gU Spa- 
gnuoUi veramente foldativalenu , ma che per altri combay 
teuano, ér Ufinfiro dagli Africani manco forti , ma d ani- 
mopiu ofiinato: ritirata lafinfira part4^ combatti in or di-, 
nam{a torta col corno defiro de'fuoiy ilquale haueua arma- 
to divalentifiimifioldati. Dapoisbarr agliata (jrpofii in fiy, 
gagU Africani , facilmente gli Spagnuoli , che rima fi indie-^ 
tro fi erano come pofiialvedere,sfor7^ ad arrenaerfi.. . ^ 

• ‘ ' Filippo Fe dd MAcedomfacettdognerra conglUUtrìj^fiia 

mendo 


SECONDO, 4 * 

Mtnd» 4 Muertìt 9 , che U jrtnte de gC inimici , h4uendofatt9 
la fiielca de' pin valor ofi di tutto il Uro ejfercito, era mom 
denfa , mai ìatideboUi pofiiifucipiuyalore^inel comode^ 
Pro,aJfaltb il finirò lato degl' ininucit difordinata tutta 

lafquadra,vittorìofoglipop: in rotta. r - l 

* farmene Thebano veduta /" ordinar/^ de' Perjiant , che 
haueua nel defiro corno i piu valentìfoldati » in ^uejla ma- 
niera iflejfa, ordino» fuoi,meuendo nel defiro corno tutta 
iacaualleria,& tutta la fanteria piu valorofah ma a rin- 
contro de gt inimici valer ofi la pin debiU , & le commanM 
che nelprtmo ajfaltofugg^e, érfifaluajfe nelle felMe,& nd 
inothi dirupati :cofi facendofi vano il neruo delSeJJercttOt 
egUconla miglior parte delle fue for'i^neldefirocorno ctr- 
condbjutte lefijuadre nimiche, &poje in fuga. 

P. Cor ne (io Scipione talauale poi fu dato il coirne di 
Afiicano^ontra AfdrubateCap. diCarthagjnefi in Spagnai 
f-uerreggiando in tal modo per molti giorni c ontinut, meno 
tìtoriK esercito in ordinanT^, che la parte di me1(p era tenu- 
ta dai piu valor ofi , Ma gl'inimici ancborcfitcamtnando 
fèmpre ordinati in quella gufa, Scipione in quel giorno arhe 

haueua deliberato venire al combattere, muto C ordinatila 
delle fquadre , mettendo i piu v alor ofi y cioè i Ugionarq nei 
eornH&gUarmatiallaUg^a nelme7^,ma rittratr,& 
cofico' corni, ne' quali egli erafuperioreyajfaltando le parto 
piu deboli de gtinimicicon l'ordinan'^a lunata , facilmente 

fece loro volger le (palU. , ■ r / 

V - - ' Metello in Spagna in quel c enflttto , che vtnje Hercuieto» 
vedendo le fquadre de gH inimici , che eran nominye Ufor- 
tifime, effere pofie nelme'^ deltordinarff^ i ritiro U parte 
dtmeip della fua battaglia, accioche quella parte non com- 
batte f e con ^inimici innan^, che tutti i corni circondajje- 

fo da tutte U parti quei dime'^p. rj r 

Artaferfe cantra Grecia che erano entrato tn PerJtdayeJ- 
fendo fuperior e di quantità di faldati, ordinando le fquadre 


molto Pìm larghe degl’ifiwiichpo/i t: cita fi onte la eauaHe^ 
ria, enei cornigli armati alla leggiera, é' cofi } (iudio ca’- 
rumando p:tt lentamente la /quadra dt me^, circondo r efi 
fere ito nimico, ^ lo taglio à pe^. 

Al contrario AnnihaleàCanney ritirati i corni , 
gendo innaitT^la [quadra dtmeT^ , al primo ajfalto diede 
la carie a a‘ neftri. 

L'fiejfo mejchìandofi la battaglia, ér piegandofi àuicen 
da (fij/tngendofi innanT/fecondo il fuo commandamento $ 
corni, raccolfegi inimici, che Jì faceuano innan^ ingorda- 
mente nel me7^ della fua battaglia ', fi ringen dogli da am 
bedue le parti , gli tagliò àpe^. Valendofi d' un ejjèrcito uec- 
chio , ^ lungamente e/fer citato . Perche quefi e maniere di 
ordinan'^nonfi pojjono effettuare fe non da foldati prati- 
chi, & prefi i ad ogni cenno . 

Liuto Salinatore, drC!. Nerone fuggendo Afdrubale nella 
feconda guerra Carthaginefe la necesfità del uenir alle ma 
nijjauendo egli ordinato le /quadre in un colle dirupato die 
tro alcune uigne',e<ilino pofie tutte le forT^ ne i fianchi, la- 
/ciando vacua lajrontejo circondarono da ambedue le par 
ti, c!r dandogli in quefi o modo taffalto/o vinfero . 

Annibaie, efi/èndo da CL Marcello in molte hdttaglie /ìa^ 
to vinto , vltimamente accampana in tal 7n antera , che da 
monti , 'oda paludi , onero da altra fimigliante commodita 
di luoghi aiutato,ordinaffe le /quadre talmente, che vincem 
do Romani, f oteffe ricouerar l’effercito ne gli alloggiamenti 
quafi ferì/a dando j ma cedendo >fuffe in poter fuo lo //in-, 
gerfe iunanT/. - : 

Xantrppo Lacedemonio in Afitca centra Marco Attilia 
Regolo ipo/è nella prima [quadra gli annati alla leggiera» 
(jr nella battagliati neruo dell' effer cito, (ir commando 
aufidiariji che lanciati i dardi cede/fero alt inimico,^ quan 
dofùffero ritirati fi a gli ordini de' /uoi,fubtto feorrefifero ne 
$ fianchi» (fidi uomo sbucando fuori impetuofamente dai 
A corni» 
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t*rni , eTimmico raccolto da i ftu vàlùroJtiOnchor e^i 
omgejfcro intorno . 

Sertorio fece l' i/lejfo in Spa^a centra Pompeto. 

CUandrida Lacedemonio centra Licaem, ordino le /qua. 
dxe folte, acciochefi^ creduto lui hoMcr e molto minore ef 
fercito ; afkurati pereto gf inimici nel menar le maniy aliar 
go le /quadre', dr circondandogli da fianchigli pofe in fuga. 

Caflrorùo Lacedemonio , venendo in aiuto de glt Egitti/ 
centra Perjìani, Cr fapendo che i foldati Greci erano ptu va 
lorofi,dp anche piu temuti da Perfiani,c ambiate l armipofè 
'neUa prima fronte i Greci', liquali combattendo con vgual 
fortuna , mando in loro foce or fo vna fquadra di Egitti / . l 
terfiani hauendo fofienutii Greci da loro creduti E^i/y/ò 
prauenendo gli altri', de quali, come Greci fujfere,haueua- 
nogranpaura,cederono. 

Gneo Pompeio in Albania ,percioche gl'inimici di nume’- 
rO t drdi cau allerta erano fuperiori-, commando, che i cU’- 
maUieri prtffo vn colle in alcuni luoghif retti copriffero le ce- 
late, ace toc he dallo (plendore di quelle non fi manifefiaffera. 
Poi fi inuiaffero in capo aderto , quafi voleffero andar innato 
^ alla fanteria,^ loro, che nel primo impeto desini 

mici fi ritir afferò j dr quando fuffero giunti alla fanteria , fi 
rdiargaffero nei fianchi ; laquàleofa pofia ad e^ttò^aperto 
illuogo d vn fubito leuefii vnordtnaru/a dipedont,dnmefeo 
lata in vna battaglia non penfata, tagfib à pe^ gl’ inimici, 
che troppo audacemente erano feorfi innan^. , 

M. Antonio centra Parthi,hquaU con vna quantità di 
faette copr tu ano ilfuo effereito,commando a' fu oiyche fi chi- 
naffero , (fi fi copriffero la tefta con gli feudi ; fopra iquali 
f affate le faette ,elle mancarono à glinimici ferula nocu^ 
mento de i foldati . v. 

Annotale contra Scipione in AfHca , hauendo l'effercito 
diuifi inCarthaginefi r(fi aufiiliarq tparte de' quali non fio- 
lamente era venuta da diuerfi luoghi , ma d Italia anchora 

L % dietro 
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dietro ottanta Elianti , che nella' prima fionte douittann 
difordinare P ordinati^ nimica ypofe gli aufiliar^t Fram^ 
ee^tGenoneJì, Bakari, dr Mori, perche non poteffcrofitggire 
hauendo alle /pallet Carthagmejì \ ac cicche cppOj^i all inimi 
eo , benché non gli faceffcro notabile danno ^ almeno lo flatt^ 
tajfero : Ma nel cuore della battaglia ordinati i fioi co' Ma- 
cedoni, iqualijrefihi vrtajfero ne i Romani già fianchi vpofe 
dietro à tutti gH Italiani de' qualila fedehauena per molte 
fiipetta la p'tgritia temeua grandemente ; perche molti 

di loro erano da l/tifi a ti condotti fuori et Italia à fort^, 
Scipione, cantra auefia forma, pofed neruo della legione 
eontrefquadre nella fronte primiera ordinate ctfn glihre- 
fiati, Frincipi xiarif ne vn/ le fruadre ’mfreme, ma la- 

Jctoaleuni/patij lontani l’vn daltaitro fra i maniptdi , per li 
^Moligli Elefantijpinti dagl' inimici potè (fero fenica cotfom- 
dereUordinartletafciarpaJfare, dr empie^uegU fiatì/diar 
mati alla leggiera , accioche le fepuadre non fi vedejfere 
aperte:comandando loro, che all’impeto de gli El fanti fi ri- 
tir afferò indietro, onero ne i fianchi . Dapoi diuifi U cattai- 
Uria ne i corni, érneldefiro alla Romana Lelio, dr nel fini- 
firoallaNumida M/fiiniJfa diede per capitano , Uguale or- 
dine cofi prudente fu cagione ètvna vittoria certa» 

Archelao contra L. SUta pofe nella fronte per ^ordinare' 
gt inimici i carrifalcati, Ur nella feconda fiptadrala Falam 
ge Macedonica , (fi nella terT^ ad vftn{a Romana gli auf 
filiarij armatì,mefchiaticofuggitÌMÌ ItaHanh nella oftina- 
tionede’ quali ficonfidaua molto, (figli armati alla leggio:» 
va nell' ultima fqnadratdapoi ordino nelle alila caualleria, 
dellaquak baueuagran copia , accioche circondafiè gtiui- 
mici » All'incontro SUla tiro dall' una , (fi l'altra parte uns 
grand {firn a fo/ftyxfi fortificò le tefte d ambedue con alcune 
tarri,per laqual co fa ottenne , che rwimico Juperiort di fato 
Certa, ^ piu di cau allerta, non lo circondale . Dapoi or dati 
trejquadre difanteria lafciatialcuuifpatq àgli armati uU 

Uleg- 
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la Unterà ^ aUa caualUrUJaqaale haueuapolla nelle ul- 
time fiuadref erpeterene* bifognijpingergli innan^. Poi 
(ommandoàqttelli, che fègtàMano leiì^ezne , i quali erant 
Mellaficemda JquadrAt cm piane afferò bene in terra alca- 
ni pali forti , &fftfiy ér/ra loro auictnandofi già i carri fai 
cati ritiri la ordinan^ auanti le ’mfegne, & tutto à un tem 
p9 finalmente alT^ato un grido untuer fiale , commandò che i 
Veliti, ér gli armati alfa leggiera lanciaffero i dardi, la 
^ttal eofa effiqu'tta,i carri falcati de gl inimici intricati 
neipali, ouero impauriti dalgtido dall’ armi,vrtarono ne* 
fuM mede fimi, ^ sbarragliarono l ordinanza Macedonica^ 
la quale cedendo, (ir Siila fermandofi , Archelao gli oppofi 
la cauaOeria ima i cauallt Romani ujciti aWimproutfì la 
fofiro in fuga , dr diedero alla uìtto'ria compimento , 

G Gefare conia medefina ragione de* pali piantati r aceti 
fe i carri falcati dd Francefiydrgli rifiinfi ^ 

Aleffandro preffo Arbela temendo della quantità grande 
de nimicijna eonfidandofi nel u alar e dd fuoifece t ordinan 
é(ainfalmfaniera,chelfaueua la fronte da tutte le partii 
accioche eireordata poteffe combattere per tutto . 

Paole centra Perfr Re de* Macedoni, dri^ndo la ' frta 
doppiafalange nel corpo della battaglia, & cingendola con 
gli armati aua leggiera , dr mettedo la caualleria in ambi- 
duo i corni, fece tre fimadre coni a te, fra Uguali i Veliti era- 
m martdatifuor'iy:otquaU ordine no uedendo,che gl inimici 
fi rompeffero,comando, che fi faceffe la ritirata , accioche 
eon quìfra finta l' inimicoin luoghimalageuoli, che haueua 
prima à frudio in animo di prendere ,pffe condotto . Ma à 
quefio modo anchora dubitando dell'àftutia dì coloro, che 
fi r'tt'trauanOyfpingeffe la falange ordinatamente innan^, 
eontmando che la caualleria pi^caffe la falange correndo 
nel cornofrnijlro to' caualli coperti ^accioche oppofi e loro Id 
' armature in quelltmpetofracaffaffero le lande à gli inimi-r 
eiidelUtqptalmanieradarmifrogliatii Macedoni difordi' 

narond 
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n/Lrtnolefèjuadre pofiroin fuga. " ’ i' *' ' 

Pirro infdtior: diTArentmipreJfo Afcclifecodo quelttei^ 
pt d Homero^ptutrifit nel rne^jteldejlr» corno i Sanniti , 
(^pli Epiro ti neljiniflroy gU AbruT^^i Lucaniì, Salenti^ . 

rii, é' neltneT^ della battaglia pofe t Tarenttni,tìr comman^ 
dto , chela caualleria , drgU Elefanti fteffero nel foceorjo . 
Altinconh'à i Confoli dintdendò prudentemente la canalle* 
ria he' corni, pofero le legioni nella fronte della battaglia, (fr 
nella retro guarda , ^ con loro me fc piarono gli aiuti . C una, 
(fr C altra parte, ^ chiaro, ^he era di quaranta mUa foldatk 
Pirro per détte la metà del fuo ejfercitoà Romarù fìlamente 
ne per derono cinquemila, 

GneoPpmpeio nella battaglia Palufrre di Farfalia fece 
tre (quadre, ciafcuna dellequalihaUejfe in largheT^ dieci 
ordini, le legfrnifrcondo la virtù di ciafcuna valor ofrfima, 
pofe ne' corni , cjr nel meT^ j ^ empì ^(patìjfra quelle pqfri 
di foidati noni, nella defrra parte pofìfeicento caualli prefjp 
il fiume Enipeo, ilquale haueua impedito tliuogocon l'alueu 
fito , e-rcon t acerefcimento , che haueua fatto -, H re* 
frante della caualleria nel cornò finifiro con tutti gli aiuti y 
per potere da quel canto l'ejfercito di Cefare circondare. 
Cantra quefr a ordinati^ Cefare anchor ejfo fece tre fqua. 
dre pofrele legioni nella fronte ,ér auuicino,per non ejfere. 
colto in meT^M finifiro fianco alle paludi j Nel defrro come 
pofe la caualleria, con laquale mefchiò alcuni fanti velocif 
fimi & esercitati à combattere tdivfatcga di caualleria , 
ma dapoiferbò le (quadre nella retroguardafer qualche ae 
cidente ychepotS auuenire ,perb\pofie neilato defrro per ^ 
trauerfo , onde ajpettaua la caualleria nimica: dellaqualcé 
fa niunafu maggior cagione della vittoria diCefiireinquei 
giorno ; percioche correndo di là all' impro nifi, sbarragliata ■ 
la caualleria di Pompeio, le fecero voltar le falle, (frlajpin* 
fero doue fu tagliata à pe^^ ^ 

- L’Imp. Cefare Germanico^ hauendo i Cati ridotto la cd* 

uallerid 
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MdUcrìd combattendo ne i bejchi , commandò àjùoi cauaL- 
Ueri tche gttenti à i carriaggi ,JmontaJfero da cauallo 
c omhdttejfero à fiedhcon laqu al maniera di combattere ot- 
tenne» che ciafcttno fifacejje marauiglia della fìta vittoria, 
G.Dttillio vedendo la granita delle fite nauiejfere bef- 
fidata dalla Uggiere^l^ded armata Carthaginefi,(^U 
virtìt di fitoi fìldatifarji vana\ fenfatofi r 'ttrouo alcune 
mani di ferro , legnali , quando haueuano prejò le nani ni-, 
miche, gettatoui fipra vn ponte) trapajfauano i Romani, à* 
dafpr^o ni fùoi medefmi legni gli tagliauanoàpeT^. 

A G C ir NT A, \ 

DdJ’ordinar le /quadre. . Cap. III. ' 

I L Conte di Ver uich Cap. del Re d ìnghilterraalfìccorfi Gio. v. 

dell Alba Roccia in Guafo^a , contra Francefi, che la C.i fj. 
ftrii^enano d aJ[edio,fatto/mont.ire à ptetuttc le genti dar 
me , ajfaù il campo Francefe ',ér dopo lunga bora , che ne 
dall'vna , ni dall altr alarle fi fc or gena vantarlo alcuno, 
fatto entrare alla T^ffa alcune /quadre di fanti, diede com 
modità atte genti d arme di montare fu' fuoi cauatti, chejra 
quelmeT^ pofli da parte > i erano riposati-, é" cefi di nuouo 
lpingertdogliaddofiògtinimici,gli vrto con tanto impeto, che 
rottheir aperti in molteparrì,glipofe in fuga, vccidendo, (fi 
facendo prigioni molti di loro. 

Glifi hìaui palfati di Dalmatia in ItaUa à Beneuento,fen Cor.% $. 
tendo douer effere ajfaliti da Aione Longobardo Duca di 
Beneuento , fecero non molto lontano da fioi alloggiamenti 
alcunefojfe coperte ; nellequali Jpingendo innari!^ l' e (fer ci- 
to , cade Aioncy t^fu vccifo da loro con molti defioi. 

• BafiUo Re di Mofiouia, contra Folachi,eJfendo per venir Mam.17, 
alle mani , inuib fette mille b ale Flr ieri à cauallo à man fini- ' ** 

Hra occultamente per vna valle, accioche nel 'ardor del 
^ ‘ combat- 
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eetMhattmifmJferùgNn'mici alUipalleipoi diutfe il refi d» 
te del fttù esercito, che pajfaud trenta mille , & ^d tutto di 
taualli teneri Id maggior parte batlefirieri in trefijuadreé 
All'incontro Coftantino Ruteno Cap.di Polachi Jpin/e innato^ 
7/ tutti gli huomini d arme , che erano due mille. Et impoji 
loro, che prefentati al tiro delle hallefirejpingefijro impetuo- 
famentenegtinimicipernon dar loro tempo di caricar la Jh 
tonda volta . Poi fatte di dodici mille caualU lemeri U 
ma^br parte balleilrieridue /quadre» ordinò » che fubito 
fioccate gl’inimici le lor balteHre negli huomini d" arme, efii 
entrajfiro da i fianchi , &gli vrtajfiro con le lande , & con 
le flette : Et finalmente ntlficcorjòpofi tre mille fanti parte 
picchieri, ér parte archibugieri . iùfual ordine indubitata-^ 
mente gli diede la vittoria . Percioche gli huomini d arme 
neiprimo ajfalto non potendo coperti d'arme ejfere feriti, & 
togliendo in ^an parte dapoi rotte le lande , & adoprando 
farmi corte, àgi' inimici Sadoprar le b allegre', & confeguén 
temente dando commodità à (uoi di caricare à lor piacere, 
ofiendeuanofirP{a effir offe fin Et furono moUo vtiUi fanti 
del foccorfo ; perche af aitati da i fette mille ballefirierijion 
filo ordinatamente foficnnero la furia loro ; ma fecero loro 
voltar le (palle } ép furono à tempo ad aiutare la c aualleria\ 
onde pofero tutti inimici in rotta, & »e vccifero, & prefi- 
ro piu che la ter\a parte . 

Ramondo di Cardona Cap. della lega centra Franeefi 
fui fiume del Ronco prejfi R a uenn a fortifico, per non ejfere 
afiretto à combattere contra fua'vogUa, la fonte dell ejfer- 
dto con vnfojfo largo, & profondo quanto pati la breuità di 
me'{p vn giorno , & vna notte di poter far e ; Poi colloco f a- 
uanguardia su la riua del fiume, hauendolo allafiniftra,di 
ottocento huomini d'arme , & consunto à quelli vno Qua- 
drone di fei mille fanti . Dietro Cauanguar dia pura lungo 
il fiume , la battaglia di feicento lande, &à lato loro vn$ 
/quadrone di quattro mille fanti . Aquefia feguitaua tire- 
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di quattrocento httomim 
man delira di^ quali alle 
JPatte mille c aualU leggieri per foccorfo : Ma le artiglierie po- 
feiajr onte delle genti et arme \ & in teJladelU fanteria fui 
Jèjp trenta carri falcati carichi di artiglieria minuta con 
éinqmecentofanti eletti per dtfirdinareà tempogtimmici. 

■ ^ Cantra quejli Cafone di Fois Cap, di Fracefpofe tauan 
^ardiacen le artifierie ìnnan^gper tauar gt inimici de 
gli a Uog^mentt guidata dal Duca di Ferrara con fettecen 
to Lande , ^con cinque mille fanti Tedefchisu la rma del 
fumejlquale haueuano à man defira, A lato altauanguar 
dia per f anco la battaglia di otto mille fanti Frane efi\ da- 
poi adargandof ogn bora piu dal fumé pofe tvltimo /qua- 
drone di cinque mille fanti Italiani per fianco alla batta- 
glia-, & fatalmente alato à quefo /quadrone tre mille fi a 
srcieri,&cauaìli legfari i Et erano quefe /quadre talmen- 
te d^ofie, chefacendoforma di me\a Luna , 'veniuano col 
corno /indirò à piegare ^andementep^rf anco, ^ quafi al- 
le falle degtinimici. Dietro àqufeordinan^ finalmente 
pofe ih sàia rìua del fame/èicento lande peifoccor/o . Con • . 

quefo ordine canòa andò-, (fr -vicino al fo/fo de glinimid ‘ .'T- 
per ducento braccia fermandofi , fu incominciato fpararle 
Mrmtierìe daU’vna/é’ l’altra parte-, ma perciò non mouen- 
dofafoldati della lega da luoghi loro, il Duca di Ferrara, 

-fanale era nel corno defiro etri dietro alt effer cito vna par- 
te delle aritfierie fin doue erano gli arcieri , cauallt leg- \ 
fieri nel cor no finifiro j ^ battendo per fianco, dr quafi die- 
^ ito teff alle gt inimicali co/lrin/è àvfcir fuori del fof/o , doue 
furono la maggior parte tagliati a pe^ fen\a poter ado- • ' 
prore teatri falcati, é‘glt altri pofi in fuga.. 

TroiloSauello nella giornata diVicen^la contraVinitia^ Gio.p.i. 
m, e/fehdo da gli hitomini d'arme de' mmid pofi a in difordi 
ntCa ordinatili^ de'Tedefchi, drtf fuggendo àpiu potere 
.venendo à ferire neda fua caualleria , conofeiuto il pericolo 
* . ' • M di e/fere 


trottar do pur tìt la riua del fiume 
di arme, dr quattro mille fanti -, à 
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ti(ì fjjere sharaglUto da/ùoi medefm 'hftee afrire t ordinart 
^ fatto loro (patio di faluarji^ di nuovo ferrati infeme i- 

JuoiJpinfe ne gl'wmiici . 

Acomath,al fiume Elataeontra Selim fùo fìaNlloy com^ 
battendo l'imperio de Turchi per la gran confidenza , che 
egli haaeua della uittoria , fece JUamente due Quadre de'^^ 
ptoi cavalli (perche egli non bauea fanteria J-crcon^man” 
db à i primi, che (pingefifere nel defiro corno de' nimici\~ 
Alt in co tra. Selim il giorno innanZi la battaglia fece p affare 
Occultamente una (Quadra dimiìle cavalli nel hofeo uicino, 
poi nella prima luce ordinando il rimanente dell'effercito,. 
nelle cerna pofe la cavalleria ima prefòal corno defiro le 
picche,.^ prejfà il finifirogli arcieri, ^ archibugieri j dr 
nella battaglia dimeZpi Granulari co' fanti Afappi . La 
quale ordinanza finZp dubbio alcuno gli diede la utttorioi 
percioche oltre la buona difpoJÌNone del corpodtlP efifercito, 
quando, fu mefehiata la battaglia quei mtUe caualli , chef 
erano pafiinelbofcouictno (batterono Amurath alle falle, et 
toltolo in meZp tagliarono quafi tutto ilfuo efferato à peZ^ 

Frane tfeo primo Re di Francia , nella notabile giornata 
di Marignano contra gli SttiZfigri,dapoi la battaglia della 
notte,oltra le altre prontfioniy che egli fece marauigltofe firn 
Za mai dormire 0 ripofiarjl,fache.pofe fopra un'argine d u» 
fibjfo ihalleftrieri Guafconimefcolaticongli archibugiert 
quali dandofiTuna /quadra con l’altra fatto à caricare le 
vallefire,(jrgli archibugi,feriuano-gl'inimicioppofii loro dal 
ì altra parte del fofifo con una continua tempefia di faettey, 
xf di archibugiate 

Ferentìo Bado Capitan, dì Giou anni Sepnfio, centra 
tentino T vraco Capitano di Ferdinando, pofegli Ongari nel 
la battaglia di meZp nd corni la cauallerta di TranfiU 
nani fèn\a ferbatjt alcun fioccorfo . AlT incontro Valentino 
pofti fimilmente ifiìtoi Ongari nel méZp ydiuifè come bràc- 
cia la cauallcria di Sttria nel fiinifiro corno, (fi qnella dit 

Aufria. 
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Anfiria ttel deflm : Et^ltre dìe^Mefi^ fofe Pdolo Bachitio ci 
tÀKdSi legi^tri 0/}ir$ni poco {ontano dàlie or dinan^ allo 
incontro del corno finijlro de ^inimici : il tinaie fu cagio- 
ne della nittoria . Perche , mentre f comhattena ^naft con 
agnal fortuna da ambedue le parti, il Bachiti diede per 
fianco nella battaglia di me^ de ^inimici, dr non fila- 
mente la sbarragtto dr pofi ^7%** j prigione il 

Capitan Ferìtntio, & prefè tutte le artiglierie y & infegne 
de gtinimici, 

• • Ferrando Danaio Marchefè di Pefcara',Capìtano diCar 
lo F. nella fornata aHa Bicoccd centra Francejì, ordinan- 
do tutti ^ archibugieri per fronte dell’ efferato con com- 
milione, che la prima fila Jparati gli archibugi y fi getta fi 
fi ginocchioni in terra per conino dita , che la fècondajpa- 
rdjfèr, & Jfarato la feconda ella faceffe tijleffo j ér cojft di 
mano in mano fino alCultima fila de gli archibtmeri,nel 
qual tempo i primieri hauendo già caricato t archibugio fi 
kuaffero di nuouoi dr ff^^ afferò cop lordine Primierofiat- 
io come un'ordine continuo di archibugiate, fu 'm gran par- 
te canone difòrdinando gli Sui^ftri , che erano nella pri- 
ma- jfionte ,dramtff^ndo molti di loro, della uittoria di 
quel giorno. 

Braccio Fortebraccio tdouendo con Carlo Malatefia , il 
quale ueniua in fòccorfò. de’ Perugini combattere innan'^, 
che egli entrafje nella_ città', ejfendo al tempo della Hate, 
prima diuifi tutte le fue genti in molte /quadre , ajfegnan- 

• do ad o^i /quadra dtcaualli una certa quantità ai fan- 
ti, li quali cofi feruiffero à dirUlf^re coloro, che cadeua- 
no, (fi leu are dalla b attuata i feriti , come à prouedere del- 
le lande a coloro, che combatteuano, à portar loro da berty 
(fiinfieme, doueueniffe loro commodità,à ferire ne' fian- 
chi i caualli de gl'inimici . Poi perche era uicino a dpe 
cafielletti S. Gilio , dr Collé'y ordino , che Fcafiellani gli 
porta/fero delle botti, Ttne, (fi barilli, & altri uafdt ogni 
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fìrtejiijuali empijfcro et acqua condotta dalTeuere,ché erM\ 
foco lontano gli rifoncjfcro dietro U ordtnan^ de' fiU 
dati i ac c io che c ojì te genti ^ cornei c anali i nel grande ardo-- 
te elei Sotctcome vii haueuadiu^ injquadreq/otejlèroàfar' 
te a farle r irifr ejc arji . jSlneJla copi fola fu cagione delta fìta.^ 
vittoria 'iferc toc he gl' inimici vinti fin' dal caldù\(^ aalUi 
fete, che dall' armi de (ùoit finalmentefuronofe^itin rotta^' 
&Jetttilamaggior parte frigioniinfieme colCafitano. 

V.Br-ii8.. lltnedejìmo douendo tutto il piano di Beffa, correre pre- 
dando \ accioche i Juoi non corteffero' qualche pencolo , di- 
t*ifite[fercito inquefomodo . Recede' cauallk leggieri due 
corna ttvno alla fnijìr a f' altro alla dejlra parte. Nelmé^ 
fojè gli huominiit arme ì\(jr lafanteria. neltvno, drtaltro> 
c orno i con. commpfionet. che con gran diligen^ andaffe loro 
innan^.GliJlendardierano con la battaglia di me^ , la. 
qualeerapojl a affai buono: Jfatio dalle due corna diti ante ^ 
accioche tanta piu lungamente poteffera fpargerft i predato- 
ri,. Ordina poi, che la c orr er iaf uff e fattaquanta piularga 
' f"Jf pofibile vejrfi qualche compagnia di nimici fi fdceffe- 
innanT^, quelli del defiro corno alfniflxo ^ej^quellidel fini- 
firo al defiro: ricorrffero ; onde auueniua yjche er alenato d. 
ciafcuno l'errore del camino poteuaciafc una. fquadra' 

^ere dalla battaglia di nte^^ , doueerana le infegne » ri- 
exuuta,(irdifefa.. 

Del'dilbrdihatcgrinimici - Cap. Illt. 

"^dpirio.Qnfi'refgliuolodelConf combattendo fin^ vam 
taggo. dellèparti cantra gU ofhnati Sanniti, non lo fapen 
do-ifìioi, commifèfopra a" Spurio Nauicio', che alcuni pochi 
mulattierv, (Irraga^fi montando. fòpr a i. muli,dr flrafci^ 
nandofì. dietro, rami d'arborea trauerfò del colle, face ffè 
correre congrandefirepfto tliqualiveduti, gridar effèrevi 
eino tl collegavittoriofò per guadagnar, lóro là gloria detta. 

pnfente. 
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^efinte fionutd . Per Uqudl cojk , Romdm innànìmìti dd 
quefid c»nfidddS{d Jpwfiro inndn^'ì(^^li J^nti’voltdro- 
mie fidile ^ 

FmImìo RutiUoMdfi.eJfendo Uqudrtd volta Confile nel 
fdefide* Sanniti^ hattendofi affaticato a molti modi tndar- 
m diromfere CordinamU nimica , letìb finalmente dalt or^ 
dmdH^dglihasìdti, mando girando infieme con ScU 

funefito UgdtO’yér cemmando loroahe dtnfignortffero dvn 
eoUcy ddiqnale difiendendo poteuano batter fn le (palle àgli 
mmici.Ldtitial coffa effequita. Romani prejero ardire , 
sanniti impattriti, apparecchiandojì alla ffugaffitrono ta- 
stati a pe"^»- 

Minutio Ruffo Cap.hauendo la carkada gli Scor.diffci, 
C$* Da fi, che haueuano molto maggior efferctto di lui , man- . 
do innanT^ffuo fratello té" alcuni pochi caualU infreme co' 
trombetti , degli commando , che tjuando vedeffe incomin- 
ciata la battaglidyfubito fi moftraffe da vn altra parte , dr. 
faceffffe dar nelle trombe , Riffuonando le cime de' monti, fi 
rapprefènto àfftnimkiquefta effere vna gran copia digen 
te ydallaquale impauriti, fe ne fuggirono, 

Acilio-Glabrione Conff.contr al' ordinanza delReAntio-, 
cojaquale eglt tn Achaia haueua inaiato alla volta de’ p/fra 
firetti delle Termopile , non filamente haueria tentato in 
nano la malageuele^a del luogo , ma con gran perdita de' 
ffuoiffaria Hato riffojptnto indietro, ffe non haueffe girando 
mandato Portio Catone ,ilquale allhora creato dal popolo 
Tribuno militare nell' efferato, dr ffuperate le cime del mon- 
te Calidromo affaltare alle (palle ctimprouifò gUEtoli, che fa 
cenano la guardia in vn colle pofto (opragli alloggiamenti- 
delRe-ylaqual coffa ejffequita ,Jpauentandofi le genti dAn- 
ùocod Romani (puntarono dall’vna,dr l'aUra parte, dr di- 
ffordinatele, drpofteleinfugapreffero glialloggiamenti.. • 
G. Sulpitio Petreio Confi douendo combattere co' Fran-' 
cefi, commando , chei mulatierinaffcoffamentefi ripone ffe-' 
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to rtt t monti uicini, Monete incominciata la hattaglÌ 4 ^»iaJt^ 
fnjfero à canaUotfimofir afferò à color o^c ha menajfero le ma 
ni ; fcr la (jnal cofa credendo Francefì, che Romani fiffera 
JòccorJì, cederonoyeffendogià etnafi con la nittoria in mano, 
• ■' ^ario yrejfo t act^ne fì^iejjauendo deliberato neLfiguefO 
te giórno combattere co'Tedefchi j mando Marcello con una 
^cciola fquadra di cauallifér fanti la notte dopo le (palle 
de nimici j e(rper rapprefentare una gran quantità di getk- 
te , eommanaotche i ragdg^, & uiuandieri armati andaf- 
fero con luti dr fimtlmente una ^an parte de giumenti co» 
le fa e coperte adojfo,accioche con quejìo mego fi cre.defiè ef_ 
ferui qualche cau atteri a: dr loro infegno, che quando uedef 
fero incominciar la b attaglia, battejjero attejpatte l'inimico, 
j^etto apparecchio pofi tato Jpaueto ne ghntmici,chequa» 
funque fujfero u alar off imi, uoltarono lejpatte . 

Licinio Graffo netta guerra difaggitiui,douendo condur- 
re i foldàti prejfo Calamaro o centra Cafto,dr Callimaco Ca- 
pitani di Frdcefi, fece girare dodicijquadre con Gaio Fron- 
tino, dr ,Q^artio Rtfffo legati fiietro un monte \U quali me-, 
nandofigià le mani, quando aliato ungrido^affaltarono gli 
i • inimici atte fiatte, et t alme te gli pofero in fuga, che per tutto 

' prendeuano tl fuggire in ucce detta battaglia . 

Marcello dubitando , che il poco numero de' faoi fi co- 
nofeeffe dal grido de' foldati, commando , che i uiuandieri, 
i firui, dr l<t gente dtfu file gridajfesdr cefi facen- 

do credere , che hauejfe un grande ejfercito, (pauenib gli 
inimici . 

' Valerio Leuino centra Pirro,amma^lgato un certo Jòldti- 
to de' non fctelti,tenendo in pugno la (pada fanguinofa , dÌ 4 - 
de ad intendere alt uno, (fi t altro elfercito hauere uccifi Pjr 
ro : per la qual cofa gt inimici credendo ejfere abandonati 
per la morte del Capii ano ,sbigottiti dalla mongola fi riti- 
rarono paurefine gli alloggiamenti, 

Giugurta in Numidia centra G. Mario hauendo impa- 
rata 
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f'àU beheUtutgua Latina per la pratica» chehattetia per 
U pafkto tenuta ne gli alloggiamenti» corfe nella prima, 
f^uadra, dr comincio à gridare in Latino» che haueua am~ 
magato G, Mario » dr fofi ftcc uoltar le, (palle a molti 
de‘ nofiri^ 

Idtronide Atheniefe combattendo in una battagUa dub- 
bio fa con Jhebani »d'improuifo falto nel dejìro corno de' 
fiioi» dr grido hauere utnto nel ftnifiro\ con la qual cofa 
pop ardire ne' fuoi» dr paura ue gC inimici »MÌnfe. 

Crefò oppofe alla caualleria ualorofa de gt inimici un 
gregge di camelli» dada npuità» dr fpauento de' quali impan, 
ritti caualli^onfolamente gettarono à terra chi glie a ual- 
eaua ,mafraeaJfarono la ordinati^ della fanteria »dr la 
diedero in mano à gt inimici . 

Pirro Re de gli Epirotiàn fattore di Tarentini contea Ro- 
mani fi ualfe nella medefima maniera degli Elefanti à dif- 
ordmare la battaglia nimica . 

. JCarthaginefi parimente contea Romani fecero tijìefb 
-molte mite- 

Gli alloggiamenti de' V dfei ejfendo uicini à i uirguhi» dr 
dibojchi j Camillo a c cefi tutte quelle cofe»che fino alle trin- 
cee-pottuam, portare il fuoco ; (fi coft fpoglto gt inimici ^e 
-gfi alloggiamenti^ 

• M£raffo nella guerra de’ coffegati^quafiin quella medef- 
\ ma maniera infieme con tutte le fue genti fu morto . 

Gli Spagnuoli cantra Amilcare giunti alcuni buoi fitto i 
•-sauri ^pofiro nella fronte della erdinan^ » dr dato il fi‘ 
goto della battaglia acceffero i carri pieni di tiglia»fiuo » (fi 
^frfo..D 0 poicacciatitbuoi cantra gtinimifi» sbigottite le 
fimadre » le ruppero ^ 

‘ - 1 Palifci » ^ Tarquinefr pervadendo ad alcuni de' 
fitoi uefrirfi in babito di facerdoti» dr portare innarC{i le 
fteeUe ,(fi i ferpià frmiglian'i^ di furie» difordinarono lo 
'.ffitadre Romane » 

• • • . l'ifiefo 
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V'^éjfo fecero iVeienti, ér Fidendtifreniendolef/iceU 
leinmano. 

Athed Re degli Scithifdcendo fitto ddrme contri un* ef 
fercito di TribdUi molto mdggior del fùojcommdndb, che te 
f emine d putti, dr ogni altra-Jòrte di gente inutile gtr,i(fe dtle 
jpalle de gC inimici tutto il gregge de gli afini , ér ^oi , por^ 
tendo innanT^ le hafe dritte: poi diede fuori vna voce, che 
glifi auuicinaua vn foce or fio degli Scitbi piu lontani & c^ 
dffermdndo,feceagC inimici voltar le fidile. 

A G G I V N T A. 

• Dcldifbrdinare grinimici. Cap. IIII. 

Tare. », f^otild douendo il feguente giorno ventre alle mani prefi 
fi il fiume Trebbia ce* Capitani di Ctufiiniano, mende 
la notte con vn lungo giro vna parte di' fuoi cauaHi, perche 
nel tempo della' battaglia batteffiro l' inimico di diètro ili 
quali cefi a punto hauendo ejfequito ,pofero in Antffjpduem- 
tt i Greci, che gli pofero in fuga . 

Tare»; Viftejfo per entrare ficuT amente in Roma ,detlaqudle 
C’ifO" Aapoi vn lungo ajfedio gli era Hata promefifala porta diS» 
Sebafiiano da due fidati ifaurtci j inuto éìt per lo fiume fe- 
cr et amente netta città dui trombetti de' Juoi : liqualifiubito 
entrati dentro incominciarono fouaregagltardamente. Per 
laqualcofa Romani credendo, che t inimico fùjfe in auellmo- 
co entrato dentro , corfiero la con tarmi', Et egli dall altra 
parte fi ne entro feiii^ contrafio. ^ 

Zon.j. FiUppicojCap, di Mauritio Imperatore centra PerfiAtdi 

c.</. nandoafuoi fidati, che attendejferoà ferirei é'ammi^ 

7^ e i cauaili de gl'inimici , ne' quali valeuano affai\ vin- 
fé i Perfi , • ‘ . , : , ' 

Gio.v. I .V Cari» Conte d'Angiò, centra Corradhto , nette campale 
3*3- diTagliaco^tdapet rotta vnaparte degtmimici,ejfend» 
V ' - ritornata 
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f^ttàtdnel m edcfimo Uiogo,doM^ egU s'erd fermàto» U 
MÉ&erÌM SffMgMéU inUtìtM ^ttale haueua dato la caccia à 
una porte de'fuoi Frane efit inaiati fuori della Jchiera alca» 
m pochi, che fingejfero di dar principio a fuggire ; diede ad 
iuteiere àgCinimici, che egli fi metteua in rotta. Per la (potai 
tifa affaltato da loro troppo audacemente , (jrdififr dinata- 
mente, gli ruppe con morte della maggior par tedi loro. ^ 

Óuppo degliScholari,Capitano diPifani,nella garnata 
eontraipiorentini à Ghiaia i poi che la maggior parte delle 
genti d arme,/ér delle fanterie dell una, et C altra par te fi era 
affrontata infiemr, ferma ndofi in ordinan^ per foc correre 
i fuoi doue facejfe bifogno , mando alcuni Saccomani fra il 
battaglione, ér i carriaggi de' nimici,chegidando,comefpa 
tentati diceffiro,Cauanguardia de' Fiorentini ejferetutta 
sharragUata,é‘pofta tnrotta.Per laqualcofa impauritigli 
inimici, cominciarono à difordinarfi » onde fopragungendo 
égli con la fua fchiera ripofata,p^e in fuga prima la hatta- 
^a,& fimUmente poco poi C aUanguardia, la quale ha ten- 
do gran pe"l^ combattuto era tutta affiitta^ér stanca . 
Giorno Viario Conte di Corfù,difendendofi nella terra da Si 
affaiti dell’armata Aragonefitér uededo, che per la per- ^ 
tinacia dell inimico^eff per la ììancheT^ de’ fuot bifognaua 
finalmente cedere ; fece fpargere una uoce per la città, come 
formata Vinitiana tofio era pergungere in fuo foccorjò', 
pereto co\gf idi,dr con le campane fatto figno et allegreT^, 
^inimici sbigottiti dal pericolo eminente , fi Yitirarono in 
mare con perdita et alcuni de' loro foldati . 

Oarpeìlone,ejfendogli impedito da Kiccoto Piccinino , il S 
quale era accampato à S.Maria di Loreto, le uettouaglie, 
che dalla marinagli ueniuano à Cqfielficardo fu l me^gior 
HO di Giugno notando , che jpiraua un certo uento affai ga- 
gliardo, con Hoppa , altra materia arida, da molte parti 
de' ripari degl'inimici attaccai fuoco -, U quale per effere por- 
tato uiolentemente da' uentì, occupo talmente tutto il capo, 
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ehegl'immici ì fiiticd hehbero coMmodità eli fdltaredcd^ 
iddlh fen\d felle , figliando ciò che piu pronto d ciafiuno «r- 
niua alle mani, Sfuggir fine . 

Simo 1 1 f. Francefio Sforma nella giornata » che fece con Francefi» 

Piccinino à Monte delÌOtmo,eJfindogli bifignato per ottene. 
renna compita uittoria de giintmtci,ad^perare anche le 
fij Madre , che per retrognardo haneuano cura delle infignei 
ac cicche elle non parejfero abandonate t dr gi inimici Hi- 
tnafiero, che la gente non gli jnancanat ragmno infieme 
tutti t raga.7^ de gli httomìni d arme le altre gentiin- 

titilicon le lande in mano, dr ne fece tre finadre,augu~ 
montandole fitupre co' nimici y che nemnano fatti pri- 
gioni. 

Gio.P.i. Fraudala Corfiile hanendo prudentemente giudicato^ 
C.J 4* do uè Federigo fiate Ho dAlfonfi He di Napoli doueua /mon- 

tare à combattere Porto Venere, fece colfeuo ungere gli fio- 
gli, dr i fafii ; per la cjual coja mentre i faldati jaltando gin 
delle nani noie nano pighar terra, cade nano la maggior par 
te in acqua, dr ritna nettano muiluppati nell’ or mi . 

Gi<x P. I. Camillo VitellijCapitano di Francefi, ìncontratofi in Pu- 

C.iOf. joo fanti T edefchì guidati da Ederlino Capitano do 

gli Aragonefi ; li quali erano inaiati da T rota a Lucerai poi 
che hauendogli affaltati da molte parti con la fu a caualle- 
riaaion haueua mai potuto aprirgli , tanto bene uniti, (fi 
' ferrati andauano infieme i fece quattro /quadre de’ /àpi 

archibugieri , dr ballflrieri à cauallo > d facendo , che una 
*s fuccedeffe altaltra,percoteua, (fi non in fa Ilo, come con una 

' tempefia continua, la /Irettif ima ordinanT^ de gl'inimici. 

Per la qual cofii i Tedefihi aperti per forT^a furono rotti, (fi 
quafi tutti tagli atiàpeT^i.- 

€i® P. j. Bafcta,ficetl medefimo ad Angori contro Techel- 

: le Perfiano . 

‘ Gio.p. I. Sut^/lpri condì attuti in Nouara da Francefi ,hauen- 

^** * *' 'do deliberato affale are gC inimici , per tenergli in conti-, 
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MÈt f^duentù^ncominsiarono nelfarllxottc d /ito dare i Tarn 
buri t&caminarfer tutta la citta \accioche fujfe credntQ 
Urtihoraidhcra effire ’ 

■ Trancefi ad Auerfa per nm lafifiàreipath à i caualU 
ìt^rt, che Ferrame Gen^ga haueua wuiati hman^ 
fer tirargli, catme hdmeàa pocbi.giorni inha/t7^ fatto , ne 
jfi dgMati\ diedero loro^con tanta furia ,ó“ cojt ferrati a^ 
doffO yChe tagUarono'la firada , ónde poteuano ritirane 
dofidutfareilGon{agadeLfucc(jfo ,& cefi difordwatìgli, 
gfifaltando étimpronifo legentiyrhe s' erano occultate 
pur fi d nano alenando nouella del fatto , le po fero in fuga» 

deragliarono a pé^.y r ^ Afe. Cent 

Giouanni Chendi Capitano, di Frate Giorno Crouato , per ^ 
tfh attentar e U Tranfalpino con u fia di molto maggior e ef 
jercito di quelle, che egli haueua : poi che fi fu condotto quia* 
tam etite prejfo gl’inimici ; ordino le fite genti con larghifii* 
mdjronte : nella quale pofe tutti gli armati di corfaletti, d’. 
Jpingendo innan^con grandifiimo rumore dt grida,d di 
ogn frumento da b attaglia pife tanto terrore ne gt immi- 
ti, li quali dubitarono, che Frate Giorgio fuffeprefente con 
tutto CeJfercitOiche fin^ combattere gli pofi in fuga y&ne 
uccifi, &fece prigione una gran parte .. 

• Scanderbe^ in un conflitto centra T wrhi^ afialtandogli 
etimprouifi difpofe diuerfi ifir omenti militari in molti lue-, * ' 

ghi d'intorno al campo^ntmico.Et mentre egli da ^uellapar 
te et onde era meno /gettato da loro , incomincio lajjalm 
fece dar nelle trombe , ne' corni, érttt' tamburi da tutte U 
parti. Per la qual cofa impauriti gl’ inimici , dubitando , che 
ìuttd C Albania fujfe uenuta loro addoffò , uoUarono le 
fidile, & furono uccift la maggior parte , & prefi gli alr 
ioggamenti . • 
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R Omolo Pojla un a purte detk^fìft gentrinluo^i Afeopi^ 
ejfinaó appreJpAto i Fidcndpi^endofuggtreiChduJfe 
^inimici che lofeguitAUAne temer Anumente,doue hdue- 
MA nAfeofo i foldAtiiiauAli AffAltAndogii du tutte le pATti 
PATpi& poco Accortigli fAgltArom à Pc^ , 

P^Abio MAp.mAndAto in foccorfò de' Sutrini cotrd TO' 
fi Ani, fede uoitar contrA di fi tuftA le genti nimehe, poi f>h, 
gendo ^ere impAurito,fi ritir oepuifi fiuggiffè tu i luoghi piu 
Alti^drAjfitltAndo coloro itheJparfÌA(cendeuAno , non fiU- 
mente fupero e^uellA fiepuAdru, mu gli (Rogito de gli AÌlog 
giumenti,. 

Sempronio Gruceo contru Celtiherì, fingendo hAuerpdU- 
TA^itenne^ejfercito. Dupoi mundundo à trAUAgliure gl ini 
micigli Armati AlluleggierA, (ir /Àbito fucendogli ritirare, 
rìro/uoeigtinimici\(ir finalmente alfaltAndogU difìrdinati, 
gli tagliò talmente à pe^^he prejè ancho alloggiametù 

fello Conjlguerreggianao in Sicilia contru Ajdru- 
haUtper Ugran copia de gl'inimici per 1 3 o.Elefantipin 
diligentemente, mojhò di temere » (^ritenendo le fue genti 
in Panormo,fi tirò dinAtd^unagrand^tmafoJ/a/dapoi ue- 
duto teffercito dAfdrukaÌe,che haueuAnella prima fqua~ 
dragUElefanti,tt^egnòàglihAjlati,chelancÌAjfero i dardi 
nelle fiere, dr (Àbito firittraffero dentro i ripari - Da quefl t 
fiherno ineitaticoloro,che gouernauano glt Elianti, jpinfi’ 
togli Elefanti nella foJfa\doue/Àbito , che furono allacciati, 
parte dalla moltitudine delle faette morti,dr parte ritornati 
uerfo i fÀoi,difordinarono tutte le fchiere, Allhora Metello di 
quale haueua appettato quejla occajione , ufi) con tutto l’ef 
fercito (Àori^ér ajf alt andò i Carthaginefi ne i fianchigli ta- 
gito à pe'il^,ér di loro,dr de gU Elefanti fi fece padrone. 
Tornir) Reina de gli Scithi,combattendo condro Fede 
ferfi à ugual partito, fingendo temere, lo tifo in alcuni luofià 

fretti^ 
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firettijtttià fiioìfilddti, ^ ini d’tmprottifi uolutafatcÌ4y, 

^ 4Utt:attdoficonUn4tiirAdelluogo,umfe , 

dolendo camhattere in alcuni campi , che Jicèn~ _ 
fftmge$tano co' palttdijic^erfiro c on l'alga j ó" aenendo al 
menar le mani,fnfiro di fuggir e, ér fi tirarono negli aguati: 
quelli jche fpinfèro troppo ingordamente innan'^iper quei 
luoghi piantati nel fangc^tag^ro a pé^. 

Ftduio Capitano nella guerra de' Cimhriy auuUinatofi co 
^alloggiamenti àgtinimici^ommddò alla (ua cauaHeria» 
ehefeorreffe^po àirìpariloro, é'iaaitati i barbari, fingen- 
do temere firitiraffe.,^efio hauendofatto molti giorni, efi. 
^Indo fèguitata da Cimbri ingordamente,auuert$,che alcu- 
ne uolte lafciauanogli alloggiamenti nuoti. Impero facendo 
al fòUto parte dell' ejfer cito , egli co' piu fpeditijì nafeofe die- 
tro i ripari de' nimiciii^ ajaltandogli fecondo tl eofiume 
fiarfi, getto à terra i ripari abandonati, & pr e fe gli al- 
loggiamenti. 

CneoFuluioJhauendone'noftriconfiniCeffercito de Fa- 

lìfii molto maggiore del nofiropofio gli alloggiamenti,fece 
da' fuoifoldati metter fuoco in alcune cafe lontane da gli 
aUoggiamenti‘,accioche iFalifei credendo cto ejfer e fatto 
da’ fuoi , dadafieraid^a del predare fi (pargejfero. 

Alejfandro dagli EpiroticontragClllirij poftaunajqua-^ 
dranegliaguati,uefii alcuni de'fùoi alla ufatu^ illirica, a 
quali commandoiche predafferoilpaefe proprio, cioì la re.- 
notte Epirotica.La qual coft uedendo^lUirij,anchor efii cé 
minciarono à predare quà^li,tantopiuficuramete ajuam 
to,che penfauano quelli^ che andauano innan^, ejfer e come 
loro ffie.da quefii condotti afiudio in luoghi malageuoli fu- 
rono pofti in fuga, & tagliati a peT^. 

Leptene Siracufanojfimilmentecontra Carthagtnefi, co- 
mando ^hefujfero ruinati alcuni fìtoi poderi , ér alcune uil- 
le,& cafiella pofie àfuoco,ér fiamma. Carthaginefi creden- 
do ciò farfi da fuoi, ufeiroHO anthor ^iquafi in fioccar fdo- 
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h : é“ furono fofli in fuga . ’ ' 

Maharbale mandato da Carthaginejt contrd gli ytj^i^ 
cani , che ribellauanoì facendo , che erano di natura molta 
inclinata al nino , me fi oto in una ffan quantità di queHu 
fugo di mandragora \ la cui for'i^a e meT^na fra iluelenoà- 
ér lo Bupore . Allhora incominciando àfiaramncciare ,ìb 
bello ftudio fi ritiro: poi quando ogni uno dormiua ,lafiian^ 
do negli alloggiamenti certe bagaglie , é“ tatto il nino infet- 
tato finfi fuggire :érqaando t barbari occupati ^i allogò ^ 
^amenti , Sfacendo allegreT^ hebbero tracannato il ut-' 
no infetto , (f furono Befi in terra come morti: diede uoitd' 

& gli prefè ,é- gli taglio àpeW. 

Annibaie f apendo , che i puoi, gli alloggiamenti Ro- 

mani erano m quei luoghi t che mancauano di leffteì ^0- 
diofamente in quella regione deferta lafito una quantità 
grande et armenti dentro de' ripari j de' quali quafi preda 
infignoritfi Romani , hauendo gran care(Ha''di legne fi 
empierono de' cibi nòciui . Annibaie dando uolta coro 
teff eretto la notte , trouandogU Jicuri , (fi lenti per la 
carne mangiata meT^ cruda , gli trau agito grande- 
mente . 

Tiber'to Gracco in Spagna, hauendo intefi, che ^ini- 
tnici non poteuano comperarfi cofa alcuna •yabandonb gfi 
alloggiamenti pieni, abbondanti f imamente di tutte le cofi 
da mangiare : delle quali cofi gt inimici impatronitijt, em- 
pir onfi fuori di modo, dr fatti lenti, diede uolta con l'ejferci- 
to, dr incontinente gli opprejfe . 

belliche guerreggiauano con^iEr'tthret, trouata una 
loro (pia in luogo alto tammaT^rono ,drueflirono un fimo 
fidato con la fìtauefie, il quale dalla medepma fimnmà 
dato il figno,chtam'o gli Erithrei ne gli aguati. 

Gli Arabi efftndo manifefra à ciafiuno tufanS{a loro, 
che di giorno col fumo , drdt notte col fuoco dauano auijo 
della uenuta de gl'inimichcommandarono, chefuffero con- 
tinuati 
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émudtiquejH fe^iì ; ma auicwandoji gl'inimìei ^non fi 
€^er« : UqualitCefifati (jKeiUtrr.h credendo , che U loro ue^ 
nutd non fi fitpefie ,tropfo aMtddmente fiinto innanS^fiu^ 
rodé morti. 

Mejfdndrq Mdcedonicojhduendofi t inimico fortificato in 
tatbdjc 0 alto , menata da parte molta della fitagente, com- 
pì^ d quelli t che lafciaua tche fecondo l'ufanT^ face fiero 
ifitocbi,quafi fufie tefiercito tutto unito infieme,^ egli 
per luoghi non ufati girando le /quadre, Ihinfi t inimico a f 
fitltandologiit di bafio . 

Mennone Ee di Rhodi ,efiendo fuperiore neUd caualle~ 
TÌd,fjr polendo tirar gtinimici ne i campi, che fi tene nano 
ne i colli j mando alcuni de' Jùoi foldati ne gli alloggiamenti 
inimici fìngendogli fugg/tiui: It quali afier ma fiero l'efier- 
cito di Mennone bomai impaT^re di pericolojò ammuti- 
namento, (fr pereti una parte di quello abandonarlo : ét 
polendo far preftarfede à quefio auifi , commando , che 
fifièro fortificate alcune torri alla prefen^ de gl inimici', 
qudfi coloro , che fi ammutinauano uolefiero in quelle rico- 
merarfi , Da c io perfuafi quelli, che fi teneuano ne im ontifii- 
fcefèro alpiano -, é" mentre danno alle torrilafialto,fono po 
fiiinmeip dalla caualleria . ■ 

Harrtda Re di Molofit , efiendogli mofio guerra da Ardie 
^ico, il quale haueua maggior efiercito del fuo j fimu-, 
landò j cheifitoi non fufiero atti alla guerra, diede fuori 
una noce, nella uteina remnede gliEtolt,quafi uolefiele 
citta , ijt le cofe fitte à ^ Etoli dar nelle mani, metten- 
dofi egli con quelli, che poteuano portare armi fra i monti, 
ér luoghi fcocefi ne gli aguati . ctjllirij temendo, che le co- 
fe de Molofit non fiufifero dagli Etoli occupate, quafi^- 
frettafifero alla preda , fifieT^ti gli ordtni ,cominctaro- 
no è eaminar uelocementei li quali fparfi , ne dubitando 
di tal cofa, furono da Harrtda sbarragUati , & pofti in 
fuga. - 
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de* nofirijir’ttfr afferò ferii guadi conofciuti, li ConfaJfaU 
tando tjuefh, ^ dando loro la caccia temerariamente, fece 
theC efferctto anchora digiuno in un grand fimo freddo fer 
iofajfaggio del fumé ytndurr,fubito à i trauagliati dalla 
debolel^ , (jr dalla fame Annibaie dando untncontro de* 
fuoi faldati , li tjuaU egli à ifuefro effetto haueua riffe aidati 
eolfuoco^ con C otto , (ft col cibo, nè maruo Magone dalla far 
te fita, fecondo C ordine hauuto di battere gl'inimici allejpal 
le, (fr tagliargli à feiji, 

l^ifreffo al lag o 1 rafrmeno ; concìofra che una certa Tira 
'da sirena conducejfe à piedi delle montagne , ^ nelle cam- 
pagne aperte, fìngendo temere da quei luo^i fretti fuggì 
fuori alla larga , ^ là fece gli alloggiamenti : ^ ordinati la 
none i foldati, ^ nel colle, che domìnaua,(f;‘ ne i fianchi di 
quelle f rettele , nel far del giorno (aiutato ancho da una 
nebbia) dri7^ l'or dinan^, Flaminio fìguendolo quafi egli 

nd luoghi fretti, non fi auuide in- 
nari^ degli aguati, che in fronte, da i fianchi, ifrda dietro 
h freme circondato fujfe co tuno Peffercito tagliato à pé^i, 
• L'freffo Annibale cantra Giunio Dittatore , quando ogni 
uno dormiua,commandoàfei cento caualli, chediuifin piu 
compagnie à vicenda fen^ jpatio alcuno di tempofeorref- 
Jèro dinad^i gli alloggiamenti mmici , cofi iRomani traua- 
gliati, ifr affimi fopra i ripari dalla guardia , ér dalla piog- 
gia anchora\cheper auuentura continuo fempre, dando Giu 
mofrà il frigno del fonar e à raccolta-, Annibale meno fuori 
ifuoi r ipofa ti, ér dffalib gli alloggiamenti . 

Epaminunda ihebano nel medefrmomodo , difendendo 
Lacedemone il Peloponnefefortificato coripari Athmo, cou 
l opera cT alcuni pochi armati alla leggiera trauagltb tutta 
'la notte t inimic o,ma poi nel far del giorno richiamati ifùoiy 
ejfendofi già iLacedemonij ritirati, (ùbitd moffe tutto Teff 
fèrcito, che haueua ripofato,é‘pergf ifiefiripariabandona 

■ti da' difenfort intro dentro. ‘ 
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Annibale dr 'ff^ta la battaglia à Canne, comaefb àóóo. 
canalU Numidi, che pajfajfèro dalla parte nimica : U quali 
per acqutjlarefede confegnarono le fpade, dr gli fendi à ino 
jiri,dr ricouerandofi alle /palle delle ordinan^:quando f c § 
mine io à menar le mani,mettendo mano alt armi piu corte, 
che haueuano afeofe , ^ prtfgH feudi di coloro , che erano 
per terra, tagliarono à peTp/t le fquadre Remane . 

I Iapigi offrirono à P. Licinio Proconfule,fino iuiltaggi 
interi fitto colore d'arrenderf.I quali ricetti, érpofti die- 
tro le ordinan1{e,alle Jpalle tagliarono Romani àpc7^. 

Scipione Africanofìauendo contra di fi due alloggiameto 
ti di nimici di Siface,(pr di Carthagine(i,delibero di ajfalta- 
re la notte quelli di S face, che erano uicinià molte cofe , che 
haueriano nutrito la fiama,dr metteruifueco , acciocheper 
quejla co fa i Numidi non fa pendo, chefarji nefuoi alloggia 
mentì fujfero uccfi: Ma i Carthugtnefi,che teneua per certo 
douer correre alfeccorfi de" fuoi compagni , raccogUe/fe ne 

f u aguati or dinoti J una , et l’altra cofa gli auuenne come 
aueua penfato . 

Mithridate molte uolte per uìr tu da LucuUo b attuto faf 
folio con la fraudeyfir fubornandoun certo Adathante di 
ff’andfime for^,chefug^e a lui,dr data la fede alt inimi 
eOf la fieUrateT^ commetteJfe.La qual cofa ualorofamete 
certo, ma fen\a frutto alcuno egli fi for7/p di madore ad fi- 
fe tto : percioche raccolto da Lm cullo nel numero defuoiea- 
uallieri,non fulafciato fen\a effiere tacitamente cufiodito: 
perche ni /àbito fi doueua dar fede à unfuggitiuo,neprohibi 
re^he ne uenijfero de gli altri. Ma poi che in molte feard- 
muccie fi erafimpre moftrato pronto, ér ualorofi-,acquiftd- 
ta fede elejfe iltepo,nelquale effendo fiatiUcentiatiiprincu 
paliflafiiaua ripofare tutto t effer cito, ^ptà quietamente 
cuftod'iuano il padigUone del Capuano . Il ca/ò aiutò Lu cul- 
lo: percioche cojlui.che era femprefilito intrareyquàdo egli 
meggjnaua ,.U.trouo,the afàticato da aotturnipenferi , aU 
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&orjt dormÌMd . Ma poi che quafi uoUJfe raccontargli coja, 
che hauejfe hifogno ai /àbito prouedimento,uolendo intrare, 
nongUfu permejfo à niunmododa ferui ,che procnrauano 
La/àlttte del Signor loroidr dubitando non ejfere fcoperto co' 
eauallifche perciò orta haueua apparecchiati. 


. Sertorio in Spagna-Jhauendo gli alloggiamenti fuoi preffo 
il cafiello Laurtne,uicini à quelli dt Pompeo, (jr ejfendo due 
regionifolamete quelle , dalle quali Ji poteuano procacciare 
gltflramiatna poco,t^Ì altra molto lontana: comincio à tra 
tt agitare la uicina con gli armati alla leggiera , ér la [btana 
mieiorchefuffè trauagltata da alcuno, fin che perfuafe àgli 
inimici la piu lontana ejfere piu Jtcura:dentro la quale ejfen 
do intrati i Pompeiani , comandò , che Ottauio Gr etimo con 
Secifquadre armate alla ufam{a Romana , dr dieci Spa^ 
ffomole armate alla leggiera^ér Tarquinio Prifeo co due mil 
le caualli andajfero à tendere gU aguati à i Saecomàhi.que- 
fiinalorofamente effèquirono il tutto, Perciocht confiderata 
la natura de' luoghi afeonderono la notte nei bojco uicino le 
genti fàddette,m tal maniera , che pofero nella prima parte 
gli Spagna olt leggieri attimi à gl’inganni della guerra, piu 
adentro gU Scutati,fir Untan'^imi i cauallieri,accioche dal 
fremer de' caualli non fi marùfejlajfero i/àoi configli', ^ co- 
mandòa'he ogni uno fi ripofi fedina firepito alcuno fino allho- 
ra ter^ del giorno, ^tudo poi i Popeianfficuri,^ falui con 
glifir ami p enfiarono al ritorno,(f quelli, medefimamete,che 
erano dileguar die Jnuitati dalla quietefi {piccarono per an- 
dare à raccogliere gli firami^mandati prima gli Spagiuoli 
fiori,co la uelocità lor naturale s' allargarono in quei piani: 
^ mentre fierifionOt^y sbarragliano coloro , che erano colti 
(timprouijh innigi,che cominciqjfierofar tefta tetro à quefii 
gli Sentati eficono del boficoyé" abbattono quelli,che fi riduco 
no alt ordinaT^ofi" uoltano in fuga:et fiatti fegu 'tre quelli, che 
fiuggiuanoài caualli,p tutto queUo^atio^ lo quale fi poteua 


fietd^afiar nulla rip ^ Uate. 
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ritornare àgli alloggiameti data loro la caccia fono fagliati 
àyeT^t affaticandoji anchora,che fur uno non glifi apf affé 
dalle mani j percioche i rimanenti ^ 5 o.caualli mandati pri 
ma facilmente per breufitmi calli à tutta briglia , innan^y 
che fi uenijfe àgli allo^iamenti di Pompeio uoltado faccia, 
fi oppofiro à (juelli ,cìje erano fiati i primi à uoltar le (Palle» 
Ma uenendo la co fa alle orecchie di Pompeio egli mado una 
legione infieme con Lelio in ficcorfi de' fitoi . Ritirati nella 
defi r a Parte quafi cederono i caualfi ; dapoi non filo traua* 
gltando quefia legione alle (Palle ; ma ejjendo da quelli, che 
haueuano dato la caccia à i SaccomÌni,etiandio urtata, la 
legione cofi fitrouo fra due /quadre nimiche, che infieme col 
fuo legato fu confumata j in foccorfi della quale menando 
fuori Powjieio tutto I effer cito : Sertorio fimilmente (oprai 
colli mofiro ifuoi in ordtnamla, ér foce sì, che à Pompeio no» 
giouaffe nulla-, cofi oltre ildoppio danno con quella afiutia 
adoperato , lofece fP$ttatore della mina de' Juoi . In quefia 
prima battaglia, fi a Sertorio, (jr Pompeio, furono perduti 
dell' effer cito di Pompeio 10000 Jjuomini,^' ttatti i cariaggi,. 
Limo aà auttore , 

" ' Pompeio in Spa^a pofii innanT{i alcuni, che da luoghi oc 
culti dottejfero dare l'a(falto,fiBgendo ejfere impaur ito, con~ 
dujfe t inimico , che gli daua la caccia ne gli aguati -, dapoi 
quando utde il tempo, u oleato il nifi stella fronte, (ir ae ifian^ 
thi,gli tagliò àpeT^yf atto parimente prigione il loroCapu 
tano Per pena „ i. 

L 'ifieffo centra Mtthridate tn Armenia, il quale di nume 
ro,cr dt bontà di cauaUeria gli era fuperiore ,pofi tre mille 
armati alla leggiera, cb' •^oo.cauallt una notte in una uade 
fitto alcuni uirgulti, che erano fra Cuna, ér H altro allog^a- 
mento ; poi nel far delgiornói man ciò i caualli fn fiopra i ri- 
pari de' nimici con quefio ordine, che quando tutta la caual 
Ieri a hau^e cominciato menar le mani coni efferato nimi- 
eo,fin'^ dtfordinarfi cedejferoàpoco à poco ,fin che dejfero 
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^4tÌ0 di drU^^rJi alle lorojpalle, coloro» che erano fiati coU 
locati à qnefio ^etto. La qttal cofa fucceffa fecondo il defide 
rio fno,moltato il nifi quelli^ qnalr garetta, che fujfcro fuggi- 
ti ferrarono tirùmico tutto faurofo in mé\o ijdf" lo t agitar o- 
no ì oltre di ciò i canalli furono dallafanteria sbu- 
dellati^ in quella battaglia fcerrìo la confidenS{a, che il Re» 
baite uà nella caualleria . 

Ortffo nella guerra defuggitiuiprejfo Cathena in due al- 
loggiamenùtificini ambiduo àgli alloggiamenti nimici for- 
ùficifit i poi la notte meffe di luogo le genti, & rim afa la teu- 
dot capitana ne' maggiori alloggiamenti per ingannar t ini- 
micOye^i metà fuori tutto tejjercito,^ nelle radici del mon 
tefiermofiitfy diuifa la caualleria, comancTo à Lucio filuin- 
tio,che con una parte fi opponejfe à Spartaco lo tenejfe à 

bada, ^con t altra i Francefi ,dr7edefchidellabanda di 
Calie, (fi Gannico inuitaffe al menar le mani-, fi fingendo di 
combattere li tir offe , dotte egli hauejfe pofio in ordinam^a le 
jqitadre: t quali effóndo incal^ti da' barbari,rittrandoJi la 
caualleria ne i corni,fùbito tordinanT^ Romana allargata 
corfè gridddo: fi come Liuio raccontafurono uccifi in quel 
fatto d'arme 3 5 .mille armati infieme co'fùoi Capitani,'ricu 
perate cinque Aquile Romane, ventifei infègne, fi molte fio 
glie,fra le quali cinque fafci con le fcuri . 

GJCafioin Sorta contra Parthi, guidando l'ordinarn{a, 
mofiro nella fi onte la fua caualleriajjauendo prima pofio in 
luogo occulto, fi cauernofo i fanti allefialle , da^oi cedendo 
i caualli,fi per luoghi conofciuti ritirandoli ^ tiro negli agua 
ti già apparecchiati Nffercito de’ Parthi,etlo taglio à pe7^. 

Ventidio,mentre che ùngendo temere non lafcia ufi ir e i 
fitoi , inuiio i Parthi, fi Labieno infup orbiti da' fuc cefi delle 
uittorie-, fi tirandogli in luoghi dtfùguali ,gli affalio nafeo- 
famente,fi gli fi ac afo in tal maniera , che abandonati da 
■Labieno i Parthi dalla prouincìa fi partirono . 

■ - ' Idifiejfo cotra i Parthi di Farnafiane , hauedo pochifiimo 
» numero 
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numero difildatì, dr uedendo gt immici injnperbiti, perche 
erano moki ; pofe da una parte de gli alloggiamenti in una 
ualle ofcura 1 8 ./quadre,^ lu caualleriadietro le (palle del 
la fanteria. Allhora mando à fcaramucciare congC mimici 
una poca parte dijoldati , li quali fngedo temere feguiti dal 
l'inimico difor dinatamente, lo tirarono oltre glt aguati^atfce^ 
do fuori la ordinanza per fanco,poJli in fuga quejli, am-i 
ma^^ Farnaftane . 

G.Cefare occupando ifuoi alloggiamentiiCt quelli di Afra 
nio due campagne oppofle j douendo effere molto utile à cia~ 
fcuna delle parti infi^orirfi de' colli uicini , dr quefta cofa 
perta(prel^ de’ fafi effendo molto docile, orduió le pfua- 
dre alt indietro, quaft uoteffe ritornarfi ad llUrda,facendo 
credere uera queflafua deliberatione la carefiia delle uet- 
tenaglie . Poi fra poco [patio di tempo con picciolo giro piego 
Jtunfubito per impatronirfi de' monti . Dalla qual cofa tur- 
batigli Afranianiajuafi fuffero prefi gli alloggiamenti , an- 
chor fii con impetuofo cor fo s mutarono à i monti,la qual co 
fa preueduta da Ce far e douer auuenire parte con la fante- 
eia,che haueua mandata innan^, parte con la caualleriot 
poi gli affalib difor dinati alle (palle . 

Antonio preffo Cafi elfi anco nel Bolognefè , hauendo inte- 
fo,che Panft Confi (i auuicinaua , mifie gli aguati ne’ bofehi 
della (ìrada Emitia^accolfe le (quadre mimiche ,drlepo(è 
in fuga, dr ferì ilConfltalmente , che fra pochi giorni pc^o 
all'altra uita. 

Giuba Renella guerra ciuile Africana, (ptnfe t animo di 
Curione, fìngendo partirfi in nana pronteffa et animo\datta 
quale fperanT^ nana ingannatoCurione , mentre che dà la 
taccia à Sabora prefetto Regio, qua fi eglifuggiffe.fi trono ne 
i campi aperti, doue circondato dalla caualleria de’Numi- 
di,di(bruttol'effercito fu ammalato. 

Melantho Capitano Athenieje , effendo prouocato à fin- 
gelar battaglia da Xanto Beothio Capitano de gl’ inimich 
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i mndt (^ifu Muim Trifi$, che fei Xante ,tn nèn 
i eterni i nojlri patti : perche centra di me filo, fei uenu~ 
teiiijtcme con nn altro? Et quando egli marauigliandofi 
1(1 f Molto per uedere, chi lo accompa^naua , con un fol coU 
li potuccifi, 

» ■ Jfcrate Atheniefi,nel Cherrenefio fàpendo,che Anaftbiu 

R. (gitano di Lacedemonij,guidaua tefiército per terra fece 

pnontar di nane una elettifima fquadra difildati,dr la po 
c ornando, che tutte le naut quaji cariche 
iifoldati nauigajfero oltra in prefin\a loro ; cefi affaltando 
^ I^cedemonij , che fi curi non afiettauano quefie incontro aU 

^ ufiatle,lisbarraglto,é‘pofeinfuga. 

^ inguadi,e tenedo folamente la tefiafuorty 

1 ^ diedero ad intendere alt inimico, che t acqua fu(f e profonda, 

ff et la Trdeme,c he gli figuitau a intricata nelguaao,prefiro,^ 

if. Alcibiade Capitano di Atheniefi neU’HelleJponto , centra 
* ^ Lacedemonf, hauendo un ^an- 

it y tffercite, (jr molte naui, sbarcati di notte alcuni fitoi fit~ 

jL. dati,(b‘ nafieft parte della fua armata dietro certi pro- 
J» 1 *totttorij , egUs'incamwo con pochi: accieche t inimico di- 
I Jfid^ndoLo fujfe inuitato } il quale figuendolo quando 
^1 ^**W"^*fi* tirato ne gli aguati ordinati , poi facendo^ 
n ^ > & dare in terra, con queui, che àquefio 

qgetto haueota apparecchiati, lo taglio à pe^ . 
fi , ^ douendo combattere in mar e, pianto alcuni ar^ 

cemmando a fitoi iui da 
d ■ lefciatt , che quando fapejfero ejfere incominciata la 

Ib (pifg^pro le uele . Per la qual cofa ottenne , che 

iì pftttmici credendo uenire à ficcorrerlo un'altra arma- 
ti *^fi*Wlfcro^ 

^ Mennone Rhodiano in una battaglia nauale, hauendo 
tut annata di 2oo,naui,dr defiderando tirare alcotfiit- 
p le nani nimiche > cefi ordino i fitoi, che furono di poche 
^ ««« gli arbori tenuti in piede , & commando à queftey 

h ‘ che 
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che dnàafferùinnArP^\mA ^inimici uedtttp di lontano H 
numero degli arbori , cb" por cénfiguente quello delle nÀui 
eongietturandoffi dril^rono aÙa yugna^^ furono da mol~ 
tioppr^h&uinti . 

Timo thè 0 Capitano di Atheniefi con tra Lacedemoni! , d 0 ^ 
nendo in una battaglia nauuie uentre alle mant i ejfendo la 
Uro armata ordinata caminata innan^ per combattere, 
mando innan^ Menti nata ueLocfime, le quali con ogni i» u- 
dio piegandojì hor qua, hor là , ingannajjero l'intmic o > ma 
quando hebbe intefo , che la contraria parte fi moueua pm 
pigramente affiti, fingendo innanl^ gii allargai da gU aU 
m,facilmente utnfe . . . • . • 

d G G I r N r A, .Vv. 

* -* t. 

Delle infidie. Cap. y. 

S«b D *^~^f^rchi neipaffagpo diPietr<rEremita,ér di Raimondo 

L* j . c) ’ X Alamanno a!P acquilo di Terra Santafingendo aban~ 
»«. donare per paura ile afelio Eferegorgo , finalmente fatta^ 

una imbofiataiColfiro iChrìftiant,é‘ ne tagliarono una gr a 
quantità à pe^, 

GPifitft neU'abandonare Eferegorgo ui lafciarono dentro 
pochifime uettouaglie, done dapoi la rotta, Chrfitani r icone 
^andofi, affitgendoli con la fame gli uccifero , & fecero 
tutti prigioni . 

Sab.D.i. AnconitanicontraVinitianiper tirargUne gliaguati,le^ 

L.j.C <7. uarono [òpra la fua armata letnfègnedi S.Marco ,perla 
qualcofa un certo fupplimento dtlegni,cheueniuan manda 
to da Vtnegiaiper feguire la ejpugnatione di Ancona, ingan- 
nato dalle mentite infegne,facendofi Uro prefih , come ad 
amici, pr e fero, (fi condujfero in porto . 

Glo. V. Carlo Conte eCAngio contra Corradino nelle campagne di 

* *'■ TagUacoffioftpofe in aguato co parte delle fue genti tn una 

ualle. 


S E C 0 N D O. J7 

MdUe,eteMe da ^inimici non foteua efftre ueduto, poi che 
tjfindoj/ uennto dimenar UmaniÀjuotfkronorotti, é'^ojli 
infàgai tanto atteji, che gt mimici fi pofero a rubare , (fifio- 
glidre i morti {èn^ ale uri or dine confifi^fiarfit : onde egli ^ 

mfiito ttimpromfo da gli agnati fiude loro Jòprayetgliuwjè. 

V . HConte ^Mont^eltrom Forlì hauendojcoperto un trat Gi«.V. 

■ tato ^er lo quale tra fiato promejfo à Ciouanu di Fa d' intra » i 

darlo nella città JUfcio àfiudio aprirgli una porta ; onde en- 
trato il Fa con parte deÙe Jùe genti, lafiiando l’alt re fuori 
■per bifopto di foccorfo/:orfe tutta la terra, cominctoadi- 

firibuire gli allogamenti àfiuoi faldati’, mafia quefio me - 

■ ^ il Otnte fatto impeto in quella parte de gl' inimici , che era 
' rtmafa fupriaic tifine molti, la pofe in fuga , Foi entrato per 

un altra porta neda città, lafciata prima una /quadra de' 
fuoi faldati nel luogo medrfimo , doue fi erano pofii innan^ 

• quelli delfoccorfo degl’inimici,é‘Conla medefimafembian 
^a,comincto àfnire gl'inimici fiàrfi per le c afe, ^ per le uie 

■ dimproui/ò , liquali uolendofi raccogliere injieme per far 
tefidy prouato molti di loro, che gli erano Hate rubatele bri- 
gUe,é‘ le felle de'cauallifipojèro infuga^ ne quei pochi, che 
fug<fiirono,poterono faUtarJhpercioche correndo/itoriperri- 
couerarfi doue haueuano primieramente lafeiati ifuoi fuori 
della città, raccolti dalla /quadra degl'inimici furono tutti 
emorti, "o prefi . 

Cenouefi giudicando non poterfi con aperta for%a pren- Sìbj. |yj, 
dere Noli per natura quafi ineJpugnabilcq>oi che hehbero dif 
armato ifitoi legni, onde il Viglutmarina Capitan delP arma 
ta di Ferdinando fi orreua meramente per tutto ,armarono 
«i dU nouo diecigalea^l^’, dr accioche à nimici non peruenij/e 
> mouelLa dt quefiofatto,fecero con ogni diligenza guardar 
tutte le uie, per le quali alle orecchie loro poteffe ejjer porta- 
ta . Et con marauigliojà celerità partendofi di notte furono 

• fre/fe al giorno uicini àgt inimici , drjpauentato.drpofi o in 
. fuga ilVigliamar 'tna, entrarono inporto , & dando cofiim- 

, > proaife 
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froutjo afjalto atta rocca,é‘ *tta terra, che Gtouanntdel Cor 
retto dal Finale, il quale le haueua inguardia,non foie eji 
fere à tempo à foccorrerla, prefero tana, dr i altra . 

Sim. »4tf, Bartholomeo Coglione, Capitano di Vinitianì in aiuto di 
Francefco Sfor^ contra CiouanniCampefe Capitan di Lo^ 
dìuico Duca di Sauoìa al fumé Sefia\ conciofia che per la le 
ga de' fuoi signori con lo sforma non era tenuto traff affare 
i confini detto fato di Milano, defiderando tirare gtinimici 
di qua dal fume,commifè atte genti SforT^efche , quando ue~ 

' niffero alle fcaramuccie di là dal fiume con gi inimici , che 
'fingendo temere fempre cedffero loroaritirandofì àgli atlog- 
gamenthdr finalmente per accrefcere fede al fuo inganno, 
per molti giorni non gltlafeia ufcir fuori: onde il Carr^efi 
prefo animo per l'apparente tiiltà di Bartholomeo^pafo te- 
mer ariamente il fiume con tutte le genti : Ma ajj aitato 
da Vinìtìmi,&da Sfor 7 ^chì,fufatto prigoneeon t^ooJjuo 
mini d’arme, e' l rimanente pofto in fuga . 

Siai» »la. francefco Sfìr\aà Montecalco uicino ad Adduyuolen- 

io prohibire,che Giacopo Piccinino fi congtungeffe confi effer 
cito nimico, /inutb nella terT^ bora detta notte con ^'impe- 
dimenti in meT^ le ordinan^, lafciati prima i fuochi accefi 
per tuttidialloggtamenti,accioche nonfifapefielafuapar- 
tìta,uerfo Cafale \doue il Piccinino s'era alquanto fermato 
per ricreare i faldati ydp poco innan^giornogiuntogUpref 
founter’!{pdimiglio,prefele fentineHey& con grandt^tma 
celerità affaltatolo col ferro , é" col fuoco nelle eafefiopofe 
in fitga, fatti molti prigioni,^" faccbeggiato il campo , . 

Indiani, effendo paliti in una ìfola da Methone Be di 
Tartari , mandarono uno fitto acqua , il quale forando la 
naue,fopra la quale era il Re nimico, l'annegarono itfi sme 
con tutto il legto • 

^©0.17 CaleaT^ prima Vìfionte Sitare d'tMilano^ , contra Ra- 
mondo di Cardona Capitano detta lega , che a V euri terr a 
àaMCua gettata un ponte fopra il fiume Addafinfeinuiarfi 

co» 
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(fM 4 tagliare il ponte. Per U ^ual c ojk Pamondt 

u[ciìù con l'ejfercito fuori di VAuri j Ando ad opporgliji ; ma 
aitifi nel tempo medejimo, ch'egliufiiua da una parte yCa- 
Ua^o dalC altra fece por fuoco nelle cafe/fr ajfalt are gl'ini- ^ 

mtcttlitjuaUfiJpirandorincendio delle cofiJùe,(^ perciò im 

pamti lentiffurono con uccifione di molti di loropoJti 
in fuga . 

ferrando Danaio Marchefe di Pefcara,Jlando à fronte y. ci«. 
con l'ejfercito Imperiale al Re di Francia, che era all' ajfe dio ij4* 
di Pauia ; auuedutojì , che Marc' Antonio Gufano conlafua 
fanteria alloggiaua in certe cafe,^ quantunque circodate da , 

una foJfa,nondimeuo fuori, xf un poco lont ano dal ref odel- 
iejfercito,commifì À quattro Capitani, che da quattro parti 
ilunmedefmo tempo dinotte ajfalifferoygridando le fenti- 
ueile di Francefìdr egli drifl^toji alla uolta del Gufano fe- 
ce conili Spagnkoli tanto impeto fopra di lui,il quale per c a 
pone^del tumulto nato da quattro parti de gli Beccati non 

fu foccorfì da alcuno, che lo caccio diluogo, ^ pofe in rotta, ^ ^ 

ICauallien Greci , che erano in aiuto di Ferrando Rt di 
napoli, preffi Auerfa,per opprimere Francef, li quali ufii- 
uano della città per fare la fi erta alle uettouagltefcende- 
uano con la commodità di alcune u 'tgne pian piamma certi 
colti, doue erano i loro alloggiamenti à piedi, trahendofi die- 
tro i caualli per le brighe, accioche non fujfero feoperti poi 
quando ufeiuano i Francef della terra , dauano fuori da 
tutte le parti , (jr trouandogli fparfi gh uccideuano , ouero 
glifaceuano prigioni, 

' - Bartholomeo Liuiano Capitano di Vinitiani , inuiatofi c’i P**» 

^prandif ima celerità à Sacdle,doue erano à guardia ioo,ca 
• ualli amici, li quali quafi opti giorno fcaramucciauano co* 
Tedefihi, che erano in prefdioà Pordenone , fece feorrere 
quei caualli à utfla della terra de* nimici .per la qual cofa ^ ^ 

■ ufcedofecodo CufarP{a iTedefihi loro addoJfo,érulCincotr» 

- Vinitiani à beUofudto prima ritir Àdoft à poco à poco, poi fin- 

p ^ pendo 


genio fuggire briglia rgli tiro dotte. liiaUti^dBa- 

gitone sera fermatone ^ aguati con gli buomini cC armti 
CT eoltigliin meT^tgli pofein fuga^ccidendone parecchi» 
fi a (juali Ricciano Capitan loro . 

Malatefia B agitone in quel modo ifteffo inganno il Sacca 
ro Borgognone, tl quale era al prefidto di S, Mar tino , terra 
preffo yerona,dr lo fece prtgtone con molti altri foldati» 

Capitani. 

Filippo Deria Capitano deEa parte FrancefiContra Vg§ 
di Monca da nella battaglia nauale à Capo d'Orfo, nella co^ 
fi a dt Amalfi fece , che Niccolo Lomelltni con tre Galee, fin^ 
genio fuggire fiallargaffe in altomare : Poi gU commifè^ 
che quando uedeffe attaccata la ^jffd ,gtrandtfi tnuefitjjè 
gl' mimici per fdco. La qual ctfa pofia ad effe uo, egli non fo- 
lamente ne riporto la uittoria, ma fu ori , che due galee , chi 
fuggirono, prefe tuttiilegnide gCinimici . 

Saleco Cor fate, dt Capitano di Barbar offa à Tunifi,affaU 
•tando il bafiione del Conte di Sarno,fece st ,che gl’wtmict 
ufiirono fuori, td' fìngendo temere gjà tiro molto lontani: 
allhora uoltando faceta con tanto, impeto fi Jìrro loro aeU 
do fo cdjuoi , che gli tagln tutti j pe^,& con tanta pre- 
fieT^^ofe d fiacco gli alloggiamenti del Conte , che non po- 
terono effer foccorfi dalle altre fquadre de foldati , che era» 
uolàuicine. 

Ariadem Barbaroffà,per ìmpadronirfi ferd{a contrafi a 
del porto MJone,nelÌ' l foia di Minorica-, dapoi ch'egli da Car 
lo yjmp.fu cacciato di Tunififiiego poco lontano da quello 
le infègne Imperiali, le quali pochi anni innati^ erano fiate 
tolte à Portondo onde ejfatdogli corfi in centra per racco»' 
glierlOfCome amico quafi tutti gli kuomini della terra in at^ 
to di allegre7^factlmcntes*iif gnor) del porto. 

Corra do M archefi di Mot fh rato , afièdiato in Tiro dal 
Saladino tifo gi'inimici in qutfio modo ne gli aguati . Fra 
Uggito àluiungiouaneSaracitto,alqualeperfuafi,ehefcri» 
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uejfe al SMUJinoJìgìllaTido le lettere colJìtoJigiHo^he gttar^ 
dijft diligetemente alla fuga de' Cfjrifliani, chefaceuano l^e 
nm fuori della città pereto facete ufar diliger,^ al por . 

to,ftr la qual cofa il Saladino fornite legatee de' Jòldatija 
notte iccoflandoft al porto s' ac cor fi la cathena, che chiude- 
$M,eJfere abbuffata j onde con maggiore animo dando fede 
ih lettere del Saracino, con gr ad e impeto le fece entrar nel ' 

porto ; ma effóndo /àbito da dietro leuata la cathena, fi che . 
nonpoteuano fitggire,il M archefi abb affati i ponti della cit- 
tà fice impeto fifra di loro da molte parti , ne uccifi una 

gran quantità. 

Cundemaro Ee di Borgogna , per uendicare la morte di •'•E®* *!• 
S'igifmondo Ufi a tetto, di cui egli era fucceffore , centra Clo- 
àUnkoBe dOrliens\accortofi ,cheClodamiro infuperbite 
perla uittoriahauuta non fi redaua di entrare con poche 
genti motto adentro netta Borgogna , datagli Jìudiofamente 
la firada per piu confermarlo netta fu a temerità , cr uefiite 
alcune compagnie att^ufan\a Francefi , le colfe finalmente 
negli aguati, cb" lo uccifi con tuttiifuoi . 

Fredegunda, madre di dotar io, per affaltare occultarne P.Em. »f, 
teChildeberto Re di Francia, fece lanette nelcaminare à 
molti de' fuoi cauatti attaccare campa netti da armeti, la ’ ■ ^ 

mattina inndgi^orno portare innan^ da alcuni ramifion 
do fi in mano,accioche rinimicecredejffè quefii effer* armeti, 
chepafeeffero nette filue,é’ cefi colto ne piagnati, lo ruppe. 

Saffo ni, effendo affale ati da Carlo Magno Re di Fran-, ?•£«»• !}♦ 
da, poi che hebbero intefo , che egli partendò col fiore del- 
le fine genti , l’altra parte, che haueua Ufi lata , accam- 
pana in un forte luogo , con tra Cordine dato dal fu» 

Rtis'era pofia difirdinatamente à predare.percioche Fra» 
cefi, come ancho Carlo ifieffo , andauano per lo piu ue fi iti • • 

atta ufatC<{a T rdefia , tofiofi aceommodarono con le fopra- 
ueBeà quella gutfa,& nel principio detta notte accofian- 
iofi loro da piu parti quietamente , quafi fufferg anchoìr 
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alloggiamenti-yh quali fer non ut ejjcre il Re» orano quajijen 
:u guardia alcuna\doue giunti, ^difarmatiftpcr rtpofarfi 
t Frane efh affarono i Sapni un gran grido , & tutto a un 
tempo mettendo mano all'armt^gU tagliarono qua fi tuh^ 

ti à pem . . ^ . j rt ' 

p.En. 8 o. ’ normanni contr a Henrico,prejfo Partgi,uenendo alle mu 

ni, lo tirarono artifìciofamente tn alcune fofje coperte, che 

haueuano fabricate occulttpmamente .Etinjieme coljup 

ejfercito lo tagliarono àpeì^. 

Oei. 1 1 e. Megollo Lercaro Genouefejhauendo armato a. danni del- 

l'Imperatore di Trabifonda nel mar maggiore due 
lockime \ poi che iute fe , che gli erano mandate per prender- 
lo quattro galee ben armate, le quali diuife in due partiper 
opprimerlo piufacilmente,camtnauano non molto lontane , 
iuna dall’altra i auutcìnatofi ungiamo a una di quelle par- 
ti,fin(tendo fuggire du tiro tanto lontana, che nonpoteua copi 
to(lo elfere daltaltra foccorfa ypoitioltata faccia, &tmpe- 
tuofamente fuperatala, affalto ancho C altra, dr cofidiutfa 

Gio^-Giacopo Triultio, Capitano di Francefi, hauuto noti- 
tia dalle fue file", che molti caualU leggieri dt quella parte 
dell'effercito di Vtnttiani,che era di là dal Po, doueua la not 

te prtftma uenir e apprejfo la Mirandola ad ordinare cer- 
te inftdie , pereto vi mando occultamente molti cau alti, t 
uuali aiuti à Bellaere,ui trouarono.Fra Leonardo Napolita 
noCapttano di caualli leggieri di Vinitiani, il quale non te- 
mendo de gl’ inimici, fu opprejfo , é' uolendofi difendere fu 

ammdfUto con molti ddfuoi. 

Ferdmando Re di Spagna, douendo mouer guerra ì Lut- 
eri X ILRe di Francia,& hauendo uoltatigli occhi al Regno 
di Nau arra, dim andò al Re di Nauarra , chelìejf neutrale 
fra d Re di Francia, & lui , & confentìjfe per lojuo Regno d 
fajfo aUegentifue, & cojì nutrite lepram^e del^Na^uatro, 
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? ÉtltÀtenì con fùmmA celerità le genti frefar die ,gH occnfe, 

tutto il Hegno , 

^ Leone X.Pont. deliberato et occupare fitrtìuamente Ter- Guicc.i. 

® rara j ordino in tempo , che il Bue a Alfonfo era opprejjo da • ^ ‘ • 
gràue ìnfrmità, ér lontano da og^ifofpetto et inganni, alVe~ 
feoMO diVent miglia, il quale ajpiraua ad ejfere Boge di Ge~ 

* noua,che à Bologna,doue allhora egli habitaua,fotto cohre . 

^ deltimprefa di Genoua , armajfe molti fìldati , li quali da- 

poi, perche Ottauiano Fregofo Doge di Genoua^ era a que~ 
fto remore armato per terra-,^ per mare,jìnfi di predare a 
^ Tederigo da Bdt^lo per altre Jue imprefe, ér gli fece feen- 

** iere à Correggio , ér uerfola Concordia, doue dato ordine» 

^ chefìtto nome di mercatanti fujjèro nole^ate molte bar~ 

? cheinboccadella Secchia^hefcendeinPo,deliberauafubt j-.i 

* tamente di notte p affarlo da una parte,doue erano inter 

f. ra piu di quaranta braccia di muraglia , entrar e in Ferra- 

1^ ra . ^efio dijfegno quantunque à cafo,per la ritir ata delle 

f bar che fatta daÌMarchefe di Mantvua, refi affé uano ^non- 

^ dimeno fu negotiato con molta confderatione. 

• Lotrecco Capitano di Franc^.per affaltar e gt Imperiali 
ptìi con inganni yche con forT^ negli alloggiamenti, f ’cepor- 
re fu la fhprauelìa à un [quadrone di caualli la eroe e rojfa»^ 

A infera delteffer cito nimico . 

^ Altincontro Presero Colonna, feopertotinganno , ordino 
^ àfuoi,che fi mette fero sii la tejlafafcidi ffi^e, e^diherbe» 
n infidie degl inimici . 

f Gìo.Giacoporriultio, Capitano diFrancefeo primo Redi Ma«. il. 
if ''Francia,a^diato in Milano da Mapmiliano Imperatore^ 

perfare ne gf inimici nafeere dàf^den^a di quegli Suìfferì» 

^ chehaueuano fco,fecefriuere adalcuniloro Capitanida 

f 'quegli Sutfferi,che 'ejfo anchora haueua dentro della cittày 

che douej/'ero metter tofo in efècutione la lor promeJfa,per- 
ehe dal canto fùo il tutto era in punto, é'ttommife le lettere ‘ 

aduna fua fdatifima {piade fece intr apender e à gl’ inimici^ 
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fJtrUqtulc^ft MapmilUnoJubitandt diqUdlehetrdHd^, 
tOy fì ledo dall ajjedio immantinente . 

I&wi. 1 4 9 danne nino DoriaJjauendofèguito con 2 i .Galee in tnol 

ti luoghi in mare Draga th Rais famofo CorptUyé’ jinalmen 
te giuntolo all" ifola di Capraia nel mar ThtrenodPtnfi innari 
^ Giorgio Boria fi lamento con fei galee alla uì^a de gt ini- 
mici, OC.C alt andofi egli dentro certi fini di mare. Al cornpa^ 
rere di cofi pochi leguifiingendojì oltre Draguth, Giorgio fin. 
fi di fuggir e-,(jr tiratolo in commodo luogo, uoltando faccia 
fi apparecchio alla pugna, ^ in un medefimo tempo ufcenda 
Giannettino da gli aguati, non filamente fece prigione il 
Corfale con tuni i fuoi, ma ancho fi impadronì ardue altre 
galee. infume con le genti, che erano da gt inimici fiate la- 
fòia te nella JJàaggia uic'ina . 

M>M- Martin Rofjenio Capitano del Duca di Cleues,defiderad 

do tirare à battaglia il Principe di Grange , il quale per hai. 
uer molto minor' ejfer cito del fuo non thaueria accettata, 
quando gli fi fiffe prefentato con tutte le genti, ni potendo 
ne' piani grandmimi di Brifiotto, doue s erafermato , oreU- 
• ‘ ‘ nar aguati-, fece in luogo accommodato diflendere tutta ta 

fanteria co' corpi in terra , rifer natane filo una poca partjt 
per mandarla ad multare gl’inimici infieme con due oande 
et huomini et ar me, é' pofe tutto il refio della caualleria dot 
I la contraria parte dietro la terra .F ac endofi dunque inna^ 
gl’inimici , che anchor fii erano inuiati per tnfignorirfi di 
Brifiotto , <fr uedute da loro quelle poche genti, fi pofero ad 
• - affaUarle,dalle quali defiramenteejfendo tirati fino alino, 

go defiderato , llRoJfenio in un medefimo tempo gli fece afi 
faltare dalla caualleria, é" dalla fanteria,che porne di nuo . 
no nata, (ir gli pofe in fuga , (ir taglio à pe^ . 

Br. C. Braccio Fortebracciojhauendointefi da Malatefia Sa. 
•** glione pofio da lui alla guardia di Oruieto, che alcuni Oruie 

toni te ne nano trattato col Tartari a Capitano de ^inimici, 

' partitofi da Afcefi congrandfiima celerità ,giufif 'e la noitt 
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ài OruìettféH 8 6<xcauaHì j ér finto prendereilyrìncipàU 
deUd conpMr4,^lÌ foce con mindccie firinere al Tartaglia, ? > ” / 

chela coja era ordinata, douejfe ttenire à un tempo defii- • ” 

uatt,perche la imprefà era facile nel reliante.CoJiuenuto il 
Tartaglia, lo ruppe , ^ fece prigione la maggior parte dell* 
fu* genti» 

^ Il medejtmo per ageuolare il camino à fuoi uìuandìerì di ^ 

condurre le uettouaglie à CapuaM quale città patina ^an^ 
i^ima carefiia j ueduto , che altra uia non poteua fare da 
Napoli dCapua,che per lo territorio Anuerfa-Jia quale era 
un gallar df^imo prejìdio tenuta da Sforma Capitano degli 
ininticiatì del continuo uotendo(come era ancho ìmpifdfile) 
i^aticaré I^ejfercito intiera, àfare la fc or t a à uiuandierr, 
mando un giorno ducento di cojloro difar mati, che lena ffè- 
ró il grano da Napoli . Ma prima fece nafcondere fra il ter* 
fitorio d Anuerfa,(frquel di Napoli due trombe tti,fjr due al 
tri fra quello diCapua, érdAnuerfa , imponendo loro , che 
àlt apparir de gt inimici frìbito defrero nelle trombe , di tal 
maniera,& con ordine tale, che fi conofceffe da che parte ue 
uiffero . oltre di ctofece auifato il Re Alfonfò , che tenejfe in 
punto tutte le /ite genti, dr quando udijfe ilfuono delle trom- 
bea^orreffe incotinente uerjfh le porte di Anuerfa,che anchor 
farebbe il me defimo . Dunque poftofi in aguato non moU 
to dai territorio nimico lontano., intejo delle Jpie il pie 

ciolo Humero,dt difarmato de‘ uettur ali! diede loro addojpt 
fra Capua,dt Anuerfa \ ma facendo i due trombetti pofti da 
quella parte ilfegno or dinato, gli altri due^che erano fra An 
merfa ,dr Napoli, fuonarono anchor efit. Per la qual cofit 
Braccio (perche il Re, come piu lontano non potè giungere k 
fempo) ufeito dell aguato Jiede con tanto impeto, dr ardire 
addojfog (inimici iliqualiper lo piu erano fparfi intorno la 
predaJhefinP^a corno atter puntogli pofe in fuga: nondime-, 
ho furono cofi uelocemente perfiguitati > che oltre il far e prir 
ffoni quattrocento eaualli , egli cofrrinfi > per fine di tanta 
, < ^ gperra. 
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^erfa,Sfìt^ idarfi in ^ùferjìi» fichi ff crai f6Ì. 

’ • WccotùPiccinim^eltlmoUfepreJfùtlfiimediS.LjC^af^ 
eontrd Sfor^fehi, li anali di namengli erano /ùferiorhde^ 
fi der andò con qualche anan faggio uenire à giornata, 
nelle fcararftnccie per ale uni giorni di temergli . f / perche 
la regione era fi t nata in tal modo , che il fumé correua J ta 
, indigli alloggiamenti di ambidue gli ejfercìti, ^ un pontCy 
eolquale folamente-y^ non in altra maniera fipoteua à ca^ 
uallo pajjarlOiperche ^ ac cop agiato da II’ una parte , dad^ 
t altra da riue molto alte, et di fòltfitme (fitte coperte, er/tìh 
poter fùo : da quel lato , doue egli alloggiaua , ci era una- 

pianura eir codata di perpetui colli Ordino la co fa in quefiu^ 
guifa,Mddh una parte della Caualleria nelle foci de' colli, ijn 
nafeofì la fanteria dintorno ilponte (ra la maggior folte^ 
\a degli arbori,^ daglifpini.Poi là mattina all' Alba, paca- 
to ilponte con 600. cauaili,n inuìò il terl^ ad inuUare^’ini 
michcb" egli eoi rimanente fi fermònel Borgo della Serra pà 
fio d mel^o lo (fatiofrailponte,(dftgUaiHoggiamentilorfi, aU 
L’apparir dequeiprimi^^i SforT^chi fi fecero loro invontru 
con la magger parte^poi con tutta ia caualleria,etglifnero 
ritirare fino alla Serra, doue perla ptefenT^ del Piccinino fk 
un pe%^ con molto ardore combàttuto .Ma si per dare cortei 
pimento al dijfgno,come per f he gf inimici abodauano trttp 
po, egli fi ritiro al ponte quanto piu ordinatamente gli fu con 
ceffo: doue di nmuo finto di fare uno sforilo, fnalmente U 
abandono-fitirandofi uerfogli alloggiamenti.Per la qualco 
fa tenendofi gli Sfor^fchi per ferma la uittoria in mano y lo 
feguitarono difor dinatamente , éyconfufi: Et benché nello 
fiiccarfi dalponte un poco diprejìdio ui lafciaffero,nondime 
no d unmedcfimo tepo uoUando faccia il Piccinino co’Jùoi, 
che gdfuggiu ano, S fatto il figno alla fanteria , che fubito 
occufo il ponte, fcacciatine quei pochi, che là guardauané^ 
drfimilmenìe fatto dar dentro d quella parte della cauaU 
borià yche s'crapofia ne i colli,furono gl’ inimici tolti in me*- 
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toQo.f4nti di Icr o fatti frigmii. 

. ferrando Ahtare^j Duca d' Alua, Captano di Carlo V.Im A^c.Cc 1 l^ 
foratore centra Paolo JIIL Pont, e fendo alloggiato à Mari- ' 
ttià Grottaferrata , ^ inquei contorni , doue fi faceta da 
Tiuolt condurre le uettouaglie , inuM una mattina i uiuan.. • • 

iteri fen^ feorta ; ma fece occultamente al Conte di Po- 
foU con quattrocento caualli leggieri à me7^ ilcaminofare 
una imhofcata . Papali hauuto auifo , che i uiuandieri I/n- 
ftriali doueuano caminare fetf^ /corta, inuiarono ilCon- 
tè Baldajfar Rangone per occupare le uettouaglie nel loro 
ritorno iilquale uolendofi mettere nel medejìmo luogo, doue 
UConte di Popoli era pojl o, fu rotto de' fuoi una gran 

f artefatti prigioni, 

,\,Sc 4 nderbegh defiderofo di ricuperare lo fiato paterno Mar.BjuL 
Albania , ét la libertà infieme ^ che gli teneua occufato 
Anourath Re de' T orchi , quando il Bajcià , nel cui esercito 
egli era,fit rotto da Giouanni Acuniade , cofir'tnfràfor'^a il 
fàeratarioàfcriuere lettere ai Capitano del prefidio dilCroia, 
città principale fiillAlbaniaateÙequaUgUcommetteua per 
erdtnedt Amurath ,che confegnalfe la forte"^ , ér tutto il 
gouerno della città à Scaderbegh.Dapot uccifo il (ècrettirto^, 
^^u/ftouicinoàCroiaÀnuioinnantiAmefofuenepoteue- - , , 
fitto aìl4\T erchéfc 4 x il quale, molto bfnefapeua la lingua de j 

gt inimici,, accio che dejfeetotitia al Capitano della fua uenm 
ta,poifopragiungendo.egltficffbcOnÌelettereàlCapitanotol 
fe UcenP{a,^ eglijèn'^ alcun tumulto hebbe il dominio del- 
la città, dr finalmente di tutto il paterno fiato . « 

ÌA. JJifieffo à Sfetig^ado terra affediatafia Turchi , inuian^ ManBart 
daft la notte occultamente fin/èconpo<lhi fuoi foldatiuefiiti 
da S/tfcomanniconle fpmeAnnan^uoUr uettouagliareLif 
città, & egli et tutte le fùe genti fi nafeofi poco lotano.ffiielli 
con la loro apparenza inuuatigtinimici,fofienero alcuni po 
chifoldatiathe à prima giura gli andarono adojfo, nodimeno 
medutf /^ooo. caualli ufiire degli alloggiameti p /occorrere 

^ icom- 
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ì céTHpagni , andar ohjì ritirando H poco ) poco tfncbecom^ 

' .. dujfer 0 iTurchi ne gli aguati i dono qttafi tatti gli tagliaro- 
no àpé^,(jrpofero gli altri in fuga,. \ 

Mar.Barl. Amurathe Re de'T urchi , hehhe Sfetigrado per opera dò 
■ ‘ ^ ano, che getto an cane morto in un poT^ della città : impe* 

roche ijòldati Dihrenfi,d^ quali la maggior parte era quei 
prejidio , mo^t da certa foperjhttone di non aoler gallare di 
qaelt acqua , é“ altra non ae ne ejjendo , centra la aolontk 
del Capitano fi refero à patti . 1 

Si legge medefimantente in certa Cronica Vinitiana > che 
anagaledgroJfagoaernatadaanPifanofin conflitto prtfiè ' 
la Cefalonia,incontrandofi una galea fittile Genoaeficom 
mandata da an Saulivionhaaendo commodità di ar tarla ^ 

V ' fece poffare tatte le ciarme alla parte finijìra, di talmanie 

ra, che e fendo leaati ì remi dalla parte deftra in alto^ la 
galea Genoaefi paffaaa loro fitto di noaoripajfando le 

ciurme dalla deftra parte,^ à an tempo iHeffi' tagU'aHda 
con maraaigliofa prfieT^ le funi, cheteneadno la aeU 
in aito } fece con quel moto cadere la a eia > df feritei remi 
fipra la galea nimica , dr le prefi \ come in una rete à ' 
man.fklaa, * ' 

Lol Gu. Poiino generale dell armata Francefi y fintendo , che U 

C.< 7 . conftraa delle nani de' mercanti Fiamin^i\ s'inaiaaa fen^ 

7^ alcun fifpetto in Spagna, n} haaendo ardire daffaltar*. 
la fiopertamente , finfehaaer fico la Regina di Scotta 
mando ricercando i Fiamminghi , che fecondo tafaiig^ ma 
r'werefca nel p affiggo, ch'egli faceaa, doaeffero in figné 
“ di riaeren\a mainare, drfpar artatta Fartigliaria. la qual 

cofaeffettHata,affaltandoegliincontinentegCinimicifPr9*- 
uedati,é‘qaafidifarmati, ne prefi la maggior parte , s • 

■- /> 
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l>cl'li£:iar pattirerinimicO) acciochc chiulb per di{pe-’ 
ratione non rinfranchi la battaglia. Gap. V I. 

3 \L Senato fiinto ^ che i Frane efitdejìderando nani per faf 
Jkre tl Teucre in quella guerra, che fu fatta fitto il Capita 
Camillo, fi doueffiro tr apportar e, & ettandio fruire per ca~ 
mino di uettouagliaidr poi fu concejfa la firada àfimiglian 
te fir te di gente, che fugguta per gli campi Pontini : la quale 
fi chiama Frane e fi. 

LMartio caualtiere Romano , al quale uceifi i due Sci- 
pieni feffer cito diede il gouermr, effendo da luipofii in me7^ 
iCarthagtnefi,accioche non udendo morire fiaT^ uendet^ 
t 4 non comhattefièro piu efiinat amente , aperti i manipuli» 
(ir cane ejfi loro Jpàtio di poter fuggire ,sbarragUati fenT^ 
^efa alcunn de' Jùoi,gli tagliò àpe^. 

G.Cefkre,ejfendo i Ted^chi rinchiufi, Per difieratione» 
pin qfiinatamente e omb attendo, commanào, che fi lafiiajfi- 
ro.attdare,érfuggendo furono daini ajfaltatì^. 

Annibale al lago T rafimeno , effendo Tedefihi circonda^ 
ti, combattendo gagliardfiimamente, ritirate à parte^ le 

§rdinanS{e,diede loro comm adita difugghfi, i quali parten-' 
dqfifurono da luifin^a perdita de' fuoi ammaT^ti. 

Antigono Re de' Macedoni, à gli E tali , che erano Batida 
luiàfof^ cacciati in luogo, doue erano ajfediati, ér gran- 
demente afflitti dalla fame, drbauenano deliberato ufeen- 
io fuori impetuofamente di morire-, lafcto luogo da poter fug 
cofi fie^lf^to L'impeto loro,feguendogU, che fuggii 
nano,glita^ioa pem. 

Agefilao Lacedemonio cantra Thebanì ,uenendo àbat- 
tt^lia,^hauendointefi,chegL'inimtci dalla natura del Ino 
go chiufiperdifierationecÒbatteuano con maggior ualorr, 
apertigli ordinifuoi,etmofirata la uia à Thebani di andar- 
fine,difmouo rfirinfe la ordind^a,etcoloro,che fucinano, 
é'fitt^ dMO defuoibattedogliallefialle gli tagliò ape^lgfi 

Cn, 
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Cfi.MttklioConf^ yitornato ddlla hatfàf^lU ,trowjtnèio^^ 
.aUoggiamentrRomàni ejfertjlati occmfdtida T ofcani,fofiM 
Id guardia a tutte le por te fece montar in tanta rabbia Cini 
mico cefirinchiufi , che egli ne fit ucci/i. La gnai cofa coni- 
fciuta da fùoilegati rimo aedo la^ardia da un lato. Ufi ito- 
tono ujcite iTofcani ; (jr figuendogli Jparfìt incontrando^ 
t altro ConfFabiogls tastarono à pe ^ . 

-*ThemiJlocle uinto Serfè^olendo ifuoi (pe'^l^re Ù ponte li 
uieib, infignando loro ejfere meglio cacciarlo d’Eùropa,che^ 
forarlo per la difperationeà combattere, 

'Vijlefio mando à lui chi l'atàfàjfe inquanto pericolo fi, 
trouajfe.finon ajfrettauailfieg^e. . ■ ^ • 

' ‘ Pirro Re degli Epireti, hauendo prefi per fot^ una cer- 
ta cìttd,ér chiufi le porte > auu&tendo , che da dtfperatiotù 
quelli, che erano rinchiufi combatteuanogagliardifiimame- 
te, die de loro comm oditi di fuggire . > 

Vifteffi fra gli altri precetti pertinenti i un Capitano 
feto fcrittoatondouerfi tinimtcOiche fuggiuà, troppo ojfina- 
tamente cacciare, non fiUmente accioche per necftitìhnon 
faceffe maggior refifienT^a-tma accioche poi di nuouo piti fa- 
cilmente cedejfe nel menar le mani, tenendo certo, che il uin 
citor e non douefie per feguit are fino alt ultima ruina color fio 
fheuoltauanolefiàlle. 

-V'; ' . fd G G 'I V N r A. > -ììi 

. .i ^ ^ • ’■ n' , ... - 

DrMafeinrpartire llm'mico, accioche chiufb non rin- 
franchi la battaglia, • Cap. VI. ••• 

. "A*.. • ; ... ■ 

Tare i. T4 SaUdino Joauendo prtjéntito, che inoftri douèuàmuh 
Cj IO. >\gii)rno ufiiredi7iro,U qual città egli afjediaua, come 

fperati dalla farne per dare /opra i fùoiripari,abandonb con 
tutti i fuoigli atlogfiamenti pieni di uettou agite , & di altre, 
cefi di molto pregio, onde i hofìri pieni dallegre^iffa ,poi chi 
■'"J fihebbero 
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heoerfùgataU f Atfte, fi caricar ont diefueth ,<che 
fiìt é cidfcun piacque pey rttamarfi all a citù . Ma egli fatti 
tingran giro, con tato impeto diede lor /òpra, che trotta tigli, 
&ptS^t>& difordwati, ne taglio una gran parte à pe^ . 

Gio.Ctaccpo Triultio,nella ritirata, che fece Mafiimdiano ^ 
Imperatore da Milano^ lo nano fo/petto nato dalle lettere a~ 
finte del Trinltio ad alcuni CapSnnl^rtgmdic'o no donerfi 
trauagUare punto l'ejfercito nimico gràdtfimo di numero, 
et di ualore,accioche Jpinto daldishonore,et dalla uergogna 
r Imperatore non ritornajfe à i primi difftgni della guerra, 

, Dcldiffimularela^ontrarìafonuna. Cap-VU.^ 

T VOo Htfiilio Re di Romanì,comh attendo cetra Veìenti,. 

(juaftdo Albani ab adonato ie/fercito Romano, s‘inuia~ 
mano à i colli uicini,ér quella cofa hauedo impauriti i nofiri, 
d^/Je apertamente , che gli Albanihaueuano cìo fatto dijùo 
C9mmandamento,per mettere in me^ iinimico.La qual cé 
fa fece nafeere paura ne' Feienti,(jr ne’ Romani confiden^ 
con tal’ arte ridrff^ la battaglia inclinata , 

, L StUalqaando ilfuo prefetto infieme co una buona barn- 
da di cauAlli,eJfendofigà cominciato à menar le manifug- 
gfife àgi inimici .• dife ciò efferefiatofatto con fuo comman- 
,damento.(jr con quella ragione nofolamente ritemei fuoi, 
che già cominciauano à dtfordinarfi , ma etiandio con una 
certa /per an\a d' utile , che da ciò doueuano*riportarne, 
fonfirmò. 

di fi efià/juando i fuoì Aufiiliarij mandati da lui, furono 
da gì inimici colti in me^,^ tagliati à pe^^fXp" temendo, 
cheperquefio danno, tutto iejfrcito uacillqfe i dif/e , che à 
fiudio haueua mandati à perdere gli Auftliarq , perche ha’- 
menano congiurato diribellarfi. c/fi una mamfejhfimarot- 
ta coperfefingendo ejferfi Mendicato , q- con quefia perfuom 
fionePiantenneianimo aifiddati.,. ^ 

r * Scipione 


Sciatone tfUàndo gli dmb/tfcUtò^i di Sìfaee ) nome del 
fio Re,glidtjfero,che mnpdjfijfe di Sieilid inAfricdeor^- 
ddtonelTdmicitiafiaitemendOtcheifioi non fi terdejfiro 
d animo jricufatd l'dmiciria Bramerai Infilò andare gli ano 
bafiiatoriifjrjparfifamayijnafi egUfifiè mattato da Sfice, 
j^Ser torio già combattendo, efiendogli da un barbaro 
ragportato Herculeio efiet^efiato uccijo , lo pajTo con un ptè^ 
gnale di band a in bandaiaccioche ejuefio fatto, egli non pa* 
Ufdjfe à gli altri,ondepoiifiiOÌ nonfi JgomentaJfero . 

' Alcibiade Atheniefe,^endo caricato nella battaglia dk 
gli Abideni,(jr hauedo uedutOi che un corriere turbato uelo- 
cernente correndo ueniua à luì, gli kìeih diro in pklefi ', ciò 
che uoleua riferire , dapoi dimandato' m ficretoifippe ,che 
farnabaT^ prefetto Regio combatteua la fìrk armata.^Qt^ 
fi a cofit tenne fe creta àgl'inimiciié' * * fòldati,fn che finii la 
battaglia :(jrfibitocorfi in foccorfi defioi con t esercito 
per confiruare tarmata, 

Annibaie uenendo in Italia, fu abandonato da tremiSe 
maefiri da carrette \ dal anale ejf empio accioche gli altri 
non fi moueffero,fece gridare^che efibgiihaueua licenriatti 
dr oltre cto,per acquifiarfede allacoja^alcunipochitch'era- 
no quafi inutili^imando à cafit , ' 

L. Lucullojtauedo auuertito i caualli Macedoni, che 
haueua in fuo aiuto, per una improuìfa deliberatione fuggii 
re àgt inimici : commandò,che fi d^e nelle trombe, di màk 
dofuàri alcune fquadre,che gli feguitaJfe.L’inimicofihnaH 
do, che fi douejfe far giornata, riceue con le faette i Macedo^ 
'nijfiigfitiui,iqualiuidendohon e (fere rie e unti dagli auuer 
firijtdi rincal^ti da quelli , che da loro fi abandonanano, 
pernec^ttàriuoltati a un giufio menar di mani, fecero im- 
peto neirinimico . 

Hat ante, Capitano di Perfiani cotta Autojradate in Cap 
padocia', uedendo, che parte della fu a caualleria fé nefitg- 
giuai commandb,chetuttilofeguijfero, dr hauendogiuntii 

figgitiui 
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Àtdkuiiunte andati tnnam 
eforto^anehora ,che affalta^ero ^gliardamente l§ 
inimico. La ùngo^a^céfentire ifit^itiut,ondeCperche no 
fenfauano effere fioJ>erttj mutarono deltherationc . 

• T.jSwntupÉapitolmo ContfJ Romani, chtgià Jìritiraua. 
no, ùngendo d^tjie^altro corno ^inimici^ere già fofti in 
*ona,é'C<>fixoi^ltrmàtji(uoi.^hìd>belaumoria . 

Cn, Manlio cantra Tofcani , effóndo fiato feritoli collega 
Fabio ^cheguidaua il corno Jìn^o^dr perciò piegado tjueUa 
forte, che credeuafmiùtìente mqrto ilConjoU\ con alcuno 
fipjtudre di cauaReji'fece innuh^^idado,(^ uiuere il colle- 
^ópnbio, ^fenàcomo dejlro haueruintoi con Ik qual co- 
rinffancafi^li animi de' fitoi, uinji ì ... 
-\xMìtrio,comra &miri,(lr Tedefihi , hauendo i maejhi del 
Jito c ampo imprudentemente , cofipnefo un luogo per ^i al- 
^^fòenth che Sacqua era in potere dd barbari, jffuei, 
rheneltaùeuanogèàn bifogno, mofirandotin 'mico col dito 
diffè,'iàbffòg»aacau^arla. Conche ineitatigli,ottènne 
f^'ttoiharbanftfferocacciatidi quel luogo \ 

•- hr.L%btenOydapòi il fatto et arme di Far fatta fuggendo i 
Dur alf^ coniò parte utnta,mefco[ò la bugia coluero\ érn'i, 
-òklando tlfuccejfo della battaglia; fìnfe , die; la fortuna deÙ 
deporti fufeaguagltata conuna gran fHìtadi Cefare, ffr 
eon quefa fnione diede animo alte reliquie della patto 
^o/è Fompeio^ . 

Marco Catone in quel tempo , che nonJapendàegU' le nò- 
tti de' collegati ejfere combattute da gli ttoliy quando ha- 
menain Awdtdacia prefò terra eon una fregata > quantun- 
que non hanejje fot alcun a di prefrdio fico , c ornine tb 
conia uoce , (freon gefrià far fegno \ co' l quale par eua, che 
•chiamaffèle naui de' fud^e lo fegufferoi & con quella 
fèrmationefrauento l'inimico iquafi'colorofiauuicinajferot 
^ehecome ukini erano chiamati , Gli Etohper non effert Op- 
'ft^tdaH armata Romàna, lafciot oncia battag Uà, 
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Del di^ltmularc la contraria fortuna. 

" cap. vn. , 

P ìetrOiér Mdrftlio diR<^t Qtfitaai detta lega fra Vinitia^ 
m>& Fior enfiai in Fadettano eóntra, i Signori della Sert 
la,troMandofr rinchinfr da molte farti daW acque fer gli pem 
ti rcttiié' tagliate fatte da gC inimici , le quali impedtuana 
loro il uiaggio grandemente, copreda le angujlie nelle quali 
Jì troftauaao,mandarono per molti mefr^gieri à richiedere 
gliScaliggeri à haùagUa:l.i quali perfuadeadoft fermarne» 
Mpor l^ tnalageuoleT^ de' luoghi impedire loro il camint^ 
& le uettouaglierne uolendofr mettere 'à r^bio della ftruc-^ 
»a con colar Otfhe fimoshauano coJiàrditiM riatfarom/i- 
iirandof in Fadoua , . » 

.. Ferrando Gauolo Marche fe di Fefcdra Jlcpualepefrofr 
iolfampo Imperiale à Febee co, fiprail fiume Addaaaecet 
fr deldannr, che poteua riceuere daSe artigUerie dd F'inht 
tiani,che erano a Fonteuko c afelio pofio Jòpra l’altra ripa^ 
deliberato leu are il campo^per difimulare la.fuga, chiamo t 
fida ti à par lamento, commettendo loro , che apparecchiaf 
fero r armi,i corphrfigli animi per un breue uiaggio,per(be 
fecondo Ujpie rtaeuute degHinimici ^quella nette difègna*- 
uà gran cofe centra diloro. EtcofileuatUiconfermafpera» 

J a di qualche notabile uitteria,frfaluo dal pericolo , che gli 
Iprafaua. - v .Su • 

Dd tener ferme collantemente le Iquadre .. v . 

Cap. Vili. ) ,, 

S Fruio Tulio giouine nella battaglia , che il Fe Tarquinia 
fece contra Sabini stolta una infegna dimane à quegli 
AÌfieri,che piu lentamente degli altri,cembatteuano, la la» 
cufragtinimici,per rieuperarla'Ja quale i F omant cofr ar» 

dentementa 
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ientemummen^Mi le ne riperunnùUmJi- 

f^a,titl^nkt0rt4Mjìeme , v 

furto A^ipf dCtf^.cedntdo mn cerno rapiu di meno i 
àn'jtìficroénd infegnn > in getto fi a gtinimui Hernici , 
'iqni »per Id tfàdl e^dld hdttdgUdfu rinfidncata . Percioche 
iRotttdni fi dffdticdrono con grdndtfitmd pronttT^ per ri* 
ékpiràretdmfignd: ' ' 

’ '*J‘-StdMioX:dpinliHOX:ohfìdncto tmdinfègnd ne gt inimi 
T?r Fkltjche^ commende d' jfilddti^he td rickpcraffero, 

^ M,Fttrio,CdmiUo Tribuno militdre^o àttttorità Cifhddd 
'^fiÌkeejfihreih,prefiit^^ mdUifib tìrottegCtn$mi- 
'iiy 9lfiì,e Ufi^iCmi dùrifitiérgógndr^no no IdfiguUdrc» 
"^'SMìHó Pelilo, ficitfi^o fiélld gméfTdTcrfidnd. .. 

**^'-^y^irrié,/dfénìi^ itthdtfi^dlte^rciìo^be hdttettd noi» 
pnitUfin^Ct dficrmp dinon Idfiidrt'intrdre ne gU dUegpd- 
'ntbntiniàhofenojiìtinoriàfi^rim^igU ordir/dt^» dC* 

^jjorfiphtnhtorpPi^" '> vV» , nvw., ^. ».»•, v. ■> 

Scipione prefiò Nttmdntid, uedendo il fino ejpràtobdner 
moltdte le fidile , dfii , douere ejfergli inimico cidfiuno , che 
fnfieritorndtone-^dTloggfdnkntiSj ^ 

SimilM Pr^o DittdtóreJjdnendo or dindio, che le infigne 

' delle loghni/ujfiroportdte ne gtininùcÌFdUfii:vH*^^^ 

che tdrddttd, comtàdndi , chefuJJèrunmaT^to i ddlqttdle 
ejfemp 'to impduritificero impeto ne gl'inimici . 

‘y- COrneùoCofihgènerdlédeUdCdùdHerid^contrd Fidend^ 
\ti,feeeTfiefifol' ■ - \ -j-t .»v. 

r tr quinto contrd Sàhìmddfddndo IdCdUdUerid, cornato 
doiche cattdfe le htiglie,etfironati i (atotHi^lla inndnT^ cor 
• rejfii&conimpttointrdfie nelle ordwdrt{e nimiche, 

M, Attilio Con fnéUd guerra dt Sdnnito,oppofe ^ordinoT^ 
' de* fitoi a i folddtifche dalle (quadre fi (àggi nano àgli aUog~ 
giamentii affermando^che hauerianofico, ^ con buoni c tu 
tddini combattuto, fi non u ole nano piu tofio con gì inimici, 
' eonqueUd ragione glirtdujfi tuttiin ordtnanP{a . 

' Ri L.SiHa 


Sab. D-4 
L.». C 
«40. 


Ojo. V, 
C.iM. 
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tt di Mithrtd/tteyguidato da ArchUoMmefo mMHO 4lUp~ 
dd (orfe'neUdJronte d<Ud hdttdg^i^ ctàdmdndo ifolddH 
diJfe^fetjUdlcun4cercajftdcu«hd»flfer$Ufeidtfi Uedfnd* 
poj'^QddeJferOiCombdtietìdo ut SPdfÌd,ddlU ^ojdutf 

gogndntMniUfegmuroM,, . ■ ; 

DÌmÒ àittlio d Mundd,ddndogt} uo{tdi 
€h< itfu9 cduatlo gUfuffd mtttdtomidié’fi Idncù ùmat^à 
tHtti\i folddti mentre fiuetgogndn» di-dbdndendre ilCdr 
'yitano/’imìferoU bdttdgUd.» ‘ ; ;jVv,- ■ .i.-, 

, i . FittpfojHbitd;tfdd>che i Jkoipon^fifieneffer4'^duJ(f^*f 
gli Seiwi,Pofe lorp alUlpdUdd4edfédtlerÌA\f(wJì^dele,&k 
im^ofe t che non l^^id]^fi^ue fiterd 4^ fypdflte Vttn 
filddto» & (jueUi, e^>fertmd<iemenHHP^M 
Jirfi , tdglidffe À pe ^ . ' Col ofMdle Par^menmJ^^, 
4e iche i poUron^tmi dnphorn A^derdffha pk*\f^9 ^ 
ejfer 'e dd gt inimici » che dd Jhoi dmm/£^^,%^ 
dUtÒfterutm • - ,.w.*.vxt»i"vVxS^,*j , 

V- , , 1 V - • •'* • * ?;' vv'f.ò.^ . , iWu^yAa* 


A G. G ìrxff % 4. •AlV- Wnft' 
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Del tener ferme coftantemente le {quadre . 

Gap. vv> . 




•A\ 


. ^^Agodino fivitidHOi di Piefro Mdreelh > Cf^dne deffdfj 


^mataVinitiandinGrecia ^mentre il Cd^dnpjfpctndp 
,rdnimo d fuoi nell' djf dito di Gdlhpoli fu morto dd un iolpo di 
Artiglieria Jo. coperfecon un mdntoy & dando ad intendere 
djddatiyche egli er a ferito leggiermente, gU c onforto afegui ^ 

re la uittoria , moftrando , che erano anche bafi anti a cem- ^ 

. battere fènica la prefen^ delCapitano, Dalla qual credep- |j 

. !(d foUeuati,fatto un'impeto gagliardo , entrarono dentrh ^ 
^ f refero la terra ^ 


Giambertaldo Capuano di Fiorentini tprejfo a Spugnile 

centra 




ss CONDRO. Ì7 

9èMWrSdn*^ic»nchfd cbt fi Mtdejfe ip^eri(tré di 
ìtrìmiti^4£dipÌlp»me^omm4(to^be gli fbffefpeì^to àie*. 
trr^Jpinto innarC^ifiringendo con ipteftd necefità del non. 
fMdct fdlndrfitfece coji ndlorofamenn menar le mani d 
Jddi,c^pofiinfi^Agtinimìci,(irpreJèÌiloro dUoggiemeti. 

• Gngùetmo Normanno, f affato in ht^nlterra , ac cicche i Tare.» .C. 
fitoieon magnanimo combatteffero, dr «gpi JJ>eran!{a lo* 
nt metteffero nel menare ualorofaniente le meni , brucebk 
r armataidr nenuto colse Araldo d ^or nata, d ninfe. 

' Andrea Doria in Cercello centra Alicotto Corfidey neden Gio.P.i. 
dotche i fnoi fidati per la fperarul^ , che hanenano difng* ' * * 
aBe galee, mòle e ontr aftanano co’ tùmidi fece diftofta- 
re xi^manto da terra t armata, dr eofi rimfe la battaglia . . 

Di quelle cofè,che fi debbono fare dapoi la battagliai 
fc haueremohauutÒ buona fortuna, & del con- 
fermate le reliquie della giornata. 

' ■.Cap. IX. 

G Marie fnperati i Tedefthi in battaglia Jutnendocir^ 

• rondai '(perche era fopraginnta la notte)le reliquie 
lmro,facendolpeJfo dare all' arme con pochi de' fitoi,gU(pa* 
menib,& tenne defti,onde ottenneyche il fedente gorno trle^ 
mandogti, che non hanenano ripofato rpin agenolmente 
mine effe affatto. 

Cl Uèrone^ ninti i Cartbagneft, che di Spagna fitte il Ca- 
pitano AfdrìAalepaffandom Itali a, era ito ad incontrare, 
getto il capo dLAfdrnbale ne' gli alloggiamenti di Annibalei 
onde annenne,che dr Annibaie dal pianto (perche il fratel- 
lo era fiato amma7^to)drl'tffercito dalla difteratione del 
foecorfi,fe ne ajjligeffe . 

L.Silla,moBro in cima alcune hafte d quelli y che erano 
dJfidUati in Prenefte,le tefte de' loro Capitani y che erano 
fiati amma'^ti nella hattaglia,dr cefi ruppe la dureT^ 
deìU loro ^tinatione . 


Arminio 


i j r K I 

Jrmìmo CMfitàno de T rdejchtt le tefie di coUr$ iehthà^ 
mcMa ammaT^tt,f(fe nellehajte\cetnmande fàrimentti. 
ehe fitjfero prejentate a i ripari de’ nimici . v 

Domitto Corbidoite , ajfediandè TigroMOcerté » ó' 


rendegU , che gU Armeni fuffer» per feppùrtare oflinatém 

Xe un certe di quei Megiilani, 


mente Caffedio ; amma^X^ un certe di tjuei Megiilam» 
ehehaueua prejò,(ir lancie cen unu battala La fua tejià 
dentre le mura nimtche : quefiuà e afe cade in md^e ile on-‘ 
figlio , che allhora Piu i barbari haueuane ragunate. :ddBd 
cui utfia,come aa un prodigie fpauentati, / ajfrettarene 
ad arrenderfi. . v - 

Hermecrate S 'tracufane , fuperatì i Cardiapnefi nelU 
battaglia , dubitando , che i prigioni , dd quali haueuapres^ 
fio una gran quantità » non fujjero guardati diligentemen^ 
te, per che il fucceffh della battaglia haueria potuto l}'tnff- 
re i uìncitori alla crapula , dr alt dtio\ finfi , che la feguente 
nette era per fopragiungere la caualleria nimita i per la 
qual co fa ottenne, che le fentinelle fuffero fatte con mag. 
gior dtligenS^ . ' ' ' X 

L'ifi^o , hauendo maneggiata la guerra profperaìnetfi 
te, dr perciò i Juoi tenendoji troppo ficuri,(^ effendo nel 
fonno ,& nel nino fepolth mandò un fuggu 'iue ne gli atr 
loggiamenti , il quale faceffe auuertiti , che era jug» ^ 
gito , dr fimilmente , che Siracufani haueuano v 

' pojli gli aguàti per tutto\ dada paura de' 
quali raccelfe le.ordinan^ 

. quando loro sappreffarono, . 

, urtati caderone nelle . 

... / foffe,&inquelmo 

do furono i 

ninti» 


•iAt, \ . 


■^v 
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Di quelle cofè,chc fi debbono fare dapoi la battaglia», 
le haueremo hauuto buona fortuna » & del con- 
' fermare lereliquìc della giornata* 

-V. »v . - cap. IX. 

T7 Manesco ì Cafal magrioretrt/To il pi), per diuer c:- , 

5, tfreifuoifoUariddttapredAdeWdrmdtaVimtianMdb- * ^ 
iidndonAtd, in parte della anale gP inimici hanenano per 

non UJciarla ttenire in manjna,aficiato il fneee ; dnhitan^ 
d^ifhe Micheletto Attendalo Capitano de gtinimicindita la 
confì/jione de* Jàoido ajjaltajfe, fece nel refi ante delle nani 
mettere il fnoco: onde i faldati non hanendo pinferad/^ al 
rana di preda a^tornaronoàlnoghi loro. 

' Conjalno , dapoi là retta data à Francef alGarigliano, Guicf.i, 
Jàhfto il dì fidente, acca fi atofi à Gaeta per non lafiiar refi c. j i j. 
tartgPinimkiyOccnp'e il horgo,dril mente, che era Piato ab- 
batrdonate da Francef perla qnal cofa loro, effóndo inaili- 
ti, gli cefrinfe à ctnfegnargli la città, é' tfirfene fnorò 
dn Pegno. 

' Sa^^neBagioimata alla PiottaMnoà Nonara, neU Gio.P.*. 
la quale 8 ooo.fantininfèroanejfèrcito Fracefe di 3 unii. »> J* 

U, tra fanti, dr canaUi , ne pare nno fu ne dato nfcire della 
ordinanT^ per predare gli allo^amentinimicifn che noto 
furono c erti del tutto , che Francef fngginano à più potere • 
da tutte le parti f ' 

Braccio Fortebractio, cantra Polognefìnìnti che hebbe i V.Br. CV 
Capitani de gP inimici, li quali fuori di Medicina c afelio, 
erano in à predare nerfo Oriolo ifèrnitof della occ afone,, 
fece armare tutto P ef ir cito, dr inuiatofi con ^ and f ima 
celerità à Medicina, done f erano rie onerati coloro,, che 
gli erano fìtg^ dalle mani, ajfaltò Ucafello^& fubitoU 
kébcàctàfcremona- 

del 






Del prouederc allc.cofe contrarìc»ic hauereiao 
tridafonuna. Gap. X. 

. - -<ì 

T Didió in Spa^Mj hduendo combattuto in una mplt$ 

• terribile battaglia, che dalla notte era fiata dipar tu 
ta, morti molti di ambedue le parti, attefi a far fepeltre nel 
buio della notte la maggior parte de' corpi de' fuoi . Gli Spa- 
,, j . .. •• gnuòlt nel fegue'/ìte giorno ufeitiàfare u medejìmoypercio* 
che molto maggior numero de’fuoi, che da Romani trouar^ 
no mortiatrgomeutando effere perditori, ficondo tfuella ^ 
nouerationea inclinarono alle condittoni del capitano . 

- TMartio CaualHere Romano,che delle reliquie delteffery^ 
cito de’ due Scipionifagouernatprt‘,hauendo uicini àpocha, 
miglia due allog^amenti di Carlha^nefi, dado amino aifif 
daii,aJfalto gli alloggiamenti piu uicini nel maggior Jilentip 
dtllanotte\&trouatigl' inimici difor dinati per la c'ofide^a 
* .1 { della uittoria ,non lafmìn ulta quafi n} anche chtpotf^ 
portare noueUddiquefi a rotta,poilafciaHdo poch^tma 
ra ripofare ifildatiànquella medefima notte piu, uelo.ce.qf 
fai deUa fama diquefo fatto. -, esalto gli altri alloggiamenti 
degl'ijlefi : ér cfi ualendoft due uolte della ifteffa fortuna^ 
*.«! dfruttiper tutto iCarthaginefi,leSpagneperdtuealfoke- 
dicala del Popolo Romàno ricupero., , 

V' -A . ■ , ,*.V 

, p’- . di Gx.G / 

• * • . >)'*•> ^ 

Del prou ederc alle cole contrarie, fe hauereKtoJbauutp 
; ■ . trifta fortuna • A Gap. X^ ^ 


• • *■ a 

Zon.j. C. Puno Fede' Bulghe.rii effènda da Nieofero ImperatA- 
* • V V. j re di Cofianttnopoltjlato u 'tnto in battagCtaon co nggti 

forte di fimmif ione potendo ottenere dà lui alcutta coiidi- 

o ttone di pace,a(falib conpochifimegeti U nette gli Alloggiar 
meti de gl' inimici, li quali per la uittoriap affata ^ano'gufìr 

* dati 


\ 


\ 
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ddtt Mégligen^imamente , ^ fatto impeto net padiglioni 
deli ItMerator e tue afe , & taglto à peT^ la maggior par t^ 
delte( Tercito nimico. 

Leone Imperatore diCoJlantinopoliipoi che i ftioiin xna Zon.j.C, 
hattagUa,effendo flati rotti da Crnno Re de’ Buìgheri , s‘ ac- * 
corfe da un poggio, che gl’ inimici li feguitauanojparfi, é'fen 
^a ordine alcuno\ fatta di un fulito una pjuadra bene ordi- 
nata de’ (noi, a combattere ualorofamente, 

affatto i barbari , & facendo impeto ualorofamentte gli ta- 
^oàpeT^. 

Napo T^orriano,Signore di Milano, à Sepri,eJfendo dalt af V«Gio.i i, 
faito della terra fiato cacciato da Otho yifconte,Arciuefio- 
0/0 di Milano, fino àgli alloggiamenti con morte di molti de' 
Jkoiyconfidato,che gt inimici per lajrefcau'utoria no fi guar^ 
derebbono con la folita diltgen'{a,nelfar del giorno gli ajfaù 
nelle trincee , che fuori della terra haueuano fabricato con 
tanto impeto, drcon tanta celerità, che trouatigli meT^ dif- 
armathgiipofi ageuolmente in finga, ammaT^ ti alcuni di 
hro,& in gran quantità facendone prigioni . 

. Turchi à Croia in Albania , contra Vinitiani, fingendo ef- ' 

fièrefì/peratifiuggirono,dr abandonarono gli alloggiamenti', ^ 

U quali effe n do prefi daffinimici,é‘ pofii a fiacco, ue dondoli 
perciò difordinati,é‘ lenti,rimeffa di nono la notte , quando 
meno eglino crede nano, la battaglia, gli circÒdarono uc- 

cifi molti di loro fecero al rimanente uolger le fpalle . 

Niccolò PiccininojCapitano del Duca di Milano,dapoila 
rotta ritenuta da Francefico SforT^ , Capitano di Vinitiani, 
fullago di Garda'dntefio,che gl inimici per molte cagioni, & 
più per la uittoria nouellamente hauuta di lui,guardauano 
poco dili<i^entemente Verona',s’inuio à Pefichiera , doue era il 
March ffe di Mantoua per ordinare quanto face u a bifiogno, 
ér la notte drt^fi tacitamente à Verona'ffi prima, che da 
alcuno fiuffe fieniito, ficaio la Cittadella, (fi confieguentemente 
aperte le porte fece entrare tutte le genti, & prefie la città. 


L 1 B It *0 


ero prigioni moitt Captuni de' principali . 

Ciò. P.t. B afillo. Re di Mofi o ttia, nella gior nata ,c he fece cantra P§ 

C. 3 lu lachi al fiume Brifiia , effóndo refiato inferiore,fu7 fenda 
con parte della fu a c aualleria internane pofe la mafgtor par 
te nella citta di BTmlenco,perlaqualeficombattcua\.onde 
•aauenne, che,quatuncjue Cofi untino Ruteno Capitano de fU 
mrnicifubito dapoi la uit torta t and ajfe ad qfialtare , eon-^ 
InmaJJe il tempo, indarno ^ 

Del ritenere m fede gli animi di coloro, che 

uaciliano. Gap. XL 

Valerio in Ragufi, temendo della perfidia de^utaditd^ 

. P^J,f"^^^^^P^ehifildati.)A^arecchto lontano dal- 
la città i fuochi Cimnici . Bone ejfendo quafi tutte le gen^ 
per cagione dt uedere ufiiteychiufe le portegne lafiib entrare 

, che da' loro principalieiceueffe 

ghoftaggi. 

eneo Pompeio non fi fidandone* Catinefiyér dubitando, 
che non riceufffero dentro la guar dia', dimando l$ro.,che per 
eotentajfèro, che dentro la città gli ammalati 
fi po te ffero rifi or are .Poi in h abito dt ammalati minutando, i 
piu ualorofitoc cupo la città, la mantenne . 

Aleffandro tnnta,^ debellata la lhracia,cammado tter 
fio rjfia,(^ dubitando,che dapoi la partita fua i Re loro, ^ 
' futtiigouernatori,ne quali uedeua ejfere ff'an penfiero del- 
la liberta perduta , non prendejfero l'armi \gli meno Jèeiy. 


^et^QoxaualU leggieri Italiani, (fi Albauefi, chefir^ 
Re di Francia, & dapoi larotta 
dell efferato Francefes’ erano ritirati in Edino j intefo , che 
Le genti Imperiali trauaghate dada uitttriafanguinofa,é 
lente, & male accorte fi fi auano fen!{a guardarfida gl' uà 
mici,ujaronofuori,(fi con tato impeto diedero Copra l’effer- 
etto uittoriofo, che dopo hauerne ta<rliatn iéWt/É 
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cacone d' honore ; lafciatì i pÌM utlt,pofe nelgo- 

mertio ipopoUri,ottì:néndù^he come ifrincipalt ohligatt da 
Ittico» MoUfero innoaare cofa alcuna,& la piche [boeltata 
dicàpi nin potejfe . ~ 

Anripanoueduta la prima parte dell'ef eretto de'NecS, 
li tpttali udita la morte di Alejjandro , erano corji àtraua^ 
gUure C Irnperiofito \fingendo non fapere conche delAer a- 
tioneueniffèro fgli ringratto, che fujjèro uenuti in aiuto di 
Al^andro cantra Lacedemonij, crjòggiunjè cto uolerefcri 
itere al Re: ma perche nonhaueua alprejènte hi fogno della 
conJigUo , che tornajjero à cafa i (^con que~ 
fi a a^armatione uieio il pericolo , che dalla nouità delle co- 
fe pendeua, 

.^Scipione Ajricano in Spagna, efiendogli menata innanU 
p^tal^e prigioni una dorPl^lla di eccellenttfiima heUe^a, 
& t>obUe,che ttraua afe gU occhi di ciafeuno facendola cu- 
fi^drf diligentemente, la refi alfito (pofi chiamato Luccio: 
. ^ ^ Horeii che ilpadre di leihaueua portato alla cafa 

di Scipione per ricuper aria, al medejìmo fpofi fece come un 
prefinte nuttiale . Dalla qual magnifeenf^ moltiplicata 
pitti ipopoli uinti , fi ac con areno all' Imperio del Popolo 
Romano. • ^ 

■dlefandroMacedonico,fimilmenteefamahauerfifftar 
dato da una donT^ella prigioniera di ecccllentifiima helle^ 
7^a,che erapromejfaper moglie} un Principe uicino/i tan- 
ta continen^ , che ne ancho la uoUe uedere : Ma Juhito ri- 
mandatala allojpofìiper qutfio benefìcio acquifio gli animi 
di tuttiquei popoli. 

L Imperatore Cefare Aug. Germanico , in quella guerra, 
che uinti gC inimici merito il cognome di Germanico, forti- 
ficando i c onfini di Francia ^ commando, che fitffero pagati 
ifiutti di quei luoghi, che egli occupaua con le forteT^ j ^ 
con quefi a fama digiuHitia per tutto acquifio fide . 
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Del ritenere in fede gli animi di coloro > che ua» • 
cillano. Cap. XI. 

D omenico MicheUiDoge diVinegUtà Tiro in SorÌ 4 ip& 
confermare nella fede tutti coloro, che dubitauano lui 
douergli abandonare,fatte r accorre injieme tutte le cefi 
della fua armata, fin^ le quali non fi fùb nauigare , come 
remi, temoni, uele, ^Jarte^ le fece portare alla prefin^a di 
Varimondo Patriarca , (jr de gli altri Principi, che erano i 
quella imprefa 

' Vinitiani per confermare l'animo di Papa Giulio II. che 
per le cofe male fuccedute incominciaua à crollarfi , quan- 
tunque non fapejfero. d'onde trar molta gente, nonamene 
deliberarono, l^fecerne fama , che fi affoldajfero 24. mille 
fanti, 5 o o . hu omini darme-prefifo le altre genti, che ha- 

ueuano ; per la qual cofa non filo diedero animo al Pontefi- 
ce, ma furono cagione, che f ejfercito loro ffd molto lente per 
gli cafi auuerfi ,prendejje utgore , (jp entrajfe ne i corfini de 
gl'inimici.. 

• Gio Calcai^ Vifeonte Buca di Milano, poi che hebhe in- 
‘te fo Ptfitni per alcune priuate ingiurie hauere /cacciate le 
fue genti fuori della città', dubitando, chefiuelgefieroàFie- 
rentini, li quali di alcuna diligenza nonmancauano per 
quèflo effetto-, mandati à loro alcuntJùoi,glilaudb,che afiret 
ti da necefiità fibauejfero difefi, imputando tutta la cagie- 
ne di quejl 0 errore afuoi faldati . . 

Federigo IL Imperatore, in te fi in Toficana , che il popek 
di S. Miniato a perfùafione di Guelji,fiaua in bilancia per 
ribellarfiifece à gufa di prigioni legare un buon numero di 
più ualorofité" leali falda ti,che haueffe,^ gli mando c 1 > mol 
timuli carichi darme,e^ couerti. nella terraiffn mojfrande» 

\ di 
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M hduere m quel luogo piìt che in altro di Tofcana confiderò 
7 ^, fece pregare il Popolo , che mentre egli di Napoli non ri- "* 

ternana, hauejfe uoluto di quei prigioni , ér della fu a guar- ' 

àarobahauercura S. Minia teji uedendofiteffer cito di Fe- 
derigo cofi uicino,finfero anch'efidthauerequefia buona uo 
lòrrtà di lui cara ; Ma quei fidati, quando parue loro tempo 
gettate uia le catene , che difciolte erano, é' pretendendo ani 
mofamente le arme, guadagnarono ageuolmente la porta, 

ne pofero Imperatore con Ueffercito armato dentro. 

~ AÌeffiandro Pittilo,^ Girolamo Colonna , Capitano delV.Gvì. 

P ont. Leone X. guniti con due infegne di caualli a Parma-, la ‘ ^ 
quale città era anchora in bilancia, à qual parte douejfe pie 
garf^o Imperiale à> Frane e/è, nè potedo per l'oppoftione de' 
guardiani entrar dentro ’yimpofero àdue ualorofi hu omini 
d^ arme, che fingendo hauere i caualli sferrati, dimandajfe- 
ro di entrare perferrarli,dr cof loro /montati, (fi menando 
fcauallt per la briglia , e/fèndo la/ciati entrare , giunti alla 
porta mtfero mano all' armi, fi uccidendo alcuni della guar 
dia,dìedero commodità al Vitello ,fial Colonna di prende- 
re,fopr agiungendo uelocemente, la porta , fi finalmente la. 
città tutta .. 

Confaluopartendctfì fuori di Barletta con tutti i fidati V.Gio. 
peraffaltareilPali/faàBubi'ifiuolendo/ì aficur are della 
fede de' cittadinireft andò la città uuota, meno fico gli Ah*- 
tiani per oftaggi della prome/fa fede . . 

Il Mar chef dalV/fio , Capitano diCarlo V. Imperatore, gIo.P.j,. 
per confermare gli animi de' Ni^fiafihi, fi à un tratto met-. C.7 1 8. 
ter e fpauento à Poiino Capitano Frane efi, fi à Barbaro/fa, 
che erano all’ a/fi dio della loro città fiinuiò dtuerfe lettere à 
Paolo Sime oni, Capitano delprefidmpromettendogli fccor 
f fra due giorni .Alcune di quefte lettere à bello fiudio fece 
sì , che furono intraprefi da gt inimici i per la qual co fa co/i 
graue, fi repentina paura entro ne gli animi de T urchi ,fi 
dtl Franeejì , che abandonarono tarmi, le artiglierie, fi 
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^e<trìncee,(^ fuggirono all’armata. ?' 

• Braccio Fortebraccio,ger oKicurarfi delConte di Carr èt- 
ra Signore d'AfcoH , mentre egli andana in foccorjò di Ciò- . 
uann^ Reina di Napoli, dimando per o/l aggio il fgUnoloi il 
^uale hauuto,accioche non fi credejfe , che egli Chaue/Jè di- 
mandato per haner e foj/etta la fede delConte , fu homratò . 
da lutg’andf imamente xjr più con farlo Sergente maggio- ^ 
re delle /ite genti . ^ > v 

• ' •' 'J 

Quello che d obbiamo operare d’intorno gli alloggùu 
menti, (è nonconfi^amo molto nelle genti -- ; 
noilre. Cap. XIL 

T ^uintio ConfdouendoiVolfcia/faltarei fuoìrìparì, 

• "tenne in arme una fola fqnadra,fir mando il re/l an- 
te dell' e/fer cito à ripofare^é" commi fe à i trombetti , che ca- 
nale andò intorno ilfo/fo fuona/fero: con la quale appare^ 
inganno tenendo per tutta la notte gl inimici adtetro , fir 
nello (puntare del gorno trouatigU /lanchi dal uegghiare^ 
nfeendo impetuojamente fuori tP tmproui/ò , facilmente 
gli uìnfe . ' 

j^er torio in Spagia, di/uguale grandemente di caudl- 
leria àgi' inimici , la quale intraua con troppa confidan%^» 
qua/i fin fitto i ripari, fece fabric are la notte alcuni f(fi>Ó‘ 

' pofe le genti in ordinatila dinamli à quelli. dr quando final- 
mente le compagnie fecondo Pufan^auolenanontornarfi- 
ne,fece intendere hauere /coperti alcuni aguati de gl’ mimi 
fi>& pero noti fi part/firo dalle infègne , (fi- non disface/fero 
le /quadre", le quali infègnando come artificiofamente doue- 
uano disfarfi, trouato/i à cafio in neri aguatiperche gli baue 
ua predettifhebbe i fuoi faldati intrepidi . 

Fare, Capitane di Atheniefi,a/pettando ficcorfi,ettemen 
do fra quefio melo, che gP mimici di/pregiande il pteo nume 
rOfChe egli allhora haueuafi a(/ alta/fero ne i ripari: molti di 

quelli. 
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^tteRiy ehi tgh hauma mandati da un altra parte di notte, 
fommandojche ritornajfero negli alloggiamenti da quel la- 
to, onde meglio da gC inimici foteJJ'ero effèr ueduti,(^ dar fe- 
gnOyehe giungeuano noue genti,(jr coji fingendo ejjere foce or 
qftcnrofìn chef ordtnaffe con quelli, che afpettaua . 

Jfcrate Atheniefijiauendo i/ùoi alloggiamenti m luoghi 
fùtni,^ hauendo (piato, che i J braci da t colli, (donde fi yote 
uaPer omafolaftrada difcendere,doueuano uenirela notte 
àjaecheg sfilare gli alloggiamenti-, conduffe di nafeofo l’ejfer- 
titoìdr dtuidendolo in ambiduo ila ti di quella fi rada, ter la 
quale doueuanopafifare i ThracUo pofe,Onde correndo C ini 
mico /òpra gli alloggiameti,ne' quali molti fuochi fifaceuano 
da poche genti à quefioafiotto , ac cieche defferofembian^a, 
che tutte le geti/ujfero iui,a(faltatigli da' fiachi,gli oppre^. 

A G G I V N T A. 

QjKMo^he dobbiama operare ci’intomo gli alloggia- 
menti>lc non confidiamo molto nelle genti 
nollre. * Cap. XII. 

Del fuggire. Cap. X 1 1 L 

F Rancefi,do/iendo fare fatto (tarme con Attalo , diedero 
in mano ad alcuni , che ne haueffero cura tutto il loro 
. oro,ér argento, per me^ del quale, effondo pofit in rotta, non 
fujfero perfeguitati,accioche piufacilmente potejfero fugff- 
. re daliinimico,quandofujfeintertenuto dal predare. 

> Trifone Re di Sorta, uinto »(Parfe facendo per tuttala 
. firada danari, co* quali intertenendo la caualleria di Anti(t 
eoychelofegàtauafifaluo. 

j^er torio rotto in una battaglia da ^^etello Pio, du- 
• bitando no poter fuggir e, ne anche (icuramente,comman(to 
a* foldati, che fi partijfero chi qua ehi là , dicendo loro , douc 
btuteuano da raccogfierfi infieme^ 

• Variato' 
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Viriatò Capitano di Lujìtahi,ufci fuori delle nofiregenti, 
^ del! a malageuolel^ de' luoghi tntjuella maniera me- 
. de firn a , che fece Sertorio, Jpargendo l ejfercito ,dr poi rac- 
cogliendolo . 

Horatio Cocle,(pìngendo innan^ l ejfercito di Porfintta, 
commando à fuoi, che per lo ponte ritornajfero nella città, (ir 
lo tagltajfero, acciochel inimico non li fcguitajfe. La qual 
co fa ì mentre, che fi manda ad effetto , da un capo di q fi elle 
facendofi egli innanO{i, ritenne coloro , che feguiuano : fi- 

nalmente udito lo ftrepito del ponte rotto, fi lanciò nel fiume, 
(fi carico non d'armi, ma di ferite, nuoto alt altra riua . 

Afranio in Spagna, prejfo lllerda, /campando dalle mani 

• di Cefare,fintendofele già uicino,fi fortificò ne ^i allog^a- 
menti,,QuandoCefarehebbe fatto tlmedefimo , (fi manda- 
to i fuoi per iftrami , egli d'un fubito diede il fegno del- 
la partita . 

Antonio raccogliendo l'effercito da Parthi, che gli erano 
al fianco', (fi quante uolte lo menaua nel far e del^orno, tan 
te era trau agitato dalle loro faette',intertenne fino allhora 
quinta del giorno t ordinandola de' fuoi , che non caminaffe, 
(fi fece i fuoi più confidenti.Per la qual deliberatione partiti 
di la i Parthi , camino il feguente giorno fèm{a moleftia à 
giufto camino , 

Filippo uinto in Albania , per non effere feguitato da Ro- 
mani, fuggendo ottenne la tregua per fepelire i corpi mordi 
onde facendofi le guardie meno diligenti /campò . 

P, Claudio, fùper a to in una battaglia nauale da' Cartha- 
ginefi, bifognandogliufiir fuori per le guardie nimiche,com 
mandò, che le ^o.nauirefianti,fuffero adornate comeuin- 
eitrici,(ficofi filmando Carthaginefi, che i nofiri fujfero ri- 
ma/i uincitori,conloro paura partifi. 

ICarthaginefiuinii in mare ^perche fi aflatìcauano far 
allargare Romani, che erano loro ài fianchi, finfèro , chele 
fu e naui hauejfero dato in fece a, (fi non fi poter partire , (fi 

fecero. 
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fecero» chflumcitore temendo la medejima fortuna , djejfi 
loro Jpatio di fuggire . 

ómminio d" Arajfe, effcndo uinto da D.Ciulio.iyfuggen 
dtfine di Francia in Brettagna, per forte nerme alCOceano, 
douejbenche hauejfe projpero Mento , nondimeno il corfo del 
mare contrario,^ quantunque le nauifujfero in ficca, pur e 
commandb,chefuffirolfiegate le uele, le quali quando furo 
no daCefare,che lofiguitaua di lontano , uedute gonfie (jr 
piene di uento , confiderando , che fujfe portato da uiaggio 
fauoreuole ,Jì parti. 

A G G I V NT A. 


. Del fuggire. Cap. XIII. 

Q Felli Italiani,che erano in aiuto di Filippo Re di Fra- 
eia alla difefa di Terroana,quand0 non poterono piu 
Jo/tenere C impeto de’ Fiammiugbiji quali ingradifiimo nu- 
mero erano entrati nella città ié" ualorofamente ^i caccia- 
uano per ogni contrada fatte riempire di ftippa due cafi ne 
i fianchi del ponte pojlo fipra il fiume della Ltfcia,ehe fior- 
rema micino alle mura , s'andarono a poco à poco ritirando» 
fin che giunti al p onte, & paffatolopofiro fuoco nelle cafi, (fi 
melarono ilpaffi àgC inimici . 

Viftejfo fece il Principe della Morta iifieme col Legate 
éiCiouanniXXII. Pontefice in borgo dt S. Pietro in Roma 
per faluarfi da Romani. 

Corrado Doria , effindo da Ramondo di Cardona fìpra- 
gimnto all’jfila d'ifihiayfi dubitando effirefiguitato dagli 
inimici nel fiuo ritorno à Genoua ,Jparfi fama d’inuiarfi in 
SicUia,per la qual cofa le ciurme delCardona fipra quefta 
credenza confidate, dimandarono dt prendere terra à Na- 
poli per ritfrefearfidi uettouaglie,delìe quali haueuano grf 
bffignoifi cefi inaiata à Napoli C armata , il Doria par titofi 
m notte, driTfp il fio camino in Ponente ,(fi fi tolfi dalle ma- 
rni de gl' inimici fenica impedimento , o danno alcuno . 

T Guido, 
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C iride dalta Petr ella, Capitano di Fiorentini , deUherat& 
part'trfi da Monte Vetolino, dotte era alloggiato per tenta dei 
V tejfercito di Cajìrttccto St^ore di Lttca,che niinacciatta af 

faltarlo ne gli alloggiamenti i difefofi la fera francamente 
da gl'inimici nelle Jcaramttccie,et dando noce di teolerli af 
falcare colfoccorJo,cbe afj>ettauada notte, accefe moltifMtV- 
chi, i quali ardendo, egli tacitamente, ér danno alcu- 
no fi ridujfe in Tucecchio,(!r in Carmignano. 

Gio. V. 1. Pietro Rojfo, Capitano di Vinitiani contea i Signori della 

Scala,furtiuamente entrato dinotte nel borgo diS.Marco^ 
in Padoua con 3 00, caualli,ejr alquantifanti eletti Jtauen- 
do ordinato tche altri i loo.cauallilo JeguitaJfero per /oc- 
correrlo al bifogno\poiche quefio foccorfo per cagione del 
fallire le Brade non giunfe a Padoua , an^ fi torno d'onde 
era partito, afiettatolo indarno fino ti me^ giorno , (jt du- 
bitando, che gl’inimici, li quali erano patene fimi di genti 
non topprimejferoyfinfe di dare l'ajfalto alla porta della cit- 
tà,confidandofi nel foccorji', il quale haueua /par fi fama 
douer tofio comparir e. Onde gP mimici chiufero le porte, 
egli mettendo fuoco, nel borgo per ritardargli anchor piìti 
fi ritiro fano,^ faluo la fera à Bouolenta . 

Sab.P.t. Cenouefi nel mare Ionio cantra Vinitiani per ageuolarfi 

L.f -Cjo r maggiormente la lorfuga,finfero ritirati in alto mare di ap 
parecchiarfi al combattere , mofirando à quefio effetto tutti 
gtifirumenti da guerra, che fi fogliono adoperare nelconfiit 
to. Per laqualeofa Vinitiani armatifi, (ffpero fattifi molto 
ff'auiidr impediti , quando Cenouefi di ciò s'acc orfero , die- 
dero U fogno del fuggire. 

Melata, Capitano di Vinitiani,/ affato la notte il fiume 
Adda conpoca parte delle genti, dr à c'afoper grandifimo 
dr repentine piogge, crefeendo talmente le acque , che'l ri- 
manente dell' esercito non potè il feguente giorno metterfi i 
paffare\affaltato da gl'inimici^, egli fiolo fofienne la furia 
loro, fin thè' nuotando tutti i fiìoi fidati fi ritornarono. 
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aJtiàtr4rìpd»^ egU nltimodi tutti jÌHalmenteUfcidtod 
tdUdUoJi pofei nuoto, (ir ritir op d fdlmdtnento d JìtOK 
. tiorcntinifìdotti ddlcdmpo d Mente Vetolino fr i loro 
totani, ejfendo con^dnd^tmu prefi ("^d feguitdto dd Cd- 
firuccio^dr non dolendo uenire d por ndtd con lui, md ri. 
durfi d fdludntento, fecero ntdrùfrfiifitmi Jègni,dr prepd- 
Tdtioni di dolere il feguente giorno la battaglia ; poi su Id 
tteé\a notte ingannato l'inimico fi faluarono àTucecchio» 
. . X’y ? cjfo fece Cafiruccio centra Fiorentini d Prato. 

Ciouanni Acuto, Capitano di Fiorentini ,appreJfandofi 
dJt Adige del continuo figuitato da gC inimici, li auali rotto 
tdrgine del fiume haueuano allagato tutto ilpaefe,ondenon 
uedeud come poter feguire il fito camino t ne fi are in quel 
luogo st per tema de gl'inimici , che lo fopragiungejfero la, 
come per dubbio d annegare, fi parti innanT^ la luce con 
tutte le genti ; dr dccioche gtinimki non credejfero , 
che fi mouejfe, lafcto [infeste piantate in alcuni luoghi 
riUuati, fi che da loro ejfendo ucdute , fiimaJfero,chefuf 
fi frefente . 

/fil^Vifionte , ejfendo cercato diligentifiimamente da 
Vtrgujio Landò in Piacer^ , capo della parte nimica, per 
hduere tempo dt faludrfi,feceper configUo della madre (par 
pere di molti danari su la porta della c afa, da i quali e (fendo 
intertenutii fidati di Vergufio , che uoleuano entrare, heb- 
he commoditd di faluarfi . 

NiccoPo Piccinino , Capitano del Duca di Milano , dapoi 
la rotta riceuuta da Francefeo Sfor1{a , Capitano di Vini- 
tìanid Pefchiera,rifugpto à T runa , ^ e(Jendo combattuto 
da' nemici , che uehefiimamente lo haueuano feguitato^ 
defiderando faluarfi ,sìt la meT^ notte pofiofi in un ficco 
fi fece portare à un Fhedefeo fuo famigliare , il quale 
tra di grandijf ime for^^e, su le (palle quafi fu(fe un Sac- 
comanno ,o altri , che portajfe uno ferito iJfaluamento 
a fuoit. 
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ferfu^irenafcofumentetl fàroriitAttiUi 
che era per molte tempo fiate alt ajfedio della loro (itti p 0 ~ 
fero sii per le mura alcune fatue per rapprefentare legnar- 
die loro,(jrfiritirareno tutti à Grado . 

Ferdinando Re di Napoli, effondo prefa la città da Fran- 
cefifece da ejueUe poche galee in fu ori, delle quali fi ferui per 
fuggfie,abhruciare tutti gli altri legni del porte, cefi tolfi- 

la commodttà à ^inimici di feguitarle . 

L'ifiejfo cominciando filettare , che i fanti Tedefchi in 
numero di 5 00 fiati aUa guardia del cafi elle, penfajfer odi 
farlo prigione, con fubito configlio dono loro le rohbe , che in 
quello fi confiruauano ',coJt mentre attendono à diniderle, 
eglife ne fuggi fenT^ rfifire impedito , 

Carlo Vili, dapoi la prefa di Napoli, ritornandofine in 
Fr ancia, oppolìeglifi al fiume del T ero le genti di Vinitiani, 
^ di Lodouteo sforila Duca di Milano , nelgiorne , che do- 
uendo c aminare innam{ihaueua à combattere congtinimb 
ci-ilafcto fen\a guardia alcuna i Cuoi alloggiamenti , (f^lt- 
bagaglieià predare le quali ejfenaocor^a non folamete una 
parte de' caualli leggieri Vinttiani à cto deputata , ma quel- 
la anchora, che doueua percuotere le fue fquadre per fi an- 
co parte di a u elle altre, che erano entrate nel fatto (tar- 

me vnon pure hebbe commodità di fuggirfi ,ma oltre di c^ 
pofe in rottagUtnimici,^ ne tagliò molti à 

L’ifieffò, dubitando ejfere feguitato il Jèguente^erns al 
fatto etarme,fì Leuo con tutto tejfercito innanzi di,jirul^ 
Jitono di trombe, hauendo lafciato molti fuochi ne gli aRag- 
giamenti per occultare la fua partita . 

llprefidio di Sebafiiano Schertelli lafciato in Heremher- 
ga,eJfendo i/nproutfoneKteaJfaltato da Cafiellalto co legen 
ttd'lfpruc, per fuggirfi della città in modo, che non f affé mole 
fiato da gl'tmmictjafciando l’tnfegne sìe la Rocca , aceioeht 
fujfe creduto ejferui anchora tutte le genti, fi partì la netta 
tacitamentefen^ chefujfe da alcuno feguttato. • • 
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. J>rdgMthCorJàlt,eJPeMdo comh attuto djfeduto da An Man.s4« 
data Dorianel Canale delle Zerbe in tal maniera , che gli 
era bifognoà arrenderjì, 'e morire di fame ; la notte pofie i» 
opra tutte leganti^ le ciurme de Ila fu a armata, taglio una 
u/^ua di terra > che diuideua il canale dal mare fi ne 

fitggt } faluamento ferina pure cjfere fintilo . 

Afianio dalla Corgna,eJfendo allaforttf catione diVeHe- Ma»- j®# 
tri per lo Duca di Palliano nepote di Paolo lllI.Pontpoi che 
fippe la mattina ejfendo anchora nel letto , che Papirio Ca~ 
pff^ehi. Sergente maggiore di ejfo Potefìce era giunto alla 
eittaeon t^oofildatifiediti^fifiettando per haucre fatto 
^uel camino di notte, che quefi a uenutanon fujfi perbene- 
jùotfatto /àbito dare ad' arme, gli oppofe le (àe genti, &fug- 
gendofine per la contraria porta rs’ muto à Nettuno, doue so 
per non dar fif/etto di fi, come per tenere adietro color o,che._ 
lo figuitauano,perfuafi al prejìdio di quel luoco ( perche an- 
chor eJfo fi teneua à nome del Pont,) che i foldati di Felle tri 
fi erano ammutinati, (jr che à lui era fiato bifogno di f uggi- 
te, fi ejfero bene aititi in opporfi loro, per che dubitaua^he 
^i tenejfero dietro per hau erto iui infieme con la cittì . Con 
qu^o configli^, quando i caualli , che lo fèguitauano fipre- 
fentarono alla terra , furono tenuti adietro con le archibu- 
giate , cf egli hebbe commoditì dìnutarfi a Gaeta in al- 
cuni ba felli per la uia del mare , dato prima ad intende- 
re al prejìdio di Nettuno ,cheuoleua entrare in Terracina 
per dubio, che haueua de gt mimici, che tentauano ogni uia 
per far fine padroni . 

Boniuetto , Capitano di Francefi nel Ducato di Mdano, C«ice.>. 
deliberato allontanarfi da gCimmici,fece dimofiratione di 
alloggiare a Gattìnara terra dtfiante un miglio da Roma’, 
gnanayt^ intra tanto faceua modare innanT^ i carri aggi, 

C artiglierie. Ma come gtimmici,credendo, che alloggiaJfe,fi 
incominciarono a ritirare ,allhora aneto piu oltre circa fei 
miglia ad alloggiarfi ì Bauifingo uerfi lurea • 

Fcrifo, 
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I$am.t 4 < FerifitCapitAKo di Turchi, ejfendo injieme c$n Cdfhntm 

Vngaru fiatorinchiufo da Chr^liani fra alcune mentale, - 
(jr foUifrtme ftlue,fichenùnjtedeua /campo alla fua fa-' 
Utte,aoandonato da Cafone ,s inuto à quelle fi lue, che per 
efrere come impofibili à penetrare, erano da nimici non 
guardate , & fattafi la ftrada con le /curi, torno i fitti 
■ uamento nel campo di Solimano . 

Ccn. tf. Federigo Malabato , Capitano de’ Guelfi di Genoua, per 

torfi dalle mani di Antonio Boria , che fuperiore di legni gU 
daua la caccia j uenuta la notte ofeura ,pofi un grandfru^ 
mo Targone in mare ,0" /opra di quello una lanterna ae- 
eeft bene conficcata ; poi fatti jpegnere tutti .^i altri lumi, 
prefi altro camino .(^perche gl'inimici ieneuano al drit-‘ 
to lume , credendo quello ejfere dd fuoi legm, 

faluofii. : 
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E i primieri libri hanno corriipolòa’titoli 
fuoij& condotto il Lettore fin qua attenta- 
mente j bora io darò in luce d’intorno gli af- 
filiti , & le difefè delle città alcuni Stratage- 
mi j ne dimorerò in giri di parole : douendo primiera- 
f mentetrattare di quelli, che s’uiàno ne gli afiàlti delle 
dttàjpoi di quelli, chepoiibno giouare àgli aficdiati. 
^ Malaiciate da parte le opere,& le nucchinc^delle quali 

^ è già in colmo rinucntione,& non ucggo dall’arte po- 

f tcrfi aggiungere cofa alcuna, hoformato queftc ipetic 
^’Stratagemi d’intorno gli aifalti. 



Dell'afiTalto improuiib. Cap. I. 
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& Volfci t deliberando impadronirjì della 
città d' Antio : chiamato l’ejfèrcito à par- 
lamento, moflro quanto bifognojàyet facile 
fnjfe qnefia cofa quando preflofi ejfettuaf 
fi, & con quell'impeto, che ilpar lamenta 
haueua meJfo,diede l'ajfalto alla città . 

, M.Catone , conobbe tn Spagna poterfi infignorire et una 
città, fi tajfaltaua d'improuifi . Dunque c aminando in 
due ^or ni per luoghi dirupati, dr filuaggi , quanto doue- 
ua c aminare in quattro , oppreffe gl'inimici niente di ciò 
fif}ettanii. Dapoià fieoi, cne uincitori cere au ano la ca- 
ghnedi cefi facile imprefa, dijje : Allhora efi hauere ac^ 
quìflata la uittoria , quando U camino di quattro giornate 
fecero indnc„ 
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LIBRO TERZO. 

DcU’aiTaJtoimproui^ , Gap. I. 

OLOGNESt fer cogliere VtmHdni ét im 
prouifo^anddroM loro' ambd/ciatori,che 
dimandajfero U liberti del nauigare » ^ 
fi a ^uelmeT^ appareccbiado foUecitamen 
^piCCHltamente tefièrcfio i commifirc 
dgit ambdfcLatdriiche <j¥dhdo Vimtiani ri 
eufaJTero ditto fare, ^enuncidJferQ loro la gturraiér coji 
auuenne. Onde à P’inttiam ,freffo trimaro diedero tmà^ 
ffran rotta . 

Sab. D. j. Luigi Loredano, nonpotendo perfir^ entrare nel porti 

7- di Siracufa chtufo da grofifimte catene , inutb una nane pie 

na dt7^lfo,& Satira materia atta ad accenderfi uerfo C i- 
nimico, data la cura di quella à ^Q.huomini arditi \lt quali 
Remata la correntia deltacqua^e'luento fauoreuole, rotta 
la catena conglt altriripari, entrarono dentro fitP{a tmpe 
dimento ,ér giunti alle nani n 'miche fubito accefi UT^lfo, 
faltaronù neÌbaullo,ér faluarotfi,ma col fuoco della lor na 
ue confumarono ^an parte dell' armata nimica , & furono 
cacone , che molti de gC inimici per faluarla periffero nel- 
le fiamme. 

Gio. V. Filippo da Sanguinetto, Luogotenente rimafo in FiretP{e 

C .49 j* per lo Duca diCalauria cantra la città di Pfioia,fottopofta 
à Cafir uccio Sitare di Lue ca\f atto fabricare occult’ftma- 
mente nel c afelio di Prato, ponti di legn ante, fc ale, ^ altre 
machine con talmaesiria,chepoteuanf diuidendofiin mol- 
te parti portare ageuolmente siti muU, ufi) la (èra di Firen 
. & fitefi dietro ferrare le porte , acctoche nouella della 
fua partita non potejfe ejfer e portata àgt inimici , é‘ giunto 

innan^ 
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fnéi^ none H Prato, ér caricate le machìneji tu of- 
fe con due mille fanti,^ alquanti cauallt uerfo Pijìoiaidoue 
nouandofi innanT^ giorno t ^ fatto nel più Jèlitario luogo 
delle mura , clr pereto men guardato ,pajfare il fojfo à due 
fuor ufi iti della città su per lo ghtaccio(percioche era di ver 
no) gli fece entrare con le fiale dentro fin^a ejfire fintiti 
da alcuno , c~ poji e l'tnfegne de' Fiorenttnifopra le mura, • > 

fi e fi nella citta, uccifero la fintinella, che andana utfitando 
U guardie. Onde leuato il r ornare, effendo fra quefto meT^fta 
to gettato il ponte, ^ appoggiato grand fimo numero difea^ 
le, ér oltre ciò apprefiata una machtna alla muraglia, che la 
fòro in due luoghi,onde entrarono à mano molti caualli nel- 
la cinày&fparfi triboli di firro in quelle firade,dalle quali 
dubitauano efiere off aitali, dinfignorì di P fi aia con poco 
contrafio, ’ ^ 

Fiamminghi cantra Filippo diValoit Re di Francia àCa ^ j 
fèlla -isfidati Frane efi àgiornata in uno defiinato giorno , 
pereto fattigli fra quel me^ tempo molto lenti , ^ inauue- 
duti,per cofiierglt d'improuifo ,aJfaltarono due giorniin- 
narfit gl inimici fin"^ fìtono di trombe, ^ditarwuri. 

'■ ' Guido di Montefeltro, Capitano di Pifani, cantra Fioren- 
tinifintefi,cheilcafiellodelPonteadErafiguardauadaal 
cune poche genti molto lentamente -, la notte del Natale di 
N.S. eletta da lui, nella quale annotò oltre il freddo grandifri 
mo ejfire unimpetuofijlimo uento,conduJfi le fue genti à qtte 
fio luogo, é' p affate con una barchetta le foffè,fece montare 
con le fiale recate à quefio effetto co 0 defiramente la mura- , r , 

glia , che non furono da alcuna delle guardie fin ti te : onde 
entrate ingr annumero dentro affaltarono gl mimici pieni 
diJonnOi S" prefero il c afelio . 

Vfi ffo quafi fece Saccone Arretino al Borgo S. Sepol- 
ero contra Perugini , ' 

Fortebraccio intefo,che p la fua lontandga Lione Sfor^, Sim 4 f . 
Uquale era alla guardia del Ducato,era molto negligente ($ 

V nel 
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’uel/or ficcare gli dUoggìamentifuct,comt nelfdr le guardie 
la nofte,ijr mandare intorno Ufc otte, fece in breMifintofifa' 
tio di tempo fèffanta miglia di uiaggohér coltigi' inimici Jà'l 
mcT^ giorno, che del tatto erano ignoranti della fua uenuta, 
gli prefi la maggior parte infieme col Capitano . 

Zoii. j . C. CoJlanTg Imperatore Jiattuti ambafciatori da Britanni- 

co, (ir Magnentio,che ajfettauano anchor cfi C Imperio , per 
trattar d’accordo, aolendo ajfaltargli et improaififece rite- 
nere gli ambafiiatori, dr /àbito fi^{a alcuna dimora aneto 
nelpaefi de' Sardi, doue trouando Britannico Jpauentato 
dalla improutja fua uenuta Jo raccolfe con alcune conditto- 
nh & dapoi con la medefima celerità in Italia à Milano aim 
fi a una battaglia fanguinofa,ancho Magnentto del compa- 
gno ah andonato . .v> 

Ferrando Daualo,Marchefi di Pefcara, intefì,che Giro- 
lamo T rtultio,firmatoJi in Melcio con una banda di caualli 
Frdcefe per far e la /corta alle uettouaglte,che andauano nel 
campo al E e Francefco,feneJlaua molto ficuro per la cot^ 
dentea, che haueua nella/orteT^ del luogo, et nella fede de* 
TerraH^ni/ipart) nella prima uigìlta della notte da Lodi 
con le fanterie ine amie date, dr cantinato una notte di ver- 
no i^migliagiunfial c afelio innarfii t alba, doue per lo 
fuoco delle corde de gli archibugi fioperto, comme/fot affai 
te delle mura al Mar che fi del Vafio, dr egli gir atofi alt altra 
parte del caftello per chiudere leflrade à chi uolejfifuggire, 
i fildatinon ritardati dalt acqua dette foJfe,chegiungeuano 
loro al petto /te dalt alteT^a dette mura, che montarono con 
le fcaU,dr con le pichefoprefi, dr pofi à facco,facendo pri- 
gioni tuttigtinimici , 

CenoueJì,aJfaltati da un’armata , che guidau ano i Capi- 
tani di Carlo Vili. Re di Francia fi quali prefa la Spetie, dr 
Rapallo,/ andauano fimpre facendo piu innan^ìufeirono 
del portodiGenoua ,dr peBiin terra di notte 600 fanti» 
prefero finT^ Jijf culti il borgo di Rapallo con tutta U 

guardia 
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f^drdU TrAncefeté" ^ccoflandofi d'nn fulìto aWarmd^ 
td nimicd, dopo lungo combattere la pr e fero , (jr abbrucia* 
tono tutti i le^i . 

Confaluo intefo , che a Laino in Calauria , erano il con- fSaìee. i. 
te di Meleto , dr Alberigo da S .Sederino con molti altri 
Baroni alloggiati nel borgo , ^ con gente quaji pari alle 
fife , che diffegnauano in^offdndoji ogni giorno di affai- ^ 

tarlo quando gli fuffero fuperiori ; partito poco tnnan^ 
notte da CaftroutUare , dr prefi uno camino largo , an- 
ehorche più lungo^ dr difficile , per non dare notitia àgli 
inimici detta fua uenuta, ^unto al camello ,auuto la fan* 
feria al ponte del fiume S apri che diuide Laino dalbor* 
go iti qual ponte era guardato negligentemente da gli ini* 
mici t perche credeuano hauere Confaluo molto lontano: 

fgli con la caualleria pajfato il fiume à guaHlf^S 
mi^a più alto , arrido innan^ dì al borgo i t^trouatigli 
inimici ferP^a fiorte , dr fitPlf guardiay perche quelli, che 
fitg^anoypercoteuano netta fanteria , che haueua già oc* • ' 

capato il paffo del ponte, gli ruppe in un momento, dr gli fe* 
ce quafi tutti prigioni. 

■ Il Duca Valentino, figliuolo di Aleffandro VI. Pontefice, j '* 

’difpofto infignorirfi de^ fiato d'Vrbino ipoiche hebberac- 
' colto tl fùo effercito ne‘ confini di Perugia , dimando à 
■Cuidobaldo Duca dVrbino,arUglierie,dr aiuto di genti, 
fìmulando dolere attendere alla ejpugnatione di Camerini 
fittopofia à Giulio da Varano \ le quali cefi effendogli con* 
cedute , par titofi /àbito da Noe era con grandidtma cele* m 
rità , fi condujfe il medefimo dì à Cagli atta del Ducato > 

• dVrbino ; la quale di una cofi fubita uenuta fi (pauento 
talmente, che il Duca con Francefio Maria dalla Roue- 
r e. Prefetto di Roma, fùo nepote , hauuto con difiicultà Jpa-. 
fio di faluarfi, fe ne fuggì ut a j di maniera , che dalla Roc* 

. e a di S.Leo, & Mac dolo in fuori, confeguì in un momento 

• tutto quello fiato . 

, . Vi Bartho* 
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Cufcc t. Bartholomeo UHÌanOtCapìuno di Vinìttarét,fotche heb^ 
Ig intefh la perdita di Cadore ,partitpft del Viceràtino con 
grardifima celerità per le motagne cariche di neue, &gitin 
to in due d)à quel lMogo,chiufi talmente iTedcfchi, che ogni 
altra cofa a[pettauàno,che lui , che ne uccife la maggior par 
te^ér gli altri fino aduno ficee prigioni, 

L iftejfio intefo.che in Rouigo del P olefine erano alloggiati 
*' p 'ùt di 2 oo Jjuomini d'arme Spagnuolt , It quali riputauano 
di ejferuificuriftmtyperche tra le genti VinitianeiCt loro era 
in me7^ il fiume dell' Adice ^gettato il ponte altimproui/i 
prejfo alla terra dell Anguillar a pajjato con gente Jpedita 

il fiume con prefi e"!^ incredibile, arritio alla terrada porta 
della quale era già fiata occupata da cento fanti uefiitida 
villani,mandati innan^da lui fiotto occafione , che quel di 
meàefimo ni fi fiaceua mercato » & entrato dentro ,gli fiect 
tutti prigioni 

I Capitani di Vinitianijhauendo hauuto auifioy che' l Mar 
Ouiec. I. gfjgjg di Mantoua afiicurato per la lontana^ , (jr per la de- 
’ boÌe 7 ^loro,fierafiemlafioJpett 03 cfrfieng^guardiefiermat» 
alti fila della Scala^dato ordine d'affialtrlo d’improuifò^ae 

colfiro da diuerfi luoghioccultamente cauallt fanti ,é“ 

mandati innarPl^ alcuni cauaUi,chegridaJfiero confiiejfie ut 
et Turco (era quefio il cognome del Marchefie) per far crede 
re,chefuJfiero de' fiitoiifi conduffiero la mattina fiu'l fare del 
d) altlfiola della Scalaìoue entrati fienT^ refifien1{a, non fio- 
lamente pofiero inpreda tutti i fiuti , ma lo fecero prigione . 
«nicft 1 . Il PaUjfia, Capitano del Re di Tracia, partito da Singlare». 

C. I j I* doue era peruenuto molto occultamente per pafii non ufita- 
ti delt Alpi, & fatta guidandolo i paefiani una lunghtfiima 
eaualcata, fiopragiunfie improuifio à Villajranca , nella qual 
terra alloggiaua con la copagnia fila Profiero Colonnajèn- 
TU alcun fiofietto per la lunga difianT{a de gt inimici , é" efi- 
pndofi prima occultamente conuenuto con gli huomini det- 
ta terra, fatto tacitamente prendere le fcolte,prefe Trofie- 
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rfi, pietra MargdnOtdr gran far te deUd /ita eùmfagnia/al- 
tra dil/erfa,&fitgata in ditterfi parti 

. Jl Marche/è di Pefcara ^laecortoji in cantine , che alcune Guice. i. . 
ttmpagnie di genti d arme Francefi entrate inLodierant ^•***‘ 
piene di cenfufiene per la di/lrihuttone delle guardie t(jrde 
^ alloggiamentvtcongratidi/?ima celerità a/falib un tergo 
della città cinto di muraglia j ér entratoui dentro copechi 
ma fatica j^aueniò talmente tutti gl'inimici, che erano neU 
la città, che fi poferotumultuofamente in fuga , (jr ne rejla- 
rono moltiprigioni » 

VranojCapitano di Bafiiio Imperatore di Cofiant 'tnopeli, Zo*.i j .C* 
centra Bul^eri,e fendo accampato à rincontro de gl' immi- * . 

ci dall altra parte del fiume Sperchio,il quale per auuentu- 
ra accrefciuto per le piogge [pandeua fuori del (ito letto\pre 
fa quefia occaJione,per la quale gl'tnimici nofaceuano mol 
te dtl^entemente le guardie, trouo il guado delfume, ér di 
notte pajfande l'eJ/èrcitOyaJfalio gl inimici-, li quali dimpro- 
ui/ò, non potendo appena prendere C armi , furono pojii in 
fuga,&taglianà pem. 

Francefeo FeruccijCapitano di Fiorentini in Empoìiper q j 
caftigare i Volterrani , che s' erano ribellati ,ó" haueuano jj», 
chiù fé le giti, offe diate nella Rocca loro, partito con gran 

difima celerità da Empoli con due mille fanti, dr 200. 

’\aualli leggieri, s inuto à Volterra-, doue giunto, entrato 
nella Rocca, diede /patio àpena un’hora à foldati di ripofa- 
refdfu/cendo fuori, é" q/faltando i cittadini alle trincee, 
che non ajpettauano coji prefio d’ejfere combattuti, fi po/i 
fin fuga, &prefe la città . 

^ Monfignor dt Fois , Capitano di Carlo ottano Re di Ffan- c. 1 

' da, per ingannare i prefidj Spagnuoli, che prejfo i monti Pi- 
renei cuHodiuano Perpignano,etl’altreforté/ge ne i confini 
dt Tolofa-,finfi uolergli a/faltare-, poi f diuerfejlrade inuian 
do dun /àbito Ce fere Ito uerfo Salfas/aqual terra fu trouata 
co pochifòldati, datole diuerfi ajfalti,la pre/i il terT^ giorno^ 
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Il medejìmofèce hf^.Thermes,Cjp,diHenrìc9 T. Jl Hitk 
querche metre finfe inutarfiuerfo laforteT^ dt GraHellino: 
Braccio F ertebr accio ifcr ajfaltarc i Feruti eTimpromi 
fi!, con eccajìone ,che inqHei^ormtHcdfJimi erano menuth 
amiafeiatori del Duca di Milano i innitarlo 'con tatto iljita 
esercito a fitoi fiipendij, diede fitori una àcce, che douena di 
breue inttiarji à Milano, é" oltre ciò pofe in camino alcune fa 
me dellefìteà quella Molta. Poi par tendojì da Bologna, arri- 
tieal Borgo S'.Sepolcro c'otata celeritiiy che priinagf inimici 
feppero della fa a uenuta , che della fua partita da Bologna i 
Vtfiejfo in aiuto di Giònanna Reina di Napoli, Micino ìi 
Capua colfe gl' inimici alitmproMÌfiUi quali credcMano ha^ 
Merlo molto lontano, col far e c aminare HJmo ejfercito perfor 
^ congrandifima celerità j percioche haMcna impojlo con 
Mn trombetta, chegli andana innan^ à tntte le Mille nicine, 
tir principalmente àgli hofli , che fìtto granifìme pene non 
'doMefìerodare da magtare,nebere , ne alloggtamento à fìnti 
fildatuchelofiguitanano . ' ^ 

. Il medejìmo ajfìalib il territorio di Seffa,doMe fece incredi 
bilifima preda alCimpronifì . Spando pafo ilGarigliano À 
gna^ in Inogo do He mai ne prima, ne dopo fn p affato da al 

enne. Ddj’jngannarcgliafTèdiati. Cap. IL * 

D Omitto Calumo ^ affé di andò Lucca città de Genou^ 
nonfìolamente per fìtto, (ir per arte , ma forte anchora 
per uirtu di dtfenfìori^so con tutte le genti di girare fìeffole 
mura intor no, ér ridurle negli alloggiamenti. Dal quale ufo 
perfìu afigli affé diati talrnente , che credeuano i Ro mani ctt 
fare per effercitarfìl^ perciò Hon f guardando da quello 
sfor'fo : muto queliufì dt c aminar e in un affalto improutfì, 
dr occupate le muraglie cof gli firinfe, che diedero fiffi^ 
(ir la città infieme . . 

G.Dutllio Confì.effercitandofpejfìo i fidati, drgaleotifae- 
quifò,che tenendojìcurthaginef feuri fino àquel topo dei- 

tufo. 
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tnj<>,cheé lori non HMua, ctimprouifi moffk tarmata oc- 
cttfaffe Id rnuraglid . 

Annibdle in Udita frefe molte città , mandando innan^ 
diclini de’ faci uejltti alla Romana, li quali fàfeuano ancb» 
fer tufi della lun^a guerra parlar Latino . 

Gli Arcadiajjediando unafirteT^ de' Mejfenijfabricd^ 
te alcune armi à fintigli anT^ delle nimichein quel tefo , che 
bdueuano conoficisto douerit.tr a re nella città fildati nuo- 
tttfi uefi irono al modo di coloro ,c he ìafpettauano j dr intro- 
dotti con qu^o inganno refiero come compagni ilpojfiefjo 
del luogo con ucctfione de gl'inimici . 

• ' Cimone, Capitano di Atfteniefi in Caria , cercando ingan- 
nare una certa città, pofi fuoco di notte aWimprouifio nel te~ 
fio di Diana reltgiofi à^i hahi tanti, et nel htìfio,che era fiuo 
ri delle murasdr correndo (parfi i T rrr alleni per dare aiu- 
to centra il fuoco, prefi la città nuota di difienfiri. 

• Aleihiade'fiaf itane di Atheniefi , affiediando la città de 
gliAgr'tgentini.fiortificata mir abilmente, chiefto loro un far 
lamento, dfputo lungamente nel theatro,doue ficodo tufia» 
^ Greca fi fiaceuano i configli,come di cofe pertinenti à lo- 
ro,dr à lui infieme,(^ mentre fiotto fpetie di confiulta inter- 
tienelamoUitudine-igliAtheniefi à ciò preparati prefiro la 
città non guardata . 

Epaminunda 7 hebano in Arcadia un giorno fieiìiuo, che 
le donne degl inimici àfihiere uficiuano della città, meficotò 
irfieme con loromolti dé'fiuoiuefiitiin habito donnefio > col 
quale inganno effondo coloro di notte laficiati 'mtr are dentro 
le forte, prefiero la città, ^ l'aprirono a' fiuoi . 

' - Arifiippo Lacedemonio nel dtfiefiiuo de'7egeati,nelqua 
le tutta la gente era uficita della città per celebrare la fiefi 4 
•di Minerua-, mando a Tegea alcuni giumenti carichi di fiac- 
chi di grano pieni di paglia guidati da fildati, i quali non 


effindo conoficiutiper effiere in habito di mercanti,aprirono 
X fiuoi. 

Antioco 


leportea\ 
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Antioco in CnfpddocU prcjèi giumenti » cheeyAnhuJcin 
da Sue da fortei^ , che egli ajfediaua,fer andare per ^a* 
no,& ammaT^ti i Saccomanni, ueftitt co'fuoi panni ifoU 
dati^uafi ritornajfero col grano gCinuib tn ucce loro : col 
gitale errore ingannate le guardie intr arano nella forte%^ 
introdì^ero i faldati d' Antioco . 

Thebam non potendo con for"^ alcuna impatronirjì del 
porto di Stcionif, empir ano una grandiftma naue di arma- 
ti,coprendola con mercantte per ingannargli fitto colore eU 
mercanthpoi da quella parte dt muraglia,cheera molto loto 
tana, fecero mojlrarfi alcuni, co' quali u fendo certi altri di 
naue fen^armi,fngendo uenire à contefa,Jifecero innati^» 
ISicionq a diuidere. questa contefainuitati,le naui Thcha- 
ne s’infignorirono del porto uuoto , (ideila citta infieme . , 

Thimarco Etolo , amma^l^to Cameade gouernator Rei 
fio di Tolomeo, ornofi con la chlamide del mortoyc^ col càm 
pedo alla Macedonica-, conquejlo inganno riceuuto, nclpor- 
todeSamnijinueccdiCarneaded’eecupA, \ , •. 

AG G ir M TA, • ... 

Dell’ingantwe gli aflèdiati. Cap. IL . . 
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F iorentini affaticatili molte uolte indarno per prendere 
la città di Fiefole , che era molto forte dt mura , (jr. di 
babitanti,fìnfero per molti anni tregua , neiquale tempo 
dtmejlicaronji talmente infieme , che horamai non erano 
piu tenuti per inimici. Per laqualcofa nel giorno diS. Ro- 
molo fefta principale di Fiefolani, molti Fiorentini fitto 
U>etie di uedere la fefta , entrarono in Fiefole, ér da altre 
genti pofte in aguato, facendo prendere le porte, fecero fe- 
fecondo lordine dato à FirenT^ i onde correndoui tutte 
le loro genti, s inftgnorirono della città . 

Smibaldo degli Ordelaff fuorufcito di Forù, entro neSd 

città 



V 
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^ cittéoccultdmente in t(n carro di fìen0,(^ con gli amici, 

aderenti fìtoi fe ne injìgnor) , 

iji. fiof'f»^i»iÀcJidefando prendere la forie^^ della Mm- 

i.a taninajitudta ne i confini d'Jrrc^ prefifo à Cortona ; in- 

gufi alcuni Arre tini fono fpetie di cacciatori inuitarono 
qua di dentro à ragionar con loro', li qualifceftà baffo furo- 
ri no prefi, érfubito fatto cenno col fumo, fi come era ordina- 

rm fofurono/occorfi, é" occuparono la fonema . 
gti Alarico offendo fi ato all affé dio di Roma due anni interi, 

godendo non far ut ak un frutto, finfi partirfi, (fi con animo 
tutto tranquillo dono à diuerfi principali gentilhuomini Ro- 
si mani 3 00. dfiefligiouani, perche loro Jeruiffèro ; hauendo 

^ prima loro ordinato, che in un determinato giorno fi trouaf 

, fero tutti nel merme alla porta Afinarioifi tagliate legnar 

die àpe^, àCotht la porta aprtffero . Onde cofi à punto ef- 
^ fendo cfèguitOyAlartco, il quale fitto uariefiufi anchora no 

^ Pera partito, fi ne entrocofuoifildati,(fila pofià fiacco. 

Gli Arabi,per infignorirfi diEdeffa con inganno inuiaro- 
uo ^00 xamelli,cheportauano alcune caffè piene et armati, 
fingendo condurre quefti per prefentare Michele Imperati 
re di Coftantwopoli ,difignando poi lanette s come fuffero 
entrati nella citta^cauàr fuori quei fildatiytfi occuparla, 
sforila j^endolo da Cotignola , Capitano di Fiorentini 
^ eontra Ptfani, rotto Agnolo dalla Pergola, che uentua infioc- 

corfo deghnimiciajfediati da lui, fece ueftire à fuoi fildati 
lefoprauefte de gp inimici morti , & prigioni , (fi inuiatofii 
(t CajhgUone di Pefiaraguar dato da pifani , ingannandogli 

con Terrore delle ueftimenta fu introdotto nel cefi elio , (fi lo 

frejè-i &pofe à fiacco . 

Il medefimo quafi auuenne ad alcuni Spa^^nuoli in Tran 
fiduania ad un caftello nomato Gala centra Turchi. 

^ Bartholomee LiuianOyCapitano di Vinitiani,partitofi con 

fochi fanti, (fi manco caualli con grandifima celerità dal 
campo, che era pr effe Forlì giunto innan^ giorno alla Ba- 
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dÌ4 eti CamaldolìfpngeMdo ejftre foldati Fioremim ,frefi 
il monMfhri » . 

Bcm. j u dapoi U prefa deHa Badia di Camaldoli con la 

medejimacelerità ,inmatof Mcrfi Bihienai,maftdhwnan- 
!(i alenai pochi caualli, che fecondo C ufi di Fiorentini gri~ 
dauano Marocco, Marocco» li quali giunti à Sthiena, 
chiamarono, che gli fujfe aperta la porta, moftrando haue- 
re loro da parlare per ordine delCapttano, la quale aperta, 

. ^ il Uutane fapr agiunto con gli altri, prefe la terra tnfeme 

co’ magiftrati Fiorentini . 

Bcm. 1 » i. Andrea Gritti , Capitan» di Vinittani per la ricuperati»^ 

ve di Padoua ,partitcf da Triuigi con mille caualli^ mil- 
le fanti,fipofe à ripofare a Novale c afelio pofio dieci miglia 
Untano da Padoua fornito di notte quel poco di uiag- 

ffO,f ferino ivnan^ giorno pr^ola porta della città :Ft 
inaiati invaniti alcuni carri dicano à quefo effetto^ ordino 
* loro , che nell'entrare della porta fingejfero qualche cagio- 
ne di dimora . onde in quel mefo tempo con grandifima 
celerità fingendo oltre i fuoi foldati piu ualorofi , prej» 
la porta,é‘egli fopragiungendocon l altre genti infeme, 
ricupero la città . 

6ì(k P. t. Proffero Colonna, hauendofi informato , che il Cafella- 

3 no della Rocca d'Ofia era ammalato in letto j (ir dejide- 
rando infgnorirf di quella forteT^ , inule due foldati 
molto accorti ,ér antmofi y li quali fìngendo per amicitia 
ejfereuenuti à ufitare il Cafiellano lo fecero prigione, dr 
ueneudoin loro foccorfo i Colonnefi in un moment» , prefi 
La forteT ^ . 

6io. 1 C Ferrando et Aragona Re di Napoli, dapoi la rotta del 

14 ^ fio ejfercito ad Eholiy dubitando, che Frane efi da lui ajfe- 
diati nelle forteT^ di Napoli , prefintito queflo fucceffo, 
non uoleffero piu uenire à patti ; primieramente uso ogni di- 
ligen^ yacctocht gl inimici non nehauejfero noueUa, poi 
accortameatt negotiaado di nuovo t accordo ,dr cenceffi 
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hrtqMdkhe cé/kdi do, che per inna^ non haueùd no- 
Uno concedere, lo conchìnfè . Cofi c^tcnrofi.Onde ijuan- 
OMiuiie Cejfercito nittoriojò il giorno feguente fi df^efin- 
tifi fitori deìld città ; nondimeno i Francefi dalle jorteT^, 
djlrettiddl giurdmentOfdr ddgU ofiaggi,non poterono njcir 
fuori dd djfdltarlo . 

Gionanmaru Greco , defiderando impadronirfi il SdU 
uidtì,Priore di Roma, fino Capitano, di Modone, alla cui gnor 
dia ni era un buon prefidio di Turchi: muto dal porto di Sa- 
pientia , doue era entrato dt notte, per non ejfere fcopertofii 
Modone un nauiglio di poco conto, /òpra la cui coperta 
ni erano diuerfe forti dt mercantie , ér fiotto afcofi molti 
huommi ualorofi armati. Da quefta apparerà inganna- 
ti t Turchi ,lafiiarono entrare il nauiglio liberamente in 
porto. Onde ufi iti in un fubtto quegli armati , (jr dim^ 
preufo facendo impeto /opra Turchi , s'infiguorirono di 
Modone, 

Cefare Mafida NapoU^defiderando rubare Turino guar 
dato da un groffo prefidio di Francefifiabrico quattro car- 
ri da uilla in tal guifa accommodati , che di fuori mofir an- 
dò ejfere carichi di fieno , haueuano dentro afcofi feifilda- 
ti per eiafiuno armati : ^uefti douedo ffere introdotti nel- 
le città apriuano in un fubtto certe fibie,elr commodamente 
lefciauano /aitar e fuori i foldati > li quali haueuano da dar 
mano alle piche della guardia della porta , dr mentre erano 
da due /quadre di cauallipofiepoco lontane una dietro al- 
tra in aguato ficcorfi, fifiener e l’empito de' nimici.L’ ingan- 
no fu bene or dito, ma lafortunaanolte uolte nimica à gli al- 
ti ingegni, menò un fabro nelC entrare della terra ; il quale, 
/coperto, che fu C inganno del primo carro, che s'aperfi,mato 
io giu la Saracinefcatefifirrofuoriglialtritre , che ueni- 
uano dietro . 

Alejfandro V itelli,defiderado mettere in poteftà di Carlo 
V Jmp da Cittadella di FireT^, finfifirettfiima amicitia per 
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molti orni con Paolo Antonio Parmigiano cajl diano di tf- 
fà .Poi un porno uenuto à rumore con lui,comincto à pida- 
re,che teneua trattato di darla à fuor ufcnk Sfattolo pren 
der e afuoi med efimifoldati,che non uoHero in co fa di tanta 
importanza udire le Jùe tfcufe,fe ne fece padrone a noma 
del' Imperatore . 

Alfonfo Danaio M ar chef dalVa ilo , all affedio di Mon~ 
deut nel P iemonte ,ueggendo gettare U tempo indarno per 
prendere la citta àfor^a ; un giorno, che furono inter cette al 
cunelettere di Monfignordi Buttero Generale de' Frane ep» 
per le quali auifaua Carlo Dropo , ilquale era nel prepdio^ 
che top 0 1 hauerebbe foccorpjlcttatone il pgillo, gli fcrijfe al- 
tre lettere in nome del Buttero, che non uededtp atto a ma» 
tenerp in quello affedio ,doucjJe con honefe conditioni fal- 
uar e i foLdati,(^ dare la città alMarchefe ; percioche H Re 
Frane efeo, ejfend o occupato nelle guerre di Fiandra- , non 
fapeua come potere foccorrerlo té-cofi bebbe dal Dróftola 

Città à patti, ^ 

Carlo V Imperatore fece il medepmo à S. Depr, contra 
Monfignor di Sanferro Capitano di Franceft ìdrperacqui- 
iìare fede alle lettere, inuielle dentro per un Saccomanno 
Fraucep corrotte con danari yilquale permofrar la dili- 
genZa fua la paura del pericolone portaua cucite im 

una fcarpa . 

U medepmo nell’inpgnorirp di Copan^aja qual città df- 
pcilmente àforZe aperte p poteua acquipare > hauendo in- 
tendimento con qualcuno de' cittadini, fece in un giorno 
peffo andar da molte parti uicine molti armati nella cittày 
li quali cop occultamente furono apparecchiati,^^ incami- 
uati,che giunti et improuip à CofanZa entrarono dentro, et 
e on l'aiuto della parte loro,fe ne fecero padroni. 

Braccio Fortebraccio,Capitano della Reina G io nanna di 
Napoli,per impadronrrp della Torre delC Heremo non molto 
da Capua lontana, la quale era guardata da gt inimici, ni 
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fotenaperUforte^^delJìtoeJfere prefa per for\a fenon 
inmolto (patio di tempo ',tnuìe (primieramente lanette con 
filtntio grande %o. fanti à nafconderfi ideino al foffo della 
Bocca in un certo bofehetto . Poi mando due giouini , chefn- 
gtjfero fuggir fi del campo-, li quali caminando fortemente, 
dr pereto effendo (ènti ti dal rimbombo delle cauerne, che fo- 
no in quel luogo, furono dalle fent inelle dimandati -, à quelle 
r '^ofero, chefuggiuano da Braccio, per andare al campo de 
gP inimici à Maialone, et per colorire t inganno dimandaua- 
uoloro la firada, ^t^ei della Rocca per iJpogltargli,creden~ 
do che fujfero ladri, fcefero a baffo , ma furono colti in fne- 
^ da quelli, che /erano pofii in aguatò, ^ tre di loro fatti 
frisoni -yli quali per ottenere la uita ypromettendo à Brac- 
cio infignorirlo del luogo, fe lafeiaua partirgli , ritornarono 
ìfiuoiperfuadendo loro, che erano fuggiti, la notte feguen 
te introduffero nella Rocca i fi Ida ti di Braccio . 

Ilmedefimo /infi^orifurtiuamete di alcune Torri oc cu 
paté dal popolo d’Anuerfa, le quali ne confini di quella cit- 
ti, (jf di Capua chiudono certi pofii di fi agni, dr fino riparo 
4 tutti coloro, che uogliono poffare per quei paefì in quefto 
modo.Inuio ungiouine sbarbato, ma molto accorto, dr ardi- 
te, ueftito dafemina uerfo una di quelle, dr datagli in mano 
ttna falce, dr un paniere, gli afeofi fitto le uefii tarmi. Cofiui 
giunto là uicìm o, fingendo hauere paura , moHraua fuggire, 
il Guardia no dellaTorre,ingannato da quefta apparem{a, 
lo chiatno à ricouerarfi nella Torre , doue il giouine giunto, 
àfcefe, fingendo uolere uedere gl'inimici, nella piu alta par-., 
te della Torre-, doue tirata sìt incontinente la fcala, dr trat- 
te tarmi congrande impeto fi fcaglto addofio la fientinella, 
dr con alcune ferite la precipito al baffo j poi con le minac- 
cie,dr co' fafiifece fendere ancho il Guardiano giu albaf- 
fit&finalmente aprire la forta^ìr andarfi con Dio . 

Del- 
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Deinnuicareà tradimento. Cap. IH. 


P Apirio Otrfire Conf.prtjfo Taranto, promife à Milone, 
che allhora con una banda dt faldati Albanefi, era 
alla guardia della città , & d cittadini , fi con t aiuta 
fuo s iìfignoriua della fòrteT^ , la falute. Da" <juai pre- 
corrotto , egli perfitafi a’ Tarentini , che lo mandafi 
fiero ambaficiatore al Confile-, dal quale ejfiendo con am~ 
pia promejfia riferito il patto , fi afiicur arano i Terra^ 
T^ani , & coji diede in mano la città no» guardata al 
Curfiore. 

Marcello , follecitandt un certo Sofijlrato Sìracufitna 
al tradimento fieppe da lui , che le guardie non fi erano 
per fare cofi diligenti in quel giorno fefliuo , che Epicide 
doueua dar da mangiare, ^ bere public amente, T ejfien- 
do t inganno adunque a quefia allegré^J^ , (jr per confie- 
guente alla tr afe ur aggine , ficaio le mura , é" tagliate à 
pe"^ le fientinelle , aperfe la città per molte uittorie illu- 
fire aWeJfier cito Romano. 

T ar quinto fùperbo , non potendo flringere i Gabq ad ar- 
renderfi, inuio fuo figliuolo fiefio Tarqumio battuto con le 
uerghe alt inimico . Egli ac enfiando il padre di crudeltà , 
perfiuafie a' Gabij , che adoper afferò Iodio fiuocontra il Re, 
effendo eletto Capitano dell'eJfercito,diede in mano i Ca- 
bij al padre-. 

Ciro Re de Perfi, conofieiuta la fede di Zopiro fùo com- 
pagno , gli taglio a fi udio il uifio, é" tinuio ali inimico. 
Egli adulando la fede con la ingiuria riceuuta , creduto 
inimicijsimo di Ciro , dr aiutando quella credetela ogni uoU 
ta,che ficombatteuacolfarfi innanT^ a gli altri, ^ lan- 
ciando C armi c ontr a lui , diede in mano a Ciro la città di 
Babilonia datagli in gouerno . 

Filippo chiufi fuori della città det Samq perfiuafie ad 
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ÀpoRonio loro Couernatore arrotto a tradimento,chemet- 
tejfe Étn Cdrro di pietre quddtdte carico neltintrare della 
porte j dapoi fatto fubito il figno , dando la caccia a iT rr- 

w» fapeuano, che far fi tremanti 
dintorno i ferragli della porta impediti. 

: Annibaie prejfo Taranto, che dalla guardia Romana 
col Capitano Liuio era guardata , infegno a un certo Eone» 
daTaranto, che egli haueua folecitato al tradimento, unn 
inganno diauefi a maniera j Che per cagione di andare al- 
la caccia,fi part fife di notte , quafi nonpotejfe di giorno per 
cagione de gl’inimici . ^ando ejfo era ufeito , eglino gli 
apparecchiauano i porci feluaggi j i quali come prefi in 
caccia, a Liuio prefintaua . Et hauendo do fatto molte 
Molte , onde con minore diligenP{a gli fi haueuat occhio ad- 
dojfo ; una notte Annibaie meJcoCo cofuoi compagni alcuni 
Carthaginefi uefiitida caccia tordi quali carichi di cac- 
(iagtone,che portauano ^effendo introdotti dalle guardie^ 
fubito affaltandole tagliaronle a pe^i . Et rotta la por- 
to, offendo con l’ejfercito Annibale, mejfo dentro taglio a 
pe^i i Romani tutti, fuori quelli che fi fitluarono nel- 
la Rocca. 

Lfimaco Re de' Macedoni , ajfediando gli Efefii , (ir 
eglino hauendo in loro foccorfo Mandrone capo di Corfa- 
rr, il quale molte uolte conduceua ad Efefo le naui cari- 
che di preda ; corrottolo à tradirgli, gli diede in com- 
pagnia i Macedoni piu ualorofi ; li quali egli 

con le mani legate, come prigioni in Efefi 
€onduceJfe,quefii poi profetarmi 
nella Rocca , la città à Ufi- 
maco diedero nel- 

• ' - le mani. vj 
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DcU’inuitarcà tradimento.' Cap. IH. 

A Lamano degli Ca^it/ine di Fior entimnelt/tj^ 

fèdio di Lucca,ordtn*tu uHMftfia d% correre i pal^, 
fece fare uno faluocondotto generale à tutti coloro , che di 
Lucca uolejfero ufi ir e ^godere la fefia', onde fi a gli altri 
ufeendo 200. huomini d'ar?ne Tedefihi, con JperanT^ di 
^anpremijyper/ùafiloro ^refiare nel campo,' 0 ‘ abandona 
re la città,^ cefi ottenne . 

'Theofane,pofio daCofiantìno per fipranome ilCaprom- 
mo Imperatore inCoflantinopoliper fino Luogotenente, ejfin 
do inclinato ad ArtabaJdo,dtuotgo, che Cèfi antim era di pu 
blico confènfi dell' ejfir cito fiato amma’^to , & creato 
Artabafdo Imperatore .Onde auuenne, che il popolo , e'lPa~ 
triarca infiemefiommuntearono Cofi untino, (ir approuaro- 
no t eie ttione di Artabafdo . ' ' 

Demetrio da Modone , faldato delV armata Vìn 'itiana, 
prefi dell armata cinquanta elettifildati, (ingiunto al Zon- 
chio di notte-fi pòfe co' fuoi nella cafa d" uh' Alo anefi (ito ami 
eo faldato della guardia del Cafielh,col quale haueua inten 
dimento\la qu.il cafa era uicina alle mura', dr affettato la 
mattina, che le porte fi aprifièro , entro improuifamente nel 
cafl elio , di’ cinquanta Turchi', che erano alla guardia di 
quello taglio à fe ^ . ' ' ' \ 

Luigi Duca d'Orliehs, Capitano di Carlo VIII.Re di Fra» 
eia, per indurre i Nouarefi à 'tradimento , prima s'infor- 
mo di coloro, che fi teneuano ingiuriati da L odouico SforT^ 
loro Duca,dr con quelmel^ ottenne il fuo intento . 

Selim, Imperatore di T archi cantra il Re degli Aladoliti, 
dapoi la rotta, che gli diede nel fuo proprio paefe, nella quale 
gU rim afe tutta la cau allerta intera , dr con effa fuggendo 
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fm^re il ttenire alle mani fi faluaua per iMOghi molto 
^nonufdtiàntefe da prigionhche il Capitano di canaìU del 
tienimico per certa ingiuria antica non haueua buon ani- 
mi centra di lui.onde. liberati i prigioni , Sfatto lor ogr an- 
i^mi dùnitó" promejfe gli perfuafe ad andare atr ouar e il 
Capitano , al quale in nomefuo prom ettefiero quando aban 
imafie il Re,ilgoufrao di tutta la proumfia ,Qfi rìufcito 
fetide Udifegn^yittpeehigtornii' Aladolprìmafofien^ niu- 
ne, fu fatto prigione, &uccifp:^^^ 

Ariadeno Bar bar offa in Africa per inuitare à tradimen 
it quei popoli centra Mule affé Re lorotdiede noce, et ciò man 
tenne con diuerfi artjficìj , ifettfè , che R.ofcette fratello di 
Mule affé, era con lui , &fhc ueniua per rimetterlo in fiato, 
onde auuenne , (hegU/ifiicani come più amatori della dol- 
eeT^ \ é‘ liberali^ di Rofeette , che della tirannia di Mu- 
leafie, cefi à Biferta,come ù Tunifi , iintroduffero nella città 
• e^ contrafio . ' 

: Adulale fchiauo. > di Mule affé Re diTunìfi, per 

ItuargU tl Regno , eìf darlo ad Amida fgliuolodi MuUaffe, 
inquel tempo, che il Re era ito à Napoli per trouare Carlo V. 
lmperatore,diede fuori una fama , cfie Muleafiè era morto 
in Napoli. Onde nacque, che folle uatofi il popolo, (jr ingan- 
nati da i co'ntinui configli de' dipendenti di Amida , i quali 
diceuano,cheil latogotenente Regio detto Manfete,ér fra- 
ctfeo Touarre , Capitano della guardia Spagnola nella Col- 
letta, trattauanà di. dare il Regno a Maomete fi-atei minore 
£ Amida, efio Amida fu introdotto nflla città , uccife gl'ini- 
mici fiioi , (fi ufurpe il Regno . 

1 

. \ . Come fi tirino grinimici al bifogno^ Cap. IHlJ 

F Abio Maf. dato il gufilo aUe compagnie de' Campani, 
perche non anan^affe loro cofa alcuna , onde potejfen 
(onfidarfi (^mantenere ì:aJfedio,firitfroneì tempo delle fe- 
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menti, Mcchche quél grano , che era amarì^e' feniinaffèriH 
dando pojcia Molta eàlfejfo il grano nato,^ condottai aHs 
fame,jenein(ìgnor) . • ' - 

Antigono contra Atheniejiifece il medefimo . '• 

Dionijìo impatronitojì di molte città , Molenda asfaltare $ 
Beggini, che erano abbondanti dÌMettoMaglie,finfe la pac€^ 
^dimando loro, che dejfero il mangiare al fiio ejfercito.Ld 
qnal cofa ottenMta^finito ilgrano della città , ér troMandeUt 
MMOtadi MettOMaglie,fe ncfece Jìgnore . ^ 

Lifieffìo contra H'tmerei,fi dice haner fatto J^^Mrtio. - 
Aleffandro,doM?do ajfaltare Lene adia piena di MettoMd 
^ie, primieramente pre/è leforteT^ de confini, (fi cocefife à 
ciafiMno , che di qnei Inoghi' poteffe ahdarfine à Lenca- 
^dia ,accioche le Mettonanie fieffer e da^ molti confìtmatc 
piu toslo . ^ 

F aiaride Agr^entino , afifediando certi Inoghi in Sicilia 
ben fortificati, fingendo la pace, pofe prejfo loro i grani, che 
diceua ejfergli anangati -, dapoi proc arando , che i tetti de $ 
granari,doMe qaejìi JiriponeMano finsero rotti', acciochela 
pioggia gli penetr offe, confidandogli nella ripofi a uettona^ 
glia, M^tcffi cotraloro del propriograno nel principio della 
HatefopragÌMntidallafame,gliafirinfiad arrenderfi„ ■ • 


•JU'- .5» 
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Come fi tirino gl'inimici al bifbgno. 
Cap. 1111. 


A-*»?. 
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^ "^Bancejco Sforma , richiefio da Milanefi di lo.giomidi 
tregna,qudtMnqMe f afferò le cofe fine m migliore fiato, 
che non erano qaelle di Milanefi, nondimeno, poi che fiera- 
Mafia ndo loro qaefio principio di f cranica di pace , effóndo 
il tempo delle fementi, far molto feemare le aettoaaglte m 
ìitlanojfi conceffe loro. Onde aaMenne,che per la gran capi- 
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i^de'cìtUdimdkfeminAreiLgranttldcitÙHerìmdìi^e \ ì.»»4f4 
qu^ drL tutta nuota . , ' 

L^effòjdcctocbe MilaneJìjton fi dUegeriJfero in fatte di sim. 
emù della grandfitma carefiia , chehaueuatio dt uettoud- 
^a nella citta, nella quale il grano fu uendutofino due, 20 . .. 
dmoggio, effóndo da loro cacciate fuori molte genti inutili, 
ferche fi ricouerafifero nelle u teine cafiella, le sfor'^ minac- 
eiaìtdoìe,ér ferrqndogU tutti i p affi, onde poteffero andar fi- 
te-^e lafciandogli comma dita diprouederfi cofa alcuna da 
mangiare Jtritornarfi in Milano. 

' Profperò Colonna, occupato Milano, ér fentedo/:he Fran v. Gi*. 
tefihaueuano deliberato rirffrefcare tl cafiello, che era inpo ‘ > J • 
ter loro, di munittoniió' dtgentiifabric'b ficuni hafl 'toni,che 
in UH medefimo tempo chiudeu ano il eafielloyfi che ninno 
foteua ufeire , fimilmente poteuano dfìenderfi da gli 
tfffaln di coloro ^vhe fitffiro uenttti dalla parte di fuori per 
^aitarlo . 

Confaluo,fattaJrailRediFrancta,ér i fitoi Re tregua. 
etn tal patto, che ogni uno rttenfffitquello, che pojfedeua # c. j » 7 . 

fi^ltbero per tutta Repti,f!r fiati delle parti il commer^ . 
fio à fuddtti loro, eccetto,che nel Reame diNapoliiconque- 
ftaeccettione pofie genti , che pfohdtiffero à faldati, 
gàhuomini delle terre poffedute da Francefi il conuerfk- 
rein luogo alcuno poffeduto da Spagnuoh;,prefiamente gli 
rtduffe à tale ftretteT^ , cheglt huomini , non potendo to ~ . 
ler are tante ine ommodttà, deliberarono cC arrenderfi,^fu~ 
reno i Francefi necefittatì à partirfi . 

• Fiorentini nelle lunghe guerre y che hebbero per doma^ Ouice. t, 
rt i Pifani', dapoi che tentarono indarno adoprar le for- ’^*** 

.\e per fuperargli , finalmente dando ogni anno il guafio 
.alle loro biade > ér diuer tendo con o^ni dili^en^a tutte 
le uettouaglie , che loro poteuano effere fummimfirate y 
gli pofero in tanta necefttà , che s arrefero con alcune 
ttnduioni . 

7 * 2 Solimano 
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Mam . 1 1 f ■ Sùlimani Imperatore di Tur chi, per uietare, che Gtottath 
ni Catianer, Capitano di Ferdinando Re dt Rontaniojonfttj^ 
.In 3 . /è in (Angaria Jumminifiratoi» campagna di quelle tee t tona 
glie, che di già erano ordinate per codur^t , le pago il doppia 
àpaefanii&lefece condurre al fnoejfercuo. 

In qual maniera fi dia ad intendere Tallèdio doucre ^ 
, durare. Cap. V. , 

■ . a’. 

G l e arco Lacedemonio fapendo , che i Thraci hanenani 
condotte alle montagne tutte le cofe necejfarie almi- 
mere ,& che fi fofient amano con qmefia fola Jperarl^ , che 
egli doueffe per lo mancamento delle mettomaglie partirfi : . 
in quel tempo , che egli penfaua i loroambafetatori mentre ; 
à lui , commanito , che fuffe ammatf^to alla prOfin^ loro . 
uno de‘ prigioni., (^compartitolo quafi per cibo fuffe diuifo.. 
per le tende . 1 Thraci , credendo, che egli non doueff^e la- 
feiare da parte cefit alcuna per uederne tifine , quando ^ 
gli fofferiua il cuore dt affaggiare cibi co fi nrfandt,fi ar- 
renderono.' "'*■ A , 

Tdterio Gracco , dicendo Lmfitanihauere per diecianno 
uettoma^lie,^ perciò non temere deli affedio . Nell’ undeci- 
ma (diffe) io ui prenderò. Dalla qual parola fpauentati i Lu 
fitani , benché haueffero mettomaglie in abbondati^, fmbito: 
fi arrenderono . 

‘ Ad Aulo Torquato, il quale combatteua una città Greca, 

effondo detto , che lagioueniu ftudiofamente, là fieffi^cita- 
ua nel tirare ctf dardi, ér con le faette , lo la mendero(d^e)- 
tofio ,& maggior pre^ , 
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In qual maniera fi dia ad intendere rafTcdio 
udouer durare. Cap. V. 
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L Otheringo Martinengo j Cafium di Genoucji , effendi ^ • 

dltaffèdio di S. Remo, non contento di molte opere fdt- 
te per (Iringere la terra fino al fine, finalmente per far le ere 
dere, che non uolena partirfi fen%a ejpugnarla, ^ ancho per 
comodità dalteffèrcito,fece nella parte inferiore uerfo il ma 
re una nona c'ttta molto far te\onae in breue la hebbe à patti. ^ ^ 

Braccio Fortebr accio àCapua contr a Vagano Cafi diano jj, ’ 
della Rocca,ttolendofar credere, che haneua in animo di te- 
nerla affèdtata tutto il verno,fece fabrie are d’intorno à i 
ripari fii alloggiamenti per li fidati , come hanejfero à di- 
morami Innghfiimo tempo . 

Deldiftniggere i prefidij a grinimici. Cap. VI. 

S Ùpioneyiornando Annibaie in Africa, effendo molte for- 
tintali la ragione gtinfignana douerfi impa 
troTÒreyguardate da gente k'tmportanT^ degl’immictfpeffe 
ttolte mandaua alcune Quadre à trauagliarle\poi anchora 
ifuafi egli Moleffe faccheggiarle,fi apprefentaua loro ,& fi- 
nalmente fingendo temere, fi ritiraua. Annibaie credendo 
da donerò la Jua paura non ejfcr finta, chiamate le guar-> 
die da tutti quet luoghi, quafi egli uolejje combattere del tu$ 
to, incomincio feguitarlo, cofi ottenuto Scipione quanto cer- 
tana ,prefe col meT^o di Mafiinfifa , ér de' Numidi le città 
mote di difenfori. 

P . Cornelio Scipione, intefa la difficultà di prendere 
Delmino, perche tutti erano corfi à difenderlo, incomin- 
màffaltare le altre città ,ciafcuna delle quali chiamati i 

fuoi 
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ptoi dBd d^efd frefi Delmino uuoto di difenfori. 

' Pirro Re degli Epirotirycontrdgtlllirici^dejiderar/do irji- 
ptoritfi delU città, capo di quelle genti ; dtiferato di poterla 
ottenere, incomincio ajfaltare le altre citta iovde aunenne, 
rhe gt inimici confidatili nella forte^^ dt quella , ahando- 
nandola, andarono à difenderei’ altre .{fedita la qual co fa, 
raccogliendo eglt tutti i fuoi injieme , la trono fetida dtfen^ 
fori ,& la prefe , 

Cornelio RuffnoConfhauendo per molto tempo ajfedid- 
td in nane la città di Crotona, la quale era dfefa ualorofd» 
mente da un foccorfo di Lucani, fnfi abandonar t tmpreft» 
poi promettendo un gran premio à un prigione, lo mandò i 
Crotona (quafì egli fuffèj uggito dalle guar die Jil quale diede 
ad intender e, che i Romani erano par tiri. ciò creduto da Oro 
tonefdieenriarono il foccorfo , (fr abandonati da drfenfori, 
non fe lo credendo, trouati fen^ for'!{e furono prefi. 

Magone, Capitano dtCarthaginefi,uinto Gn.PiJòne,ércir 
sondatolo in una Torre ; dubitando , che gli ueniffe qualche 
foccorfì,mad'o urifuggtriuo , che deffe ad intendere a coloro, 
che fi auuicinauano efferegià prefo Pifòne ; per la qual cofa 
Jpauentati coloro, egli diede alla uittoria compimento. 

Alcibiade in Sicilia, uolendo prendere la citta di Siracu- 
Jàymande un certo de' Cathanefi, prejfo quali allhora haue- 
ua i eJfercitOyper efperierP{a molto accorto à Sìracufa‘,cofiui 
introdotto nelcimjiglto puhlico, diede loro ad intendere , che 
Cathanefi erano inimichimi d^ Atheniefi\et fefujfero aiutati 
da' Siracufani,potere auuenire,che dejfero una buona firet 
ta à loro , (fr ad Alcibiade infieme.DaUa qual 'cofa perfùafi 
Siracufanift drul^rono con tutte le forile loro uerjò Catha- 
nia,abandonatala città loro \U quale uuota, effondo alle 
falle affari at a da Alcibiade , come fi haueua imaginato , le 
fece di gran danno . 

Cleonimo Athenie fé, affariando i Tre^nij , che guarda- 
nano Cratere ailcune flette, nelle quali era fcritto efère ue- 

nato 


t 

l 


i 

rii 

K 

il. 

i» 

liìi 

I 

a 

li, 

* 

» 

’’i 

ìà 

k 

f 

il 


ut 

k 



I 


r E R 2 0\ «I 

nuto à mettere in liberti U RepnbUcn lore,fe€e tirnre den^ 
tre delle mnray nel medejìmo tempo Ufcìe in liberti alcu 

ni prigioni, de' quali ,aeciocbe procurajjero di rimouere dal- 
Utero deliberationi i Cratere]!, fihaueua la gratta acquifla ■> 

tajCen quejla aftutia accendendojì contrago fi a gli ajfedié 
ttjmouendo l'ejjercito, s*infignor) della (itti . 

• I 

j € G I r N r A. 1 

^v. Dcl.diftruggcrc i prefidij a grinimici. 

Gap. VI. 

G EnoneficontraVinitianiiChioggia , per asfaltare piu 5,1,. d.j. 

commodamente la citta finT^ paura di ejfere ofiefi l.<.Cio7 
da rt mimici , pe fere fotte un pente ,deue doueuano dare 
Caffalto^na barca piena di Ugne uerdi,ér U diedero ilfuo- 
eo.Per la qual co fa grinimici si perla fiamma, si etiandie 
per lo fitmo,cofiretti ileuarfi da' luoghi loro,Geneuefi fatto 
impeto entrarono dentro. 

Il Piccinino, Capitano di Filippemarìa Fife onte Duca di Sab. D.j . 
Milano, per torre la (peran^la in L ombardia i quelli , che ’ * ** 
manteneunno in fede diVinitiani di effere foce or fi da Fran 
eefeo sforala ,nella uh tu del quale confidauano grandemen- 
tr,fiarfefama^he egli fujfe fiato prefo à Vinegia , ér uccifii 
perlaqualcofa molti fi ribellarono da ^inimici. 

Francefeo Sfor'^, Capitano ad altro tempo deWifieJfo Vi- j j; 

fonte centra Vinitiani,per accrefeere anim 0 si Pacino Bu- 
fi achiojCapJelP armata del Duca } il quale nel Po, haueuse 
riceuuto un poco dirotta da NiccoCo T riuifano, Cap.diVinU 
tiani,(fi‘ in un me defimo tepo,uolendo ritener e Frac e fio Car 
mi^uola,Capitano de gl’ inimici, che non fi mouejfe à forni, 
re la loro armata', inuto duefedeltfiim'efpte fngendelefuggl 
tiurje quali perfitadeffero al Carmignuola ,che Frane efio 
Sfor^ ueniua ad ajf alt urlo. Per laqual cofa il Carmìgnuolso 

f refi andò 
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fregando fede alle parole loro mk fi me fife di hiOgò\ inde fi- 
nitiani non offendo la loro armata froueduta à bafi afilla di 
foldati fer detono quafi tutti i legni loro ^ 

Afc.Ccnt: Emanuel Filiberto Duca di Sauoia , Capitano di Filippo 

*• Fe di SpagnainFiddra,per indebolire ilprefidto di S.,S*!Ìn 

tino, entrando nelpaefe nimico,andb accortamente minaC’ 
dando diuerfi luoghi , (jr Jpctialmente Rochroi terra forte. 
Poi leu andò fi un a notte aimprouifo.jinfe andare fopra Chi- 
faiOnde Frane efi Per dubbio, che haueuano il prefidio no efi 
fere à bafian'^^che era in quel luogo, u' mutarono dentro da 
molte parti un gran numero di genti \ le quali (mofir andò 
non auuederfene) il Duca lafciaua liberamente entrarui. 
Veduto dunque,che S.J^intino era delleneceffdrie guàrni- 
^ gioni in gran parte sfornito ; leuatofi da me"{a notte , èf etn 

marau 'tgliofa celerità, & occultamente marciando à quel- 
la uolta, uigiunfe innaifii, chegVinimicipoteJfero à cafi lo- 
ro far prouifione-,é’ finalmente per cagione della poca gen- 
te , che guardaua quella fortei^ , la prefe a for^ ,&po- 
fe à fiacco . 

Afc.Ccnt. ^afi ilmedefimofeceilDuca diMedina,Capitano del- 

». tarmata dell'ifiejfio Re Filippo all’ ifiola delle C erbe in ffii- 
ca\perche (pargendo fama di uolere inuiarfi uerfh Tripoli, 
fece che Draguth abandono le G erbe. Onde fùbito egli ripofie 
in fiato il Xeque, che ne era stato /cacciato dai medefi- 
mo Draguthe . 

Del diucrtirci fiumi, &uictarc le acque. 

Cap. VII. 

P Seruilio,deriuando il fiume, del qu ale gt inimici fifier- 
• uiuano,cofirinfè à renderfi per la fiete la città ifattra, 
G. Cefiare in Francia riduJJ'e in gran bi fogno et acqua la 
città di Caorfie cinta dal fiume , (jr abbondante di fonta- 
ne ^ diuer tendo i fonti con cane fòtterranee , ér uietando 
tufo del fiume con gli arcieri. 

L. Metello 
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• L. Metello nella Spa^a di ejMàtderiub il fame dalla par- 
te ptperiore negli alloggiamenti bafi degl'inimici j ^ poÌH- 
gU inifcompiglio con quella fnbita inondatione coni aiuti 
degli aguati a ciò dqpofti.gli taglio à pe^. 

AleffandropreJfoBabiloniutche era diuifa in due partì 
dal fiume Etfiatrfiabrico una fojja , (fi uri argine injìeme, 
accioche gt inimici credejfero , che egli uolefje la terra per 
ufi dell’argine ; (fi cefi d'un fubito deriuando il fiume per 
V alueo ue echio , il quale afeiutto lafctaua aperta la Jìrada 
di intrare, intra nella citta . 

Semiramide cantra gCifieJTi Babilonj, deriuando il mede 
fimo Eufrate, fi dicehauere fattor iflefifi . 

Clfiene Sic ionio ruppe il fifie^o,ebe conduceua tacque 
nella città de' Cri fior i,(fi fubito effendo affitti dalla fete , di 
nouo l'acqua infettata d eleboro inuio loro j la quale beuu~ 
tafingannatidaproJluutodiuentre,fènefecepgnore, 

. AGGIUNTA, 

, Deldiucrtire ì fiumi 5 &uietarc le acque. 

« , . Cap. VII. 

I L Saldano di Babilonia,e(fendo Luigi Re di Francia fer- Gìo.V. i/ 
mato alla. Monfùra, ruppe gli argini del Milo, il quale aU 
l^go tutto il piano, doue Franeejt baueuano gli alloggiamen 
ti'-, per la qual cofa impediti dall' acque , dal fango , (fi quafi 
da un perpetuo lago, par te ne affogo, par te ne uccijé con 
Carmi, fi' tutto il rimanente infieme col Remedefirno fe- 
. Fe prigione. 

Pietro Roffo, Capitano di Vinitìani ,contr a Maflino della Gio.V.i. 
Scala per disloggiar gl’inimici,Che fi erano poftifu'l Canale 
tra Chioggia , fi Bouolenta,per impedire à Marfilio Roffo 
Cunirfi con Ceffercito à Bouolenta,percioche Maflino no ha- 
tieua altra acqua da ufare, che quella del canale^ lordo con 

Z ogni 
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9 gni fòrte dijfurcitia quelt acqua ,gettandeui dentro oltre 
dt CIO Jùcco diete uta, che finte di ueneno,della quale ahhon 
dauaquelpaefè . Onde gli Scaligeri per le injirmità , che da, 
CIO n. tfie u ano y furono necefittati partirfi. 

O10.V. c. frtfont,aJfaltati nella prouincia loro dal Cote ttAualthp 

X 7 » . che era uenuto con gran quantità di gente per figgiogarglit 

^^.ìfi^^ ^da furi a, non facendo tefi a-.in luogo alcuno t anTf^ri- 
X tirandofi à bofihi, in luoghi ine ulti, fi cero con quefio cop 

accorto configlio gtinimict^di fi fiefii troppo confidenti . On- 
de rottigli argini altifiimi,che fanno riparo a' loro paef/dal 
grandtf imo ac crefiimento delmare , traboccarono il mare 
add offa gl'inimici , & annegarono la maggior parte di loro 
itfieme colConte,(fi‘ gli altri , che erano fiati pronti al fu^ 
gire il perle olo dell ac que, prefi prtma t pafii , tutti pofiro à 
fidi fpada . 

Zon.j.c. Sapore Re de' Perfi, indarno ajfidiando la città di Nifibe 

**• per la utrtu de dtfinfori, ferro il fiume ^che la bagnaua per, 

mé\o in alcune ualù, molto frette,^ con quello impedimen 
to fatte ere fiere t acque a una grandifima alte^l^'Je lafiio 
poi.rotttgh argini, che haueua fatto per ritenerle correre 
alla città c on^an ruina , ^ à quefio modo getto à terra u» 
gran Jpatio dt muraglia . 

Ddl’impaurire gli aflediati. 

Gap. Vili. ; 

F ilippo non potendo à niun modo per for\a prendere la 
farteli^ di Trinajfo, atfo dinan^la muraglia la ter^ 
r a, et finfi dt fare una cauafo mina, ma i cafiellani, dubita» 

■ . do effire minati , s'arrefiro . 

■ Peloptda Thebano , douendo affaltare due città infieme 

de' Magneti non molto lontane luna dalC altra-, commandof^ 

che quando / accofiaua ad una di quelle con l'ejfercito , à , 
hello fiudio da gli altri alloggiamenti, quattro cauallieri 
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mghirUptddti correndo é f in potere fe ne tienìjfero ,come 
nonttator ideila mittoria -yper colorire la qualcofa , ordino, 

(he fttjfe poft 0 ptoco nel bofio , che era pcjto fra me^ per 
dare ad intendere, che la città ardeffe^ cr oltre ciò fece me^ 
nar e attantiloro ale uni de'Jùoi in h abito di prigioni.Da que 
fia credenza sbigottiti gli ajfrdiati, rnentr e fr intanano efere 
datiin parte ninti, fi diedero . 

Ciro Re de’ refi, rinchiufo Crefro in Sardi da quella par- 
te , che’l monte fiocefe non daua commodità d'intraré\ 
dri^ alcuni arbori da nane , che fi aguagUauano alle 
muraglie, prefro à lorofiopra i quali pofe alcune imagini 
ihuomo armate alla Pefiana , cr di notte gli conduffre 
à i monti . Allhora nel far del giorno dall altra parte dato v 

Cajfalto alle mura, quando leuato il Sole quelle imagini, * 

(he rapprefentauano huomini armati rifplenderono .cre- 
dendo i Terra'^^ni la' città ejfere prefa alle fralle , ^ 
perdo pofti in fuga, lafciarono la uittoria à gt inimici. 

A 6 G I r N T A, 

Ddl’impaurirc gli aflèdiati. ‘ 

' Cap. 

A Cilulfo Re de' Longobardi ,hauendo indarno tenta- Tarc.a.C, 
ta Padoua con gli ajfalti, auuedutofi , che quali ‘74* 
tutti gli ed ficij erano di tauole, tofto che la occafrone di 
gagliardo uento gU fi rapprefrnib , lanciando il fuoco 
ne gli edificij piu uietni, in modo confunio una gran parte 
della città , che il popolo sbigottite gli fr refeà patti. 

Chrijìtani in Seria ,uolendo leuare la (peran^a à Tira Sab.D.i. 

del fòccorfo del Re di Damafro ,nel pajfare della Colomba, 

(he porta U.1 le lettere nella città , quid andò tutto trffer- 

•tto fortemente, la frauentarom.fr che cadà à terra 

^ J/ngendo 
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fngendo altre lettere fer le qttali ejfo Re gli confortaua ftr., 
laifHpoJ^ibilita del foccorrergli à prendere partito^ accem 
modarjì al tepo,di nueuo inuiarono la colomba al [no uiag^ 
gio , Tir ij lette quelle lettere , dif^erati del foccorfotfi 

arrefero . 

Carlo Conte d‘ Angio>ald affé dio del c afelio di Matrone, il 
quale era fortifimo, fnfi di canario con mine per farlo ca- 
dere\ér la nottefacendo condurre con le carra de' calcinae 
ct-i& mettergli nelle mine, tl giorno poi gli faceua portar fu» 
rifOndeimpauritiquei di dentro 'ìli quali credeuano quella 
quantità grande di calcinacci effere delle fondamenta della 
loroforte'^ff^tfi arrefero . 

Confaluoidouendo affalt are Tatara nel Regno di Grana- 
ta, la qual terra era tenuta da Moriinon potendofi ualert di 
Zolle, ^ terreno per fare i ripari, per cieche quei luoghi fin» 
tutti a{pri,é‘faJfofi\fece alcuni Gabbioni conducibtli dita- 
uole coperte di fòuero con ufi, ér feneflre ; ér coperto con 
quelli centra iìfaettume di Mori, continuo la batteria,^ gli 
aJfalti.Onde finalmente (pauentati gl’inimici dalla neuità 
delle difefe-, (i diedero à patti . 

Gl’ Inglef accampati à T erroana , la quale erano delibe- 
rati di prendere per affedio’, dapot rotta una'banda digenti 
eC arme , la quale era uenuta per mettere uettouaglie nella 
citta, condujfero l'tnfegne, fr prigioni innan^ le mura . Per 
la qual c ofa dtiperati colore , che erano dentro di effere piu 
foccorf, f arre fero . 

Ciò. p. I Ftancef,a fife diati nella Rocca del Faro di Cenoua, haue 

C.191. do hauuto per ifpia , che Genouefidoueuano andare fotte la 

forteT^ con un nauìgUo arttfctofo di notte per minarla\ap- 
parecchiarono in cima de’bafioni una grandifima flipa, 
. . • ; & quando fcoperfiro , che il nauiglio haueua fatto la metà 

. ; del uiaggio,le diederofuoco .Onde rilucendo per tuttopojèr» 

tanto (pauento in coloro, che u' erano fopra,che oltre il danne 
fatto loro con le artiglierie, perche hauendo cacciate le tene- 
bre» 
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cogUeudM fèmpre di mirargli fecero tutti fàltdre in 
dcqua per ptludrji dUd contrdria ritta. y ^ 

Rrticcio Fortehr accio tcontrd Pagano Cajìellano deda jj,. 
Ròcca di Capita^ hauendo prefa la parte di fitto della Torre 
principale, ne potendo far montare i fuoi faldati alla parte 
faperiore per effere con poca dtffìcMltà difefa da gi'intmiciy 
uicaccw colegne uerdt il fuoco. ma riparandofi loro anche 
da quefia ingiuria col chiudere la uolta difipra : comman- 
do per accrefcere terrore à quei di dentro ,che da tutti i fìtot 
fidati unitamente fi moueffe un ^ido in fegno di allegre^ 

^,&fttffe detto Ja Rocca effere prefa . Dalla qual noce , O" 
perche ancho era entrato un poco dtfumo per le fiffure della 
porta, che chiudeua la uolta, nelle fiant{e /uperiori, il Caft el- 
lano f rendendo grand fimo fifietto, sbigottito fi refi à patti. 

' Cio.BatnflaCdftaldo,Capttano di Ferdinando Re d'On- 
gdria, affali andò Lippa, citta forte da Turchi difefafece co 
pochi fidati armati in fronte raccogliere tutta la turba tn- 
titìle foprd un monte \ il quale domina la città , (-rnel mag-^_ 

^re ardore delCaffalto,che à pena poteua effere' da gl’ inimi 
ci fofienutojafece difendere al baffo con tanto romore^^ 
tanti gridi, che T urchi Jbauentati dal nuo'uo sforT^ , che ue-^ 
deuano uenirfi fopra,Àandonarono le difefi,(fegli co gran 
dftma Hccifione degl'inimici fine fece padrone . 

H Barone di Feltra Rocca di Mafimo.jricufando Ciouan Afc.Ccn» 
niOrfino,Capitanodelprefidio,il quale haueuaintcfi,che il *• 

Barone era finita artiglieria gr offa, di uolerfi arrendere, 
eonduffe fòpra la fommità d’un monte , dal quale fi poteua 
battere la terra, alcune artiglierie finte di legname,^’ tra~ ' 
uagltando et intorno i ripari,(fp gabbioni, che fi ufànoalle 
batterie, (Ir oltre cto facendo la su portare poluere, & palle 
da cotale effetto, con quefia apparen"\a nana talmente fgo^ 
mento gli affediati,che fi refero à difcretione. 

Hait Bafiià, Capitano di Solimano tn Africa, mentre era Afc.Cent. 
édtaffidio delle Gerbe cotta Don Muaro di Sandcfiapitano ‘ ^ * 

di 
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di Filippo Fe di Spègna, per metter € /paHento negli djfedià' 
ti, l'Atto partire una notte 5 o. galee in alto mare, ordmo,che , 
la mattina ellegittngejfero congridi,attegre^,& ^i d' ar* 
tigUerie , (jr jlngejfero ejfere nenute di mono in foceorjò étt 
Cojlantinopoli . . , 

Dell'impeto fatto da altro luogo, che noi no* r 
afpcttiamo. ' Gap. IX. 

S cipione prejfo Cartilagine, quando fi facena il reflefifi.^ 
del mare fignendo (come egli diceua) iddio per Capi- 
tana, fi auuicino alle mura della città ^ (alando lofi agito, 
intro doue non fi credeua . 

Fabio Mafi.figliuolo del Cantatore, prejfo Arpo tenuto da 
un pr e fidio d' Annibale,confiderando il filo della città^an 
do nel buio della notte [eie ente faldati li quali faliticonle 
fiale [opra le mura di una parte della terra molto forte, 
tir pereto mal guardata,gettaJfero le porte à terra ìcofioré 
aiutati dallo jtrepito dell' acque cadenti , che non lafciaua- 
no udire il remore, mandarono ad effetto quanto era fia- 
to loro commandatoi egli dato il figno ,a^altandodalt al- 
tra parte prefi Arpo . 

Gaio Mario nella guerra di Giugurta,preJfo il fiume Mu- 
tue a ,aJfediando una forte7(fa fituata fopr a un monte di 
faffohalla quale no fi andana fi no per un folo calle,ó‘ a^^ 
Jlo\ dalt altra parte circondata da precipitij altifimii ejjen- 
dogli auifato da un certo Genouefe fioldato da gli aiuti yU 
quale per auuentura ejfendo ito à pigliare acqua , mentre 
per quei fatti del monte raccoglie delle lumache , era afeefo 
alla cima,poterfi prendere la forteti^ i mando alcuni po- : 
ehi centurioni, co' quali me feoPo certi eccellentifitmi Trom- 
betti, (fi gagliardtfimi fòldati,à capo (fi à piedi nudi, accio- 
che la ftUta,(fi la uifia per quei fiìfii fujje loro piu ageuou, 
(fi con gli feudi, (fi l’armi accommodatt alle jpalle . ^ueJH 

feguendo 




l UCentitefe c»n tarmi^ con chiodi, che adoùerA- 

» MAHO dll'dfcendereì efuando ^unfero dlU (palle della forte'{~ 

che pereto era uttota di dtfenfori , cominciarono à fona. 
U re,dr Iridare fi come era loro fato ordinato ; alqualfegno 

idario dando piti gagliar damente animo a' Jitoiàncomincto 
ad affollare iTerraT^ni piu ferocemente yiquali richia- 
mati dalpauro/ò uulgo, come fujfero fati pr e fi alle falle, 
fingendo loro dietro , pre/è la fortel^ . 

Lucio Cornelio Confprefe molte foriere della Sardegna, 
T mentre di notte mette interra da parte le piu ualorofè parti 

f delle fue genti\alle quali commandauaychefinafcondeffe- 
f. ro,&a(pettafferoiltemfo,nelquale egli di notte fifufeac- 

cojlato , é- quando gr inimici apprejfandofieffo , glt fi fa- 
ii aèffero innarPlp, ér piffero fingendo egli fu<jgtre per dargli 

0 U cacciaprati piu lontani^ eglino ajfalt^ero la città da 
tt Ulto abandonata . 

ti ^ Pericle, Capitano di Athentefi, affediando una certa cit- 
Ep tàper la unione de' dtfenfori molto forte, commando, che U 

0 notte da quella parte delle mura, che era bagnata dal ma- 

ih dato alTarme, (jr leuato il grido. Gemmici creden 

do,ehefujjero intrati da quella parie della città ,abandona- 
rono lrporte, per le quali abandonate dalle guardie P ertele 
p entro dentro , 

fi dlcibiade , Capitano di Atheniefiydi notte altimprouifi, 

f d^t^cofio a Culfio per dargli PaJfalto,et commando,che dal- 

^ la contraria parte delle mura fideffe allarme . Ctinimici 

tA potcuano bafiare a difendere la città da quella fola par- 
tr% * dalla ^u ale credeuano effere ajfaltati y pero mentre 
M corrono là tutti, egli fiato le mura , doue non trouo refi- 
l fien^ alcuna . 

TrafibuloyCapitano di Milefii, deftderando impatrontrfi 
^ delporto de Stcionij,tento(peffèuolte la città dalla parte di 

^ terra. Gt inimici gtraHtn quel luogo, doue erano af aitati, 

^ con tarmata altimprouifi prefe il porto , 

j, Pilippo 
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T'tlippOynelfaJfedii diuna certa citù^ marttìma'tHCdte- 
no infieme di lontano due nauh&fahrtco loro fopr a untano 
lato,& fopra diquelle alcune torri: Poi dandole l’ajfalto con 
altre torri dalla parte di terra, fugo i dtfenfori nelle cafe, & 
dalla parte dimare auuic mando le naui con le torri xdone 
non haueua refijlefu^a antro [otto la muraglia . 

Pericle, douendo dare l'ajfalto a una forteT^ de Pelo- 

fonnefi, nella quale fi poteua da due parti entrare, una chiù 
fé conunfofo,érlaltra commando,chefortifìcafe . I difen- 
fori fatti piu ftcuri dall’altra parte,cominctarono à guarda- 
re folamentequella,cheuedeuano fortificare.^ Et Pericle ap- 
parecchiati i ponti,&caualcatoilfopintro da quella par 
te,chenonfi guardauaotellaforteT^ . ^ 

Antioco contraglt Efefii,command o a' Rhodioti , li quali 
erUhaueua in fino aiuto, che la notte affaltaffero il porto con 
firepito qrande doue correndo tutte le genti tumultuofame» 
te, dando la battaglia àgli altri luoghtdelle mura abandt- 
nate da’ dfenfori,prefe dall altra parte la città . 

aggiunta. 

Deirimpcto fatto da altro luogo, che noi non 
alpcttìamo. Cap. IX. 

I Marchefidi Valtana, Capitani di Perugini , ajfaltado in- 
nari^giorno città di Cafiello ad una porta , doue haue- 
uano certo intendimento f entità l’oppofitione ,cheera loro 
fatta à quella porta da Rodolfo Tarlati con le genti eC arme» 
gir areno alla contraria porta della città la maggior parte 
delle loro genti, commettendo à ciafcuno,che con la uoc e, & 

congtifirumentidaguerrafacefie quanto piuromore pate- 
na. A quefio fircptto correndo gl’inimici per uietarloro t en- 
trataltfirimafialla primiera porta abddonata, la ruppero» 
entrati dentro, s’tnfignorkono detta città . 
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Lkcchejì cantra Fiorentini, hauedo P ejjerctto loro dirim Luh. A. C. 
fetto à quello de gH inimici, h quali haueuanjì fortificati con ‘ ^ * 
mnfoffo molto largo, efi" profondo lungo fei miglia, non poten- 
do Juper arto perfor\a , mandarono chetamente una notte 
parte delle loro genti à tentare il paffodaun capo di quel 
foffo , il quale per la lontananza fapeuano effiere non ben 
guardato-,^ nel far del giorno ajfaltando con maggiore ar- 
dore che mai il campo nimico per tenerlo tutto occupato al- 
ia dfe fa, diedero commodità à quella parte , che haueuano 
mandata al capo del foffo, la quale trono poche genti in quel 
luogo, di paffare,dr di battere gtinimici allej^alle . 

Afonfo d‘ Aragona contr a Renato d Angio,aJfaltadoNa Sim.io*. 
poli, lo prefi occultamente per un acquedotto fitterraneo, 
che entraua nella città, (jr riufciua in un poZ^ . 

Belfario molto tempo innanzi fece l'tjlejfo. Tare. i. 

Niccoto Piccinino ,pr e fi Afcijì per la medefima uia di Sim.ie^. 
md acquedotto mosìr atogli da un fiate di S. Francefilo. 

Gtouanni Vefòrfio Comafeo , nell ajf alto del Cafiello La- ^ ^ 

mennefe dalla contraria parte , che il caftello era ajfaltato', 
la quale con un monte fcocefo gli foprafiaua,fì fece con al- 
tri fildati in alcune cefi e calare con le funi fu la muraglia', 
doue contra l opinione de ^‘inimici giunto , ajfaltandogli 
all im prò nifi, ^ fi tingendo gli altri dall altra parte ,pofi in 
fuga glinimici,(fi- ottenne la forteZfifa . 

- Comafihipoi che indarno fi hebbero affaticato un peZ^ Cor. 
per ifmontare in terra contra gl ifolani , che ruotauano loro 
addoffo^andtfiima quantità dt pietre i intefo, che gl inimi- 
ci per me tare loro lo (montare, erano cor fi tutti alla riua fin 
Z^a lafiiare punto di guardia nel cafiello ',mandarono una 
nane piena dt fildati un poco lontana, in luogo , doue 
non potejfe effereueduta. Dunque sbarcati i faldati, (fi in- 
oàatifi al cafiello , finZa alcun contrafio ui entrarono 
dentro . 

JlTarfia,Capitano di Vinitiani tn aiuto di Pifani con- ®‘^“*J** 

V Aa tra 
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ha Ftorenrìni^affkltato Montopoli di notte, é'ifueUi di den- 
tro difendendoji naloroptmente, mando tacitamente dall al 
tra parte del cajlello, dalla quale per ejfere luogo molto ficu^ 
ro niuno era alla guardia poJlo,alcuni fanti , de' quali i pik 
gagliardi montati fopr a il muro con lo aiuto delle piche, apri 
tono le porte à fuoi,èir prefi il luogo, ^ Po fi à fiacco . 

V .Gio. C. Ferrando Danaio Marchefie di Pejc ara, fece l'fieffo à Cit 

* * ‘ ‘ tadella c^otra Bernardino Anttgnola, Capitano di Vinitiani. 

V.Gio. C . Confialuo ad ifianT^ di Alejfiandro Vl.Pontjiella prefia di 

*7»* Ojlia fdouefiera fortificato Menaldo guerra CorfiaU,(ìrfid- 

cena digrand fimi danni-, facendo dare da una parte , do- 
me non nimaua di entrare facilmente da batteria,^ C affiti- 
to animici per trattenergli dalla contraria parte appog- 
giate le fiale fenda quafi impedimento alcuno fiali fu U 
muraglia , ér prefi Ojlia infieme con la Rocca,facendo pri- 
gione il Menaldo , 

Gì o. P. r . Lucio Maluedfi,Capitano di Pi fa ni, poi che hebbe tnmefii 

gato,che i Capitani di Fiorentini haueuano deliberato com 
battere la Bocca della Verruccola,(jr per diuertire , che no» 
la ficcorrejfe, fi erano fermati con molte genti parte à But- 
ti, parte al Pontadera,dl refi ante haueuano inaiato ad ejpm 
' gnar la fatto animo a' fuoi pafio C Arno di notte àguadffp,ó‘ 
tn uece di foce orrore la Verruccola , andò ad ajfaltare gli 
inimici,che erano à Butti Joue guitto nel principio delgior- 
. ' no,dr trouatOfChe pure allhoraifildati fi erano pofiià ripe, 

fare daltrauaglio,che haueuano patito la notte per dubbio 
à punto della fua uenuta, della quale erano fiati auifati dal- 
le (piemedp addormentati ydr fogliati , tutù gli oppreffifk 
granfaùca faluandofi il loro Capitano. Perla qual cojà co- 
loro , che erano mutati alla efpugna tiene della Verruccola, 
ritornarono adietro fetida operare altro ,fauentati dalla 
fama del fuc ceffo . 

Idifieffo feceilmedefimo uri altra molta eontra giiBfii 
^o. p. i; iffimiciyér per la medefima occ afone nel medefimo luogo . 
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-'^ P4»loPttetti,Capita»o di Fiorentini centra Pi/kni^ngen Gu/cc. i. 
do MoUre affaltare Cafeina ,dr cofi facendo credere per le 
jpianate, che facena, éjr per molti altri/ègni manifejli à gli 
tnimici'ìpajTo alVtmpronifo il fame eC Arno , (jr po/è il cam- 
po al cajlello di Butti j doue hauendo prima con gran copia 
diguafiatori condotte con ^an difficultà le artiglierie , lo 
frejè il fecondo giorno . 

Pifani,poiche furono partite le genti Frane efi, che era- Gufcc. r. 
no in aiuto di Fiorentini daltaffèdio della loro città ,andan- 
do à campo à Libr afatta , gli diedero la battaglia nel più 
debil luogo della muraglia j doue concorrendo tutti i fanti, 
che ui erano dentro, alcuni di loro falironocon le fiale da 
uri altra partenti più alto luogo della forte7^,che pero 
non traguardata', da che jpauentatii dfenfiri,fì arrefiro, 

I Capitani Ecclefiajlici fitto la guida di LorenTp di Me- Gulcc. z. 
dici,poi che hehbero occupato tutto lo /lato d'Vrhtno, dalla 
firteT^ di S.Leo in fuori } la tjuale da natura era ine(pu- 
fftahtle, mentre che le haueuano C/ffedio intorno per ope- 
ra et un maeflro da legame trouarono la uia d'infìgno- 
rirfene ; per cieche /àlito coHui una notte per una lun^ fi- 
ma fiala /opra un dirupato , che era riputato il più dffì- 
ctle di quel monte, (fi fatta portare uia la fi ala, poi che uen 
ne il dì con l'aiuto di certi fuoi ferr amenti, faù fino alla 
fimmitàdel monte , con quegl'iflefti ferri facilitando i luo- 
ghi più diffìcili, (fi cofi la figuente notte per lamedefima 
fiala fi ne ritorno à gli alloggiamenti-, doue fatta fede, che 
fi poteua /altre fino alla fommità del monte , ritorno la 
notte deputata à metterfi con i <^0 fanti , (fi fei infigne, 

(fi un tamburino in quelle cime j ma effendo da una guar- 
dia di alto, che partiua dal luogo fùo ueduti proflrati in 
terra per occultarfì,é‘ hauendo leuato il remore , efi ue- 
dutìfi /coperti , diedero il fógno à quelli del campo ,fi 
come erano conuenuti j li quali affaltarono fubito con 
molte fiate il monte da molte parti per diuertire quegli 
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di dentro j lì quali correndo a* fuoi luoghi j ér gtù Jpd- 
Mentati fer ueder e fei infegne,che fc arrenano il fiano del 
monte, (ir tffire flato morto qualcuno de' fùoi, fi rinchiufero • 
nella forte 7 ^,nella quale fi arrefero il fecondo giorno, 

Zon C BucT^jCap.diNiceforo Imp.all’ajfedio d’Antiochia non 
, 74. ^ * ’ potendo à uiua for“\a prendere la città, fece occultamete un 
giorno mifurare una torre delle mura digradfiima alteT^ 
la quale perciò era guardata negligete mete', et apparecchia 
te le fiale, in una notte di verno tenebro fa, et nella quale era 
caduta molta neue,pofie le fiale ,pr e fi la torre co 3 00 fanti 
eletti,^ taglio à p(^ le guardie, che la cufiodiuano fér fu- 
bito auifato il maeftro del campo delfuccejjòfece da uriaL 
tri canto ajfaltare impetuofamente con tutto l'ejfircitola 
città ',per la qual cofa caduto ianimo à gi inimici , la prefi. 
Mam. J 4 J. Jf di Chi fa, Capitano di Henne 0 primo Re di Fran- 

cia,altaffedto di Cales , da quella parte , onde per l'alteT^ 
deli acque pareua la città piu ficura, diede Ì affalto nel re- 
fiujfo del mare,^ in men ei un giorno intero la prefi. 

Afc.Centi il Buca di Sauoia,Capitano di Carlo V. in Fiandra, nel- 

iaffaltare Edino città fortifima , dapoi hauerla battuta 
molti giorni con le artiglierie , uedendo che gi inimici erano 
apparecchiati /òpra le trine e e, co le quali haueuano dinuo- 
MO riparato almuro battuto ; ordino à fieoi, che nel correre 
ali affalto quando fuffero per montar su, fi allargajfero daU 
Ìuna,dr i altra parte,cr egli in quel tempo medefimo, fatto 
prima giufiare le artiglierie drittamente alla batteria , éf 
dato fuoco alle mine, le fiancò tutte à un tratto ne ^'inimi- 
ci, ne' quali fece cofi gran danno, dr principalmente n^ 
più ualorofi, che s' erano pofii innan 7 ^,che fatto fi ampia 
firada con (fauento de gli altri, finalmente prefi la città 
àifor^. - 
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- -De gl'inganni co’ quali fi alettano gli alTediati . 

- Cap. X. 

C Afo/fe mIU frefenT^ de Létcetanida luì ajfe diati, tira- 
ti gli altrijitei da parte, commando, che alcuni Suef- 
famde gli aiuti fochifimo atti alla guerra, ajfaltaffero la 
mura^liaitjuefit ejfendo facilmente da' Lacetani , che ufci- 
rono fuori, fatti uoltar le fpalle, fuggendo, & dato loro la cac 
eia audacemente, con quelle /quadre, che egli haueua fojle 
in aguato prefe la città . 

• L .Scipione in Sardegna,ahandonato t affalto d una cer 
fa città il quale haueua pojìo all'or dine dietro un picciolo 
colle,fnJè fuggire. Onde efèndo temerariamente feguito da 
cittadini , con coloro , che haueua nafeofo là prejfo, intra 
nella città . 

Annibaie ajfediando la città d Himera ,lafcto prendere 
à Jludio ijùoi allogpamenti,ordinando a’ Carthaginejì , che 
dejfero luogo quajì gl’inimici fujfero fuperiori . Dal quale 
eafo ingannati gl' Him crei, quando /pinti dall'allegre^l^ 
ahandonando la città, c arrenano tutti alle trincee Cartha- 
gineji. Annibaie con colore , che egli àque/lo effetto haueua 
fofii negli aguati, prefe la città . 

Vifteffo per tir are fuori i Sagù nòni, accoflandofi alle mtt 
racon l’ordtnan^ rare , nel primo affalto da'TerraT^nif 
fingendo fuggire,diede luogo ; Sfacendo intr are teffercito 
fra fuoi,élr la città, chiufe fuori gl'inimich & coltili in me- 
7^ gli taglio à peT^. 

\ Himilcone Carthaginefe,preffo Agrigento pofe preffo la 
città una parte delle genti in aguati,drle impofe^he quan- 
do fujfero ufeiti i Terra7^ni,metteffe fuoco in certe legne 
humide.Dapoi il giorno coni altra parte dell ejfer cito an- 
dando egli ad multare gl inimici,fingendo fuggire , & ce- 
dendo à loro, gli tiro molto lontani ^quelli , che erano ne gli 

aguati 
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agnati accefero il fitoco nelle legne verdi, fecondo il com- 
mandamento hauuto.Per la qual cofagli Agrigentini,guar- 
dando il fuoco di nono nato fìimarono, che la fu a città or- 
dejfe'ì per difendere la quale mentre che danno volta con- 
fufamente,facendofi loro innan^ quelli, che cerano poJH • 
prejfo le mura negli aguati , ó" alle falle e (fendo urtati da 
coloro, a’ qualihaueuano data la cacciafurono colti in me- 
^>& tagliati à pé^ . 

Viriate, ordinati alcuni fidati in luoghi afcofì, mando 
certi pochi à rubare gli armenti à Socobrigentq-, li quali per 
ricuperargli ejfendo corfi in gran numero , & feguendo i 
rubami , che fìngevano fuggire, (jr tirati ne gli aguati, 
furono uccifi . 

Icauallieri Scordifci , ejfendo Lucullo pofto gouernatore 
di due parti alla guardia d'Heraclea, tìngendo predare^ 
armenti,incitaronlo à venir fuorr, poi facendo moflra difug 
gire, conduffero Lucullo, che gli feguitaua ne gli aguati , (jr 
infieme con lui ucc 'fcro ottocento faldati . 

Charete, Capitano di Atheniefi, dovendo darla battala 
ad una città fituata fu la marina-, pofta C armata dietro al- 
cuni promontorij nafcofamente , comm andò , che una uelom 
cf ima nave fi facejfe alla uiHa delle guardie nimiche',la 
quale veduta, uolando tutta C armata,che era alla guardia 
del porto, per darle la caccia, Charete colrefio dell'armata 
intratonel porto rimafo fen^ dtfefa ,C occupo con la cit- 
tà infieme . 

Barca, Capitano di Carthaginefi ,aJfediando inofiri da 
terra,(jr da mare Lilibeo in Sicilia commando à parte del- 
la fiua armata,che fi mofir affé di lontano m arme .filufindo 
alfuo comparire inofiri fi fecero innatfi,edi col refio , che 
haueua nafcofo,s 'infignori del porto di Lalweo . 
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De gringanni^ co* quali n allettano glialTcdiati* 
Cap, X. 

' 4-’ 

^ T lUneficitTd Federigo Imperatore, dettoBarbdroffa, 
.LVl. per indurre gC immici a pajfare il fiume tt Adda in 
doue potejjero fare loro qualche danno , finfero a un 
guado molto profondo di uoler p affare con tutte le genti-, per 
i* ^nal cofa t foldati di Federico fuperbi per le uittorie hauu 
ft igforni auanti , entrarono centra la uolontà delflmpera- 
ftpe nelguado, nel quale tentando il paffo annegaronfmoU 
fi di loro, 

"turchiidaPoi perduta la città delle Smirre, mettendofi ad 
affediare i Chrijtiani,che ui erano dentro alla difefa,poi che 
widero confitmare il tempo in damo, non potendo prenderla 
àforT^, ne tir aregi inimici alla giornata fuori della cittài 
Ufciato picciolo prefidio ne gli alloggiameti per dare adin- 
tendere , che uoleuano continuareiajfedio,fi ritirarono la 
tnagpor parte à i monti uicini.Per la qual cofa i Chrijltani, 
credendo, che fi partffero fracchi , (f inf fiditi dalla lun- 
gheTd^ dio, diedero fu ori, é- con pwa fatica entrato 

do ne i riparia^uppero il capo,ammaTlffandone molti,ff mol 
sfacendone prigioni. Ma efi moft da monti uicini à certife~ 
gni ordinati,dr giunti in tempo, che i Chrifiani parte intenti 
oda preda de gli alloggiamenti, par te cacciando anchorai 
Turchi erano (par fi quà,dr là in moltiftme parti,gli affaliro- 
90 con tato impeto, che ammaT^^adone la maggior par te fra 
Mali alcuni d^ pr1cipali,fecero à ruttigli altri uoltar le (pai 
ufi gran fatica hauedo comodità di ptluarfi detro la città. 

Obigtino, Capitano dt Luigi XII. Re dt Francia j ejfendofi 
accampato à Capua, contra le genti di Federigo d' Aragona 
Re diNapoliiér dato alcuni ajjalti alla città, ma in uano-,co- 
mmciato da un bajìione à trattare accordo co* Cap Ài Fede 

rigo. 
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ri^o, li quali già fi difperAuano della difefa\s'accorfe da ma 
far te, che le mura erano fer la (peran^a frofinqua dell' ac» 
cordo mal gnar date j onde entratoui dentro fen\a centra» 
Jio la fofe a facce . 

Marni! Alefandro Vitello', Capitano de gV Italiani alt affé dio dà 
am . 1 7» . Ferdinando Re de’ Romani,eJfendo in alcune fa» 

ramuccie fiati ammaT^ti alcuni fuoi foldati da Turchi^ 
che erano in f refidio di quella città , cr pereto uedendà dine 
nuti pili altieri, & infolentigt inimici, ungiamo, ordinato il 
fatto, fi apprefeniò à uifi a loro con dodici tnfègne di fante» 
r ta. Ad ajf aitarlo fi fecero innanT^ molti deU’ar mata Tur» 
chejia,che era nel Danubio, & molti del prefidio della città, 
il numero de’ quali ogni bora più crefiendo,fìn/è ritir arfi à 
gli alloggiamenti, dr ejfendo tnauuertentemente da loro fe» 

’ ■ guito gli tiro tanto lontani, che Pietro Perenno entrato con 
la caualleriafra la città, érgtinimici,^- da un’altra parte 
fingendo loro addojfo il Duca Maurttio di SaJfonia,f urani 
colti in mé 7 ^, ér molti di loro tagliati à pe 7 ^ . 

Mam. j 1 9 . Monfignor di Brifach, Capitano di Henne o Re di Fraàa, 

defiderando impatronirfi di Valfienera, ^ temendo affai» 
tarla apertamente per effere difefa da un buon prefidio di 
Spagnuolifar^fama dt mandare alcune /quadre difau~ 
ti uerfo Genoua,érfattele p affare uicino alle mura diquefia 
terr acquando furonouedute in cofi poca quantità dal prefi» 
dio Spagnuolo furono affaltate,non rimanendo quafimum 
dentro la forté^f^ . Per la qual cofa le genti Francefifeara» 
muc dando, ^ afiudto rittrandofipiù fempre lontane , die» 
dero commodita a Brifach di ufcire da altro luogo, doue non 
molto lunge s’ er a fermatOiò- chiuder li fuori della città. Cefi 
tagltata a peTf/ila maggior parte degli Spagnuoli -, ^ poca 
faluandofène dentro Valfienera,Brifàchpofioui CaffedtOyla 
bebbetofioapatti. 

Afe. Cent, OttomialeOngarOy defiderando impadronirfi à nome di 

* J Ferdinando Re di Ongaria, della forte'l^ di Zigeth gnor» 

data 
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•ddUdd Turchi, fece con ItcerPUdi Gio.BdttìJldCdfidUo, 
iiqudleerd cojdpeuoledel fito atfigno,^ooofdnt^,(ir 500 . 
CdUdUi de' Ucentidrì ddpoi Lt frefd di Lippd,à tutti pero nd~ 
fcondendo il fuo pensiero . Et hduendo certo intendimento 
ddTerrd^{^nidtZtgeth,fu dd loro duifdto del tempo , nel 
qudU dou^ troudrfi ù prejfo per dar fne dlltmprefa. 
Per la qual copi incaminatofi egli di notte, (jr il andò tutto il 
^rno ne’ bofcht, cefi celatamente ui fi condujfe , che da aU 
fune non fu fenttto. Gtunto dunque preffo la atta , inuib al- 
cuni pochi fanti à far dare allarme gl’inimici ; li quali ucr 
duttgliincofipoca quantità afiirono fuori,érfi ffinfero loro 
addojfo > ma turati accortamente da loro ne gli aguati, fu- 
rono coltitn me’^o,^ mentre uoleuano ritir arfi nella città À 
faluamentoÀTcrra’l^ni diedero fuori", onde furono tutti 
tarati à pcl^, & Zigeth uenne in poter fuo . 

, Del fingere di partirìì. Cap. XI. 

F Or mìùne, Capitano di Athentefijhauendo predato le uti- 
le de' Calcidefità iloro ambafciatori, che fi lamentaua- 
no di quefio, rifpofe corte/èmente'ìd;" tn quella notte , che egli 
doueua dar loro liccrP{a,jìnfèa;he di nuouoglifujfèro giunte 
lettere dalla fua città, per le quali bifogtiaua partirfiì(jr inco 
tninciato iluiaggio,ltcenttogli ambafciatori. f^uefiirappor- 
tando ogni cofa ejfere ficura,ér Formione partito,i Cale t defi 
con la fferàt^ della dolcer^ ufata,^ dell' ejfer cito partito, 
leuando le guardie alla città", ritornato et un fubito Formio- 
ftc,non poterono difenderfi dagli off alti non affettati . 

Agefilao-JCapitano di Lacedemonij affediando Focefi, ér 
ijauendo intefo,che coloro , li quali haueuano hauuto in foc- 
corfoigià cominciauauo à fentir ilpefh della guerra",rittran 
do fi un poco, quafi attendeffe ad altro, diede loro commodi- 
tà Ubera di partirfi,non molto dapoi ritornato con le genti fi 
tmpatrom de' Focefi già abandónati. 

. Bb Alcibiade, 
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Alcibiade, centra Còftantinopolitani , che non ùjcruanè 
della città , ordì gli aguati , & fingendo partirfi , d’improT 
uifo gli uinfe . 

Viriate hauendo fatto un uiagffo di tre pomate, parten 
dofi, camme tifi e (fio in un fel giorno ritornando, ^ trouati 
ficurt i So^obrienfi , df allhora tutti intenti al facrificiOp 
gli epprejje . 

Epaminunda accorgendofi,che i Lacedemoni ueniuano 
àMantinea à foccorrere gt mimici , perfuadendofi poter» 
infignor'trfi di Lacedemone, fè là fi fufife mutato fiere tamen 
te ; commifi,che la notte fujfiro ac cefi molti fuochi per na- 
fondere la partita con la fimbiam{a delrimanereima tra-> 
dito da un fuggitiuo , perche l’ejfercito di Lacedemoni gU 
teneua dtetro,rimafi1talmaggio,che faceua uer fio Sparto:, 
nondimeno riuolfe la mede firn a deltberatione centra Man- 
tinefi, per cieche fatti i medefimt fuochi, per ingannare La- 
cedemoni ajuafi fujfe fermato, fe neritorno à Mantineaper 
quaranta miglia,^ trouandola (proueduta, la prefi. 

■ U • 

AGGIVNTA. 

Del fingere di partirli. Cap. XI. 

T Vr chi, dapoì perduta la città delle Smirre ,mettendefi 
ad affi diare i Chrifiiani,che ui erano dentro alla dife- 
fa-, poi che utdero confumare il tempo indarno , lafciato pic- 
ctolo prefidio fitto la città, finfiro di partirfi,é‘ rimati ài 
monti ute im , quando inuitati gl'inimici dal poco numero, 
che era rimafo, diedero fuori , (fi pofirfi à faccheggiare gli 
alloggiamenti : Turchi mofità certi fegni ordinati da quéi 
lu^i ,doue s' erano pofit , gli affalt areno con tanta furia, 
che molti ne tagliarono à à tutto il rimanentefece- 
ro uoltare le jpalle . 

Theodeberto, figliuolo diedotario Re di Francia, non po- 

tendo 
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tendo con aderta for"^ injìgnortrfi d ella citt} dì Milano fe- 
ce certo accordo-, poi fìngendo leuarfi dall' affé dio, torno ta- 
citamente su la quarta uigilia della notte alla città , é‘ tro- 
uatala fen^a guardie, getto à terra una parte della mura- 
glia, cr la prefe . 

Grimoaldo Re de’ Longobardi, prejfo ad Aflicotr a Fran Cor.j4. 
cefi, che erano /cefi tn Italia à danni fuor, fingendo temere, 
abaudonogU alloggiamenti pieni di uettouaglie , (fr princi-, 
palmente di prettofi uinr, de' quali effendofi "lietamete Fran 
cefi la fera empiuto il uentre fuori di modo pereto dor- 

mendo fem{a peifftero , egli la notte gli qffaù tacitamente 
con tanto ualore,che quqfi tutti gli taglio à pe ^ . 


"1 


Hora d’intorno la difefà de gli aflèdiati - 
Dbl tenergli attenti. Cap. XII. 


A Lcihiade Atheniefe , effóndo la fu a citta da’ Lacede- 
monij a/fediata, dubitando della neglige^ delle fen» 
tinelle,auisb à color o,i quali erano alle guardie, che haueffe- 
ro à mente à quel lume, che la notte egli mofireria loro della 
Rocca-,(frejnandolomoftraffe,efiianchoraaÌI{affero i lumi-, 
& quello,che nonfaceffe quefto fógno fuffe punitoMentre il 
fegnodel Capitano era diligentemente affettato ,ciafcuno 
Bette uigilante fino al fine, & fi fuggii pencolo^ del quale 
quella notte fi dubitaua . 

Ificrate /latitano di Atheniefi,effendo alla guardia di Co 
rintho , (ir neu ac cofiarfi de' nimici rìuedendo egli le finti- 
nelle ^no di quelle guardie , che trotto dormire ,pafTo da un 
canto ali altro con una sìoccatada qual cofa efióndo da mol 
ti biafimata,come crudele , ffl^ale (diffe) io iho trouato/a- 
le io iho lafciato . 

- Epaminunda Fhebano dicefi hauere fatto il medefimo. 
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Del tenergli attenti. Cap. XII. 

V.Br. C. TV yT olte uolte fonoEAti unitimi i cani alUfentineUe,c9 
5 3* ^\jne fn quando Braccio Fortebr accio, uoUndo far en~ 

trare dt nafeofto alcuni fidati in Pernia per nna ^ottd 
antica-, li quali J>enche fi fuffero inaiati con grand fi^a dt^ 
ligerfa à quella imprefa, nondimeno furono ficoperti per lo 
abbaiar de' cani , & confeguente da quei della cittk 
ributtati , * 

Cor.Ccp. Rhodiotti, incarta nel Cafi el di S. Pietro haueuano 50 . 

C. 8 .' ^ cani-, li quali erano cofi bene ammaeftrati , che conofceuano 

i Chrifiiani da Turchhér principalmente la notte à quei del 
cafiello(per.che da tutte le parti dalpaefe nimico erano citu 
ti) dauamo inditio abbaiando de ^inimici . 

. L'tfieffo fino al giorno cthoggi,fi ufa in alcuni luoghi 
di Dalmatia . 

• Del mandare , & riceoere le ambafciatc. 

Cap. XIII. 

I Romani affediatiin Campidoglio, mandarono à Camillo, 
pregandolOfCheritornaJje dal bando , Pontio Gommo, il 
quale per ingannare le guardie Frane efi calato dalfqffb. 
Tarpeio,& nuotando ilTeuere,gtunJi^ à Veio,é‘ fi^^^ l^fi^* 
anéafciata nelttfieffo modo ritorno éifuoi. ^ 

' Campani,ejfendo Stretti da Romani in unajfedio con dili 
genti guar die, perfitaderono ad uno, che andajfe , c ome fitg- 
gitiuo-, il quale nafeofa una lettera nella cintura , trouandi 
commodità difu^ire, la porto à Carthaginefi . 

Molti nelle faìuatìcine,& ne i befiiami mandarono U Ut- 
.terepofie fra carne, &pelU,Altri U pofero nelle partipofie- 
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rtorì de ^ dnìmali,mentre pajfano per meT^ le guardie. 

Molti fcrijfero dentro i fòderi dettarmi . 

LXucullotperfarecerti'della fuauenuta i Ci^icenida 
Mithridate ayediati,effendo guardato il p affo, onde fi po- 
teua intrare nella città, dalle guardie nimtche, il quale filo, 
ér fretto con un picciolo ponte unifie tifila alla terra fer- 
ma’, comm andò à un fino fildato,che fapeua nuotare 
er a fiattico dell arte del nauigare, che fiutando fipra due 
tetri gonfii,U quali dentro haueuano cucite le lettere, (è" dal- 
•^la parte di fitto erano congiunti infieme con due regole leu 
Jane luna dalt altra, à deuer gire fitte miglia di tratto. La 
qual cofa egli cofi eccellentemente fece, che con le gambe 
Jalate àbaffb, come timoni dril^il fito uiaggio ^ ^ coloro, 
che dalle fentinelle di lontano il uedeuano , qua fi egli fuffe 
qualche mofiro marino , inganno . 

Hircio Confi, mando Jpeffè uolteà Decio Bruto, che in Mo- 
dena era ajfediato da Marc' Antonio , alcune lettere firitte 
in piombo, le quali legate aUe braccia i fioldati nuotauano 
il fiume Scultena . 

L’ifieffo alle colombe (che per innan^haueua tenute allo 
/curo , &lafiiate affamare) legaua al collo con la feta le 
'lettere, ^ inuiaualedal piu uicino luogo , che poteua alle 
muraglie : Elle bramo fi della luce , & del cibo gettandofi 
' fipra i luoghi piu alti degli edificij, erano raccolte da 
Bruto ‘fu quale à quel modo era auifitto ficu- 
j- r amente del tutto j é" percioche pofio il 

mangiare in certi luoghi haueua \. 

aueT^te le colombe à uo- 
• lare, doue haueua po- 
iffr-; : ^ fio il cibo. V 
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Del mandare, & riceuere le ambalciate. 
Cap. XIII. 
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R Eftat» T riultioyper autfare ì fìtoi, che erdno dal Vefi$- 
uo de' FaUJìt slrettameme ajfedtati tn Dam$tjJola,f 
appreso al cajlello con le genti in ordinanza , fngendo fil- 
ler combattere, poi che hebbe ingeniofamente incitatigli 
inimici alla fcaramuccia,(pinfe da uri altra parte due he»- 
mint d’arme de' fuoi nella terra . 

Vn Ragufeo fcr^e giada Cofidtinopolt,t apparecchio del- 
la gcerra cantra Rhodi al gran Maejfro , (jr afeofe le lettere 
in alcuni pefei [alati , (^ficcati all'ombra, o al fumo . 7 
Aldini altri firitte le lettere le pofiro in cera lauoratd 
ad ufi di candele fi che non poteuanoejfere cedute. 

Arr io, Capitano dicauaUt , mandato da Alfonfi DauaU 
Marchefi di Pefiara,per dar notitia di alcune deltberatio- 
ni ad Antonio da Leu a , che era effidiato dentro Pauia dal 
Redi Francia ; poflafi(mentendo l'habito) la Croce bianca 
infigna diFrancefi, quando fu giunto alle fintinelle, &gli 
fu dimandato il nome , egli fi fi usò , allegando efifere della 
compagnia di Giouannide Medtctal quale ejfindo fiato por 
tato ferito i giorni acanti à Piacessi egli per le correrie, 
che gli ha ceca b fognato fare, non ha ceca ceduto t ejferc'u. 
to di due giorni', dr cofi ingannati gl' inimici, [ano, ér falco 
arriuo in Pauia 

Francefi ajfediatt nella Rocca del Faro di Genoua , era- 
no auifatidagfi amici loro delle deltberationi de gl'inimui 
conhuomini,che ingannando le guardie nuotauano fitto 
acqua,df portauano le lettere fico . 

Mam. j 48. Conte di Orno,ajfediato iirettamente dal Duca di Ghi 

fOfCapitano di Henne 0 Re di Francia in Tionuillafauendo 

tentate 
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tentate diuerfè uie indiamo per auifare^ amici fuoi in Lu 
cemburgt chehanenagràndlftmo bifido di foce or fi , uhi- 
mamente fece mfeire ungiamo uerfo la fera 3 00 . archibu- 
gieri , ^ cento, caualli, leggieri à jàaramucciare con gV ini- 
mici.^uefiuenuti almenar le mani furono cofi diligenti, 
che mentre fi combatteuaajuaniunque fufferoributtati da 
’ijf Francefi^ (pinfero nondimeno due^ ouero tre di loro per me- 

j^il campo nimico, dr col beneficio della notte uicina anda- 
'^0 reno à faluamento . 


i\ 


Deirintrodurrcilfoccorfb>& del fijtnminiftrarc 
leuettouaglie. Cap. XI III. 

N Elle guerre ciuili ,eJfendo la città di Ateguain Spa- 
gna, che feguitaua la parte di Pompeio,aJfediata:un 
Mauro vice Re^uafi fuffe un T bombetta Cefariano del tri- 
buno, defilo alcune fentinelle uietando apprejfarfi ad alcune 
altre,drconquefiaperfèueran^ et inganno pafb permet^ 
■ legentidiCefarecolfoccorfodiPompeio. 

Effendo Cafilino ajfediato da Annibaie, Romani manda 
nano^u perla fiume Vulturno à ficonda d'acqua le botti 
piene di farina ,accioche fujfero da gli affé diati raccolte^ 
ma effendo da Annibaie con una catena à trauerfo il fiume 
intertenute,gettarono delle noci in acquarle quali effendo 
portate dal corfo dell acqua fino nella città, con quel cibo fi*' 
fient arano la fame de glt amici . 

Hircio à i Modonefi affedtati da M.Antonio,mancto den- 
tro del fale > del quale haueuano ^an bifogno,pcr lo fiume 
Saturnino afeofo nelle botti . 

' L'ifiejfo inuiò giù perla fumé ilbefiiame il quale raccol 
ttJòMffece alla carejìia delle cofe bifognofi. 
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Dell’introdurre il foccorfo,& fumminxftrarc le 

uettouaglie. Cap. XI III. 

Gcn. 9%. T GenouA,eJfendo aJfedUti da Ghibellini, uoltndé 

I trottare modo di uettogliare à fito piacere la Torre di ca- 
po di Faro, che era molto Sretta da gl’wimici,fec ero à ìfoU 
dati,che erano dentro porgere occultamente una fune mol- 
togroffa i la quale dalla parte della Torre raccommandata 
in luogo alto, (jr dalla parte uerfo la città alla cima dell or- 
boro d'una gran naue , le accommodarono [opra una c affa 
rinchiufa}he poteua fiorrere innarPlf , '& indietro \ con la 
quale feriX^,chegtinwiici totejfero impedirlifumminijbra- 
uano tutte le uettouaglie,cr le niunitioni àgU ajfediati. ^ 

Bcm. I X?. , I Capitani Vinitiani , ejfendo in grandif ima necefità di 
dare le paghe à faldati in Padoua , che molti giorni non ne 
haueuano hauuto,^ à ciò fare uedendo molte dtfficultà^er 
effere tutti i ptfiguardati dalle genti di Mafimiliano } ani- 
fato lordine a Vmegia come uoUuano c ondargli ^mandaro- 
no looStradiottiinbocca della Brenta lontana daChit^- 
gia dieci miglia à riceuergli da una barca ànuejlo effetto 
loro mandata-^ér diuifigltfra quei foldati,che haueuano mi 
gliorcauallo, fu loro fatta la (corta da Lucio Maluél^con 
^ooJhuomini darmeJlqualeper ingannare ff'tnimtcime- 
rib/èco due muli carichi di facchetti pient eC arena .Feria 
qual co fa effondo da nimici^unti à nteT^ il camino , df cir- 
fondatijn gufa , che non hebbero tempo di fuggire, cornei 
muli furono da loro ueduti, credendo quella effere la preda, 
cor fero la maggior parte per predergli\dr gli Stradiotti, che 
non haueuano i danàri,per maggiormente dare loro ciò ad 
intender e, fi diedero tnfieme co'mulià correre per b trantr 
fo de‘ campi cofi audacemente ,che da loro nonfurono giun- 
ti fin tato, che hebbero un nuouo foccorfo di caualleria dalla 

ftttà^ 
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ttnì.OndeijfteIU,chehaueManoidat74riinJìeme colMatue'{^ 
^ogliconii^eroM faluamento (irP{a impedimento alcuno, . • 
llCuHio Fiorentino, e'ICorber a Sp'agnuolo , Capitani Im- 
perialiydejtderado entrare in Pania a^ifoccorfo di Federigo 
Con^ga^Marchefi di Mantoua,aJfediato,(^ battuto da Lo 
irecco col campo Frane efè,^ Vinitiano molto Hrettamctc, 
nè potendoui entrare perfor\a,fipofero di notte in camino^ 
é" ingannate le fentinelle piarono- per me\o il campo de' 
pimici', percioche da Franeeji, par landò ejst Italiano, furono 
Rimati foldatì Italiani ; da Finitiani, rifpondendo ^i in 

Frane e (è, furono filmati Guafeoni. Gu icc ’ 

Cario di Lanoia,vice Re di Napoli,ér Capitano de fi,'Im- ^ ^ 
feriali nello Rato di Milano, defiderando inaiare danari in 
Pania, la efuale citta era ajfediata Strettamente dal Re di 
Francia in perfina-, mando nel campo Frane e fe alcuni d 
Pendere nino ; ^ Antonio da Lena, Capitano di coloro , che 
erano affediatidtauuto il fógno , mando alcune genti d fea- 
ramucciare da quella par te, donde leuato il romore,i uendi- 
tori rotto il uajhgranaea^orfèro in Pania con un picciolo ua~ 
fitto atei quale erano tre mille ducati. 

Francefeo primo Re di Francia, defiderando foccorrere Mam.i 7 f. 
Fonder sì, la quale città era affediata da Carlo V.Imperato- 
refece ufetre una fama^che s'apparecchiaua andare d com 
battere con teffercito nimico ; ^ raccolta fopra i carri una 
grandifS ima quantità di uettouaglie ,cr munitioni,s'inutb 
con le fue genti uerfo Landers) j ^ uenuto d uifla de gl ini- 
mici in batta^ia ordinata , jpinjè innanS{i alcune bande 
di caualli leggieri ,quafi quefio fujfe il principio del fatto 
iarme ; ér Iti quefio modo trattenendo glinimtci , egli, 
fiegandofi con la battaglia di me^ , nella quale erano i 
carriaggi, uerfo la città , le pofe dentro commodamente^ 
tutte le uettouaglie , dr le munitioni , (fi molti foldati,ca- 
panda fuori la maggior parte del prejìdio uecchio , che era . 
tu gran par te ammalato, (fi Slamo . • » 

Cc Fr accio 
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V. B r. C. Braccio Fortebr accio, G ouernatore di S ologna ter Greg§ 

rio XII. Pontefice, intefo,che Bologncji fi erano ribellati , ép 
hauettano occupate tutte le entrate della città, fi che la Roc- 
ca, la quale fiteneua anchora centra di loro ,non poteua efi 
fere foccorfir,auisb il cafi diano, che la notte feguente faceffe 
gettare à terra tanto ffatio dt muraglia, che fot effe bafiare 
à dare Ventrata à dieci caualli infieme ; ér »btre do f ac effe 
f abdicar e un ponte fopra ilfoffo della medefima ampieT^, 
Et giunto nel far del giorno con le genti in ordinanT^ à quel 
luogo, entro dentro,^' acquetò il tumulto . 

Afc.Ccnt. Grillo Frane e/è nell’entrare, che fece al foccorfo di TVr- 

». » 1. rouana da Imperiali fhrettiJVimamente affediata , condujfe 

una /quadra fico di caualli leggieri per ifcorta\ér giungen- 
do uicino alla città nella maggiore o fi urità della notte,^ 
fatto fJ>iare,doue era più facile la entrata,inutb i caualli leg 
gieri à far dare all’arme à Tede fi hi, (Ir à Spagnuoli con com 
mi/Vione , che gridaffiro, il rimanente dell’ e/fer cito col gran 
Con tefi abile effirepoco lontano , é’ tgli con grandifiima ce- 
lerità,rfirette le/uc genti infieme ,pa/Vò per melg duecom- 
/ pagtie di Borgognoni,dr codu/fefi nella città fano, (frfaluo. 

Come fi faccia à dare ad intcndere,chehabbiamo 
abbondanza delle colè , che d mancano. 

Gap. XV. 

R omani, e/fendo da Frane efi ajfidiato ilCampidogliOy 
nell' ejlremità della fame lanciarono il pane fragVini- 
mict,(jr ottenendo (che pare ffè loro e/fere abbondanti di uet 
touaglie) fipportarono l'a/fedio fino al ficcorfi di Camillo. 

Gli Atheniefi, cantra Lacedemoni! , die efi ha nere fatto 
il medefimo . 

Coloro^he da Annibale erano a/fe diati in Cafi lino , e/fin- 
do creduto, che/ù/fero alVefiremo della fame , hauendo an- 
che Annibale arando Jpefiò quello /^atio , eh e era pofio /ra 

gli 
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^dlto^gìamenti U città, tolto loro therhe da po~ 

terji fojl catare, femiaarono un luogo à ciò apparecchiato. 
Onde ottennero, che fu creduto loro hauere anchora tan.. 
te uettouaglie , che poteuano foftentarjì fino al raccolto 
delle biade. 

J^elU , che auan^arono della rotta di Far tana , effendo 
ajfediati’, perche (i credeua , che hauejfero carefita di gra- 
no, tutta la notte menarono i prigioni d'intorno t granari, 
fot tagliate loro le mani, gU lafciorono andare .Cofiort 
ferfuafero à fuoi , li quali erano toro dintorno, che non met~ 
tefifero (peran{a alcuna di prendere tofto quella città , per- 
che Romani fnjfero fir etti dalla fame, conciofiache fujfero 
fornitifiimidi uettouaglie. 

Thraci affediati in un erto monte ,doue gt inimici non 
poteuano afcendere, poflo infieme un poco di grano da cia- 
jc uno , lo diedero mangiare al befiiame,dr lo cacciarono 
nelle guardie nimiche > il quale prefio , dr ammaT^to, mo- 
frandofinelfiuouentre fie^o dicano, credendo l'inimi- 
co, che hauejfero anchora una gran quantità dt grano, 
poi che ne dauano à mangiare ancho alle hejlie, abando- 
fù l'afifedio . 

Trafiibulo , Capitano di Milefii, effiendo affitti i fùoi fal- 
dati per un lungo ajfiedio da Aliate , il quale (peraua,che 
finti dalla fame douejfiero arrenderfi-, commando, che nel 
giungere de gli ambaficiàtori di Aliate fiujfie tutto il grano 
portato in pidl^d' ^ ordinati in quel tempo i conuiti, 
diede per tutta la città da mangiare ^dr co fi 
fece credere à gl'inimici, che^auang^fi 

fiero le uettouaglie , con le quali un ^ 

' continuo ajfiedio potejfie- 

•’ ro fìjlentare . 
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Come fi facxiaàdaread intendere, che habbiamoi 
abbondanza delle cofe , che ci mancano. 

Cap. XV. 

Z011.3.C -j^Rotico ,C4pitano di Rollio Imperatore yajfediato da 
' X^J Iardane Sclero in Nicea città di Bithtniaiper dare ad 

intendere àgt inimici, che era abbondantipmo digranofe-^ 

ee portare nei granari una gran quantità di fabbia ,& co- 

perfela confrumentopoi mojlrando a i prigioni igr anariji- 
berandogUàmpofe loro, che die ejfer 0 a Sclero qua nto haue- 
uano ueduto . > > ^ 

Sab.D. 1. yimtiani affediati da Pipino per ifpauentare gl' inimici 
1.1. C. IO. della lunghe^adell'ajfedtoyfecero con alcune machine get 
tare del pane nel campo loro . 

Sab.D.j. Francefeo Barbaro, proueditore àBrefcia perVinttiam 
! ^-^•^'i^^9..ìnunsìrett^tmo^lungh^imoajfedio\per dare adinien- 
dere à cittadini , che qualche uolta in quella gran careflia 
uenijfero delle uettouaglie nella città,jfaceua empire àfuoi 
' . famigliar i i facchi di paglia , & d^ua loro fembianT^ dà 

frumento . 

Con che ragione fi prouegga à traditorij& àfug- T 
girini. Cap. XVI. 

C L. Marcello, faputo quello, che macchinaua Batteo No- 
lano, il quale s af atte aua perfuadere il pop olà à ribel 
larjt,dr eerjeaua clipiaceread Anntb ale, perche per fu a ca- 
gione,trouandofi ferito f a ^i altri Canneji, era fato niedù 
cato,dr di prigione rimandato libero à fuoi\ conciofa che no 
fiarrifchiajfeamma^rlo,pernon fi leuar contra pereto 
tutti i Nolani, lo chiarno,é‘gH dltjfe> che era un ualentifiimo 
foldato,cofa,che per innanT^ non haueua faputO’,ér inuitoUo 
à dimorar feco,& oltre Hhonorarlo co parole, gli dono ancho 
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un èaUàìlo.Con la qual coriejìa non filamele la fua fede, ma 
•ttiddio di tutti i T erra^^ni "ifieme da lui dipedeli,obltgofit. 

Amilcare, Cap M Carthaginefi,paJfando molto fi^o i fic 
corfi Frane efi dada parte di Romani, di tal maniera, che e- 
rano ufati raccoglierli,come amici-, per fu afe ad alcuni de' 
fuoipiufedèli,che jingejfero p affare dalla loro parte-, li quali 
incontrati da Romani, che erano ufi iti per riceuerli ,glt ta- 
gliarono à peffi. La quale afiuti a di Amile are no filamele fu 
gioueuole per quato fùc ceffi al prefinte, ma p C auuenire an- 
chord,pcht Romani prefiro mfofpetto anehoiuerifuggkiui. 

Hannone,CapÀiCarthaginefi in Sicilia, hauedo auuerti 
t»,che circa e^ooo.fildatì Francefi pagati haueuano delibe 
rato fuggir fi à Romaniperche erario creditori d' alcuni mefi, 
é‘nonhauendo ardire di prenderne cafiigo per paura di 
qualche riuolutione,promifi ricompenfar e l'ingiuria della 
tarditi^ con qualche cor tifia. Alle quali parole rodendo gr a 
tie i Francefili tepo conueneuole hauedo attefi le prom effe, 
mando ad Ottacilio Confi un fedelifiimo pagatore , il quale 
quafi per cagione di contifatfìficaiifuffiefuggito-,érfece inde 
dereahela feguete notte fi poteuano cogliere c^ooo. Frac efi, 
che doueuano gire à predar e. Ottacilio fùhito non die de fede 
alfuggitiuo:ér nondimeno fi imddo quefia efferecofia da con 
fidtrare,ordinogli aguati delle fue genti piu ualorofe , dalle 
quali affaltatiiFrancefì,adempirono doppiamente la deli- 
ter atione di Hannone,percioche efit ammaT^rono de i Ro- 
jnani,(jr loro da Romani furono tutti tagliati à pe^fii. 

Annibale con fimigliante afiutia fiuendico di fiiggitiui. 
Fercioche fapedo,che alcuni de' fuoifildati la p affiata notte 
erano fuggiti-,^ che ne i fiuoi alìo^ameti erano lefpie degli 
mmierfiiffie in publico, chefuggtttui no doueuano effier chia 
nati queifioldati accortifiimi,i quali difiuo ordine erano an- 
dati ad intendere le deliberationi de gC inimici . ,Quefte cofie 
udite dalle fpie furono riportate à fiuoi. Allhora ifuggmui rac 
tolti da Romani>fitrono co le mani troche madatiin dietro. 

Diodoro 
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Btodoro ejfendo conmnfrejìdio alla difefa (tAnflfoU, ^ 
hauendo foretto, che due milleThr aci douejfero mettere U 
città à faccoy finfe, che alcune foche nani de gl' inimici era- 
no accoftate al lito , fi foteuano predare . Dalla ijuale 
fferan^ mofit i Thraci,gli mandò fuori, poi chiufie le 

porte non uoUe piu riceuergli dentro . 

A G G I F N T A. 

Con che ragione fi prouegga à traditorij& à fug- 
gitiui. Cap. XVI. 

lun. A. C; T 3 Camerino , offendo chiujò in Bologna da un 

*70. * J\. spande ejfercito di Brettoni, che erano fiotto la feorta 

del CardinalCebennefie Legato di Gregorio XI. Pont, neper 
Marie arti de gt inimici , i quali haueuano qualche intendi- 
mento nella atta, laficiando ufic ir fuori alcuno de' fiuoi falda 
ti, finalmente dimandato da nimici della cagione, per che ni 
uficiua fuori con le genti, riffofie: Non eficofuori,acci$che un 
non ui entrate . 

C 4^!’ Cardinale Sedunenfiein Milano , Capitano degliSuS^ 

T^eri, fa fendo che alcune compagnie erano affiettionate à 
Fr anc efi,c ontr a de' quali doueuano combatterete^ ttol 

ta,che fi ueniua à configlio di qualche deliberationejnterfo 
nendo uarie difficulta metteuano o^i cofia in ifcopiglioycom 
municata la cofia co’ piu fedeli, fece che Mutio Colonna , Ca- 
pitano di c aualli > il quale era alloggiato ne i Borghi , diede 
all arme fuori diporta Romana fingendo temere, diman- 
do aiuto a quegli Sui^lfi^ri,chcgli erano alloggiati piu preffio\ 
i quali accortamente erano Hati pofii de’piitfedeli.Onde ere 
feendo tu nauta piu la nouella , cheueniuano gl'inimici, 
una compagnia dofoV altra figliando le armi,fien 7 ^ piu 
indugio alcuno ancho le compagnie di dubbiofa fede, per 
non effere notate di tradimento, fie abandonauano il publice 
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iaterejfe, érftlute della loro natione» a^ate le infegne an- 
darono contra gCinimià . 

Dell’ufcir fuori. Cap. XVII. 

R omani, che erano in foce or fi di Panormitani , uenem- 
do Afidrubale à mettere loro f aJfedio,fofirofipra le 
muraglie pochi difenfirii de' quali per lo picciolo numero 
loro pendone poco conto tenuto , A/dr ubale fien\a confide- 
r adone s’apprefo alle mura : ma efi ufiendo fuori gagliar- 
damente, diedero loro delle botte . 

Emilio Paolo ,hauendo tutti i Genouefi ajfaltatigli al- 
loggiamenti fuoi alt improuifo, fingendo temere, tenne i fuoi 
foldati per lungo (patio dentro de' ripari dapoi fracco gik 
l'inimico, ufiendo da quattro parti pofe in rotta,(pr prefi 
i Genouefi . 

Velio,Gouernatore Romano , effondo alla guardia della 
Rocca di Taranto , mando amb afe latori ad Afdr ubale , ac- 
ciiche impetr afièro per lui lìcen"^ di potere fin^ danno 
partirfi,con quefio inganno afiicurati gl'inimici fatto impe- 
toaiammaTfp una gran parte. 

Cneo Pompeio a Dura'^l^,non folamente liberò ifùoi cir- 
condati dall' aJfedio,ma etiandio dapoi la ufiita , chehaue- 
ua fatto à luogo, (ir tempo, talmente fèrro d'intorno Cefare, 
Uquale daua fuori gagliardamente dalla forteTfpa, che era 
circondata di dopptj ripari, che trouandofi pofio in me^ da 
color oa:he egli ajfediaua, ér da quelli, che di fuori l'haueua- 
no circondato fent) non poco pencolo, dr danno. 

Plauto Fimbria in Afia, prefio Didiaco contra il figliuolo 
diMithridate,tirando alcune braccia ne' fianchi, dr cauan 
do una f offa in fi onte, fece fare queti i foldati ne i ripari, 
finche lacaualleria nimica intraffe nelle Erette^^ loro, 
àllhora ufiendo fuori impetuofamente, taglio fei nme di lo- 

G.Cefire 


G.Ceftre tn Francia diftrutte da Amhìorige le compd» 
gnie di Titurio S abino, ér di Cotta legati auifato da ^^ce^ 
rene. Uguale ejfo anchora era combattuto -iaumeinandofi 
con due legioni, ér riuoUigt inimici contra'di luiifnfi teme- 
re,ér non lafcib ufeir degli alloggiamentifatti aftudio mag 
gioridel folito, le genti fue.Francef credendo già efereutn 
citori/juaf corriera alla f^reda degli alloggiamenti, comin 
ciarono ad empire le foJfe,cr (pianare i ripari. Per la qual cà 
fa Ce far e apparecchiatofi alla battaglia ,Jpingendofuorii 
fuoi da tutte le partirgli taglio à pe^- ' 

Titurio Sabino contra un grande ejfercito diFrancefit 
tenendo i fuoi faldati pr ejfo i rip ari ^ die de loro ad intende- 
re, che haueua paura per accrefeere quefta credenT^Jn-, 
uio un fuggitiuo , il quale /^ermajje Ì'e(fercito Romano ef- 
fere dijperato , & penfare di fuggirfi. I Barbari animati 
dalla (per am{a della uittoria pr^o in jpalla delle legna, ^ 
de' farmenti, co' quali potejfero empire le fojfe , s'inuiarono 
àgran corfo uerjo i nofiri alloggamenti poJH in un colle , di 
doue (pingendoTiturio tutte le genti fue,ne taglio molti à 
pe’^,& molt fintine fece prigioni . •> 

Gli Afeolani, douendo Popeio dare t a(falto alla terra, m§ 
Jlrado alcuni pochi uec chi ammalati fopra le mura, dr peio 
qficuratiiRomani,ufcedo impetuofamete lo pofiro in fuga. ■ 
. - Numantini ajfe diati , non folamentenon pofero in ordi- 
nanza i fuoi dietro iriparii ma tanto fi tennero à dietro, 
che Popilio Cenate credeua poterfi nella città intrare ■ 
con le ficaie: ma dopo cominciando egli dubita- 
re di qualche inganno ( percioche ne an- 
' cho allhora gli ueniua fatto refifien . * 

V. Za) dr ritirando i fuoi , fatto 

^ ■ un'impeto gagliardo , lo . . . V 

. , ajfaltarononeldi- 

- . - fendere al- ,v 

le [palle. 
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Dell’ufcir fuori. Cap. XVII. 

G LiAgdreniyaJfediatìin Samoptta città poftasìt PEm- Zon.j.c 
frdte da Michele Imperatoreji tenero dentro della cit 
‘figgendo temere.Per la tjual co/a crefcendo l'ardire àgli 
*^^^ci,parte di loro Jì fermo ne gli alloggiamenti , parte 
a^o à predare i loro paefì ; ne pereto re/t andò di contener/i 
dentro U mura /per altri tre giorni, gli fecero cofi poco dtltgen 
^tttlguardarfi, che finalmente dado fuori da ptù parti del- 
'^^ittà impetuo/amente,gli po/èro in fuga, ^glttagliaro- 
d pem. 

I Capitani di Filippo Vifeonte ,pre/intita lauenuta del 
^rmignuola , Capitano di Vinitiani ad Otholengo , entrati , ^ ì°'“ 
f^l cafiello, fi occultarono'-, perlaqualcofa fatti i foldati 
delCarmignuola pigri, (jr lenti ;che non credeuano hauere 
0tnimictco/t uicinif atto impeto /òpra di loro , ne ucci/èro 
anagranpartCycjr alla mo/fadi tutto Pe/fercitoVinitiano/i 
ritirarono /àni,c^ falut nel c a/l elio . 

Bartholomeo Liutano , mentre era alla difefa di Braccia- Guìcc. ». 
neper la /ùafamtglia Orfina,ordinddo che certi caualltleg- ‘ 7»* 

giericorre/Pino daCeruetri^che /ì teneua da jfùoiiun dì infino 
fui campo degl'intmici^/cifuoriàquel tumulto , (/r non fo- 
lamentepofe mfuga quei,cheguardauano P artiglieria, ma 
ne condu/fe alcuni pd^l^ minori in Bracciano. 

• L'fiefifb hauendo intefo , che i Capitani di Papa Ale/fan- ^ _ 
dro per uictare,che eglt da Bracciano non pote/fefummini- 
firare aiuti per lo lago à i foldati, che erano alla guardia di 
TrebonianOifaceuano condurre da Roma un Bregantino sic 
i carri, partendofi la notte di na/co/ò conquafi tutte le fue 
genti, ordirlo à quei pochi foldati,che lafciaua,che fiface/fe- 
ro uedere fpe/fo dalle mura , accioche gP inimici non hauef 
fero notitia della fua partita . Inuiatofi dunque con gr an- 
sima celerità uerfo coloro, che cÒduceuano tl Bregatino, li 

Dd gittn/i 


LIBRO' 

jitm/è poco lontani da Roma» é' fatto impeto fo^a di loro, 
parte ne uccife»it rimanente pofe in rotta ,0^ abbrucio il Ere 
gantino , (jr con la medefima preJleT^ > che era uenutoru 
torno faluo à Jitoi » innanzi , che I esercito nimica ne fapejl 
fe nonella . 

Guicc.i, Pifani ridotti nella città da Fiorentini in grandif ima ne 

C- 4 » » c^ttà di nettonagUey cercado ottenere con gl'inganni quel- 

losche conleforT^ di ottenere fi d^eran ano, ordinarono ài 
Alfonfo del Mutolo, che offerire per meT^ fuo di dar furtiua 
mente la porta, che uà à Utcca à Fiorentini , & nel tepo me- 
defimo, che quella parte del campo loro, la quale andbàri- 
ceuer la, incominciando ad eJfere 'tntrodotta,fu opprefifa , afi 
falcar ono uno degfi altri campi di Fiorentini tasta- 

rono molti à pc^^. 

Gio. p.i. Ren{o da Cerri, Capitano di Vinitiani alla difefa di Oe- 
*"* ‘ **’ ma,mentre,che era affediato con due alloggiamenti da Prò 
(pero Colonna,^ da Siluio Sauello,Capitani di Mafiimilian» 
Sfor'\a Duca di Milano\deliberatefi di ajfaltaregli allogffa 
menti di Siluio fi quali da una parte erano fortficati mira- 
, ? burnente con trincee ytpari,ér continue guardie, (jr dall'al- 

tra da una perpetua palude della fojfa del Trauaeone j ufcì 
di notte tacitamente dalla città con tutti i necejfarij appa- 
recchi per quella imprefir, drfattofi Brada fioprala palude 
(dalla qual par te /tome non guardata uoleua dare t ajfaltt) 
con craticcr,(jr pontipafio tutta la fantar 'ta/ir inuiatala ui- 
e 'ino àgli allogS^^^^i di' nimici al tiro <T una filetta fitto 
la cufiodia di Sebafiian da Narni , dr U Andrea Matriccio 
con grand fiimo filentio, ini la fermo Jda Sebafiiano,e*l Ma- . 
triccio c aminando oltre,dr con fottU noce fingendo ejfere dd 
fuoitfiauuicinarono tanto alla fintinella/:he la amma^^- 
rono > d' Jùbito guidate innanT^ le fanterie , lanciando 

con grandfiimo grido i fuochi lauorati, pofero in fuga tut- 
ti S inimici, uccidendo coloro , che faceuano contrafio , dr 
fiucbeggiarano gli alloggiamenti . 

, , Spa^uotiu 
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' Spd 9 nMoli, 4 ffidÌ 4 rì <Ì 4 Vinitìaniin BreJcÌ 4 ^e»tre gti»i Gio.P. t 
nticiJt 4 pp 4 recchÌ 4 H 4 nod 4 poil 4 b 4 ttcri 4 4II' ajf 4 ltù delU ‘^ 43 ^* 
€Ìtt 4 »dr£^rono ttn 4 Colubrina grojfa cantra dt lorojjauen 
do prima affartcchiata molta altra artiglierìa molti 

archibugtert foprala muraglia non battuta: dr conia Colu- 
hrina amma^l^ndo tre bombardieri à un tratto , dr con le 
^Ure artiglierie, dr archibu^ più dt trecento de gC inimici, 

€oJigU difòrdinaronOfChe ufcittjùori et tmprouifi della città 
sonlejile^ade, & rotelle , ne uccijèro molti, dr fecero prù. 
giani,ér occupar ano alcuni pt^ di artiglieria. 

V Stefano Colonna^Capitano di Fiorenttm , quando erano Gio.P.i, 
afpediati dal Principe k Or at^e, Capitano di Carlo V. Jmpe~ C. 171/ 
T 4 tore% uolendo confilent'tot^cirfuori per ajfdtaregl'inwà 
€i negli aUoggìamentì^on filo non iajcwuenir fòco ne tam- 
huri,netrombe,ma non Molle, che alcun fidato portajfear- 
€htbugijnèpiehe,come armi, che erano alle Brette di troppo 
impedimento, dr di quella fattione porto gr ad fimo honore. 

Hall da Malaga Chrfiano rinegato ,dr uno de’ Capita- p ^ 

ni di Barbar offa , mentre , che era da Tunifni combattuto c, j j \' 
nella Rocca infìeme con Ariadeno , dt tutti gli altriTurchi, 
che erano fico con gran pericolo di ejfere uinti > perfìtafe ad 
AriadenOyche lo lafciajje ufiire , dr aJfaltaregP inimici, che 
come poco prattichi della guerra , non afettauano quefo: 
cofi ujcendo da due parti, ^ cogliendoli in meTp, non fola- 
mente filiher'b da quell’ ajftlto , ma \t agito tre mille di loro 

Il Caute di Pembruch,Cap. della Reina Maria d Infiilter Manu» tf 
ra,poi che Thomafo Huuìetto giunfe con t ejfercito per impa 
trottirfi di Londra', ueduto,che l’Huuietto con (per a^^ di far 
nafcere qualche mouimento detto la città Jì era prefintato 
à una porta, dthaueua lafiiato la maggior parte delle fue 
^euti (perche fapeua in Londra no ejfere molti fidati) poco 
lotttane , & difordinate,facendo à efi dar parole , ujci da 
M»' altra parte uajcoj'amente , dr ajfaltaudo gl’inimici loo- 

^ Dd tani. 
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tanì.gU pofi d’improuifo in rotta,(jr tutto i un tempo uf^dt 
fuori aUuni altri foldati contra l' Huuietto,con poca dffictd 
tà lo fecero prigione infume quafi con tatti i fuoi. ^ 

Braccio Fortebraccio,eJfendo affaltata la terra diFra-^ 
ticciuola da Antonio Napolitano, Cap.di Perugini, il quale' 
perche egli poco innanT^t era andato à Gualdo per fopire cer- 
to tumulto, credeua infignorirfene facilmente', comandò,che 
le porte fi chiude (fero, et jingejfero iFerra7f(anidlhauer pau 
ra pertanto magfformente confermare gl'inimici in quelito 
crederP{a,che egli fujfe lontano ; quando uide , che eglino 
haueuano incominciato appoggiare le fiale , ér qffaticarfi 
leuare quei della terra dalle dfefi fatte aprir le poru, diede- 
con tanto impeto fuori, che ne fece U mag^or parte prigie- 
ni,& gli altri pofi in fuga . 


Della coftanza de gli afièdiati. Cap. XVIII* 


R Omani,efiedo Annibaie à uifia della muraglia', per m$ 
firare, che non temeuano punto, per P altre porte man 
darono un fupplimento àgli eJferciti,cJjaueuano in Spagnai 
Gl'ifiefii/fuel terreno occupato dagli alloggiameti di An~ 
nibale,il quale,morto à cafo il fuo patrone, era da uendere, 
mettendolo all'incanto fecero montare à tanto pretio,quan^^ 
to innanTf^ la guerra il medefimo era fiato uenduto . 

^uejli me defimi, mentre che erano affediatida Anniba- 
le,& eft affediauano Capua,delibcrarono , che l'effer cito no 
fu(ferichiamato,fi ella non (ìprendeua. 


A G G J V N T A. 

Della coftanza de gli alTcdiati. Cap. XVm. 


A sbretti daffedio da Genouefifurono cafi coftan . 


ti in patire la fame, che ejfendo rimafi fènica fòrte ai- 
cuna di grano, fecero una legge con pena , che niuno momù 
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ilféint^&u^ero molti giorni di carne fi- ■ 

Umentt^' ' 4 ^ 

•' Francejco Barbaro, proueditore di Vinitiant in Brefciàf Sab.D.j. 
fitcofi colante in vn Innghi^tmo ajfèdio ,che mangia ua in.^’A-^'^ 6 $ 
puLlicofèmpre ,dr per cibovfaua fi non pane di orgio, (jr- 
difimola . 

'-SernianinelVaffedio che hebbero da Amurate Imperato- 
rèdi Turchi, fi mangiarono dopo o^ijporch'ifiimo cibo fin le-^^ 
pròprie mani 

• Roberto Orfino, Cap. Sfiori^ fco, dtfendedofi daW ajfidio dt * ' 3 * 

Niccolo Piccinino dentro Rocca Cotrada ; hauendograndifi. 
fimo difeso d'accjua, commife,che quella poca acqHa,chefi 
trouaua nelle cifierne fufjefra gli huomini diuifa vgualmen 
te, drfujfiro vccifi tutti gli animali, (jr tratti giù delle cofie 
del monte neUampo nimicò ^dallaquale cofian'^afuperata 
r ofiinatione, gT inimici fi partirono. 

llCapitano,che cufiodiua contrai ajfidio di Ferdinando Pont. 84. 
Re di Napoli, il cafiello delt ouo per la parte Angioina, fu tan 
to cofi ante, che dapoi C arrenderfi ,non fu trouato nel c alleilo 
altro, che vn poco di fale in vna pignata,é‘ vn picciolo 
ma^ di cauoli confiruati. 

Triuigianiin quelle ^andtf ime calamita de' Jùot fignori 18. 

Vinitiani, che contra le for%e di tutta Europa haueano per- 
dute CIO , che haueuano in terra ferma ; quantunque Mafii- 
miliano Jmp. mandaffe a minacciargli di grandifimo fùp- 
plicio,fe tojìo non fi arrendeuano , nondimeno rijpofero, che 
ne timor di faccoù) di morte poteua (pauentarli di attener la 
fede, che una uolta haueuano promeJfa,(jr molto piu /limare 
thonoreuolmente morire , che il viucre fo 1 //amente. 

Confaluo a/fidiato in Barletta, bora dando (peretta difoc Guicc. i. 
cor fi, bora fpargendo fama di volere ritirar fi per mare 4 74 
rantoi^anchora molto piu con C eff empio tolerando in fi me 
defino con allegro animo tutte le fatte ne, ér la ftrettel^ del 
viuerctér di tutte le cofi neceJfarie,fofiennegli ajfidiati. 

Sui^eri 


r : 


Lrsro rjcB2ro. 

Gio. P. I. ìnNoMdrdi eJfendohattKtdU murd^id deSd 

C.Ì.Ì9. ftrrd dd Frdncejit ér fdttaui und ^dnde dfertwrd ftr 
ddrui tdJJdUoy tdnto fi confiddrono nel propri» udlore , che 
' qMdntnnque hduejfero comma diti di tempo ifdbricdre di 
dentro nnotte trincee, fojfe , ér ripdri ,&d do fttjfiero pre» 
gdti, ér fconffurdtìdd tutti i principdli Cdpitdni delpre^ 
fidio i nondimeno mdi non uollero fÀricdrni cofa dlcund, 
' mdnddrono d dire d ^inimici , che 

hog^mdi rifidrmidjfero Id poluere, fjr le pdìle,poi chehd- 
’i ‘ ueuduodpertodjfdildrgdentrdtd,^ che dentro non tterd 
impedimento dlcnno , fi che non porsero pdffdre in ord»- 
mdìP^. . 
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LIBRO OVARIO» 

PROEMIO. 

Accolti infrtme dalla lettionc di molte 
colè gli Scratagemi) & didefìgli non Lenza 
molta dificultà, per adempitela promeflà 
de’ tre libri, Cc però ella è adempiutann que 
fto tratterò di quelle cofe ile quali io non ho (limato 
doucr mettere infieme con l'altre ne’ primi libri raccon' 
tate . Perche elle erano piu torto dfempij di Stratagc- 
mi, che Stratagemi. Però io le ho diuik,conciofia che 
quantunque fiano maniferte > nondimeno erano di al- 
tra foftanzai & accioche fè accadefle qualcuno legge- 
re anchor querte, non rtimaflè dalla fìmiglianza , ch’io 
le haueiH ignorantemente lalciatc da parte , & vera- 
mente,come intero compimento, non debbo tacerle; 
odia qual cofa,!! come dianzi,mi sforzerò di ordinar- 
le fecondo le ipetie loro » 

\. .. * 
Della dilciplina» Cap. L 




.SCIPIONE à NMJHàntU tor-^ 
rejfe tejfercito dalla daf ocaggine 
de' primieri Capitani corrottoJUcen 
tiado ungra numero diragaT^^ 
ajlringendo i faldati col continuo 
ejfercitio H gU ojfc^ loro \ a' quali 
dando loro fatica di Jpefi uiagff, 
commandb,che por taffero ficaia 
netto Maglia per molti giorniy di talmaniera, che i faldati fi 
affuefaceffero à patire ilfieddo, & In pioggia, é" n p affare i 
fumi àgua^,dr oltre ciò riprendendo il Capitano la timi- 
duà,(jrla poltroneria , rompendo i uafi delicati , érntta. 

guerra 
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guerra non hifhgnofi. Laqual cofa accadde molto nobibnen^ 
te à G. Mento Tribuno^ aiquate dicejihauer ragionato Scipio 
ne in talguifa : A me vn poco :à te, (jr alla Republica fartù 
fempre mutile . ^ 

^^Metello nella guerra Giugurtina ritorno in quejla ma 
mera ijleffa nel primiero Fiato la difciplina de' jildati già 
perduta, prejfo 1‘ altre prò ut foni non la fi andò mangiare al 
tra carne à i fidati, che rojla, onero Uffa . 

Pirro e fama hauer detto à colui , che fcie^ieuai foldatk 
Tufciegli i grandi, (jriogltfaro ualorofi. 

Effondo Co nf Lucio Fiacco, Gaio Varrone, fu la prima 

uolta dato il giuramento à foldati,perche per innau^ i Tri- 
buni flamente lo dimanda nano loro: ma tl giuramento era 
diquefa forma .Che non erano per partirf, nè per cagione 
dt fuggir e, nè per paura,nè fmilmente fer abandonar Cordi 
nan\a,fenon per raccoglier l' arme ,p per ferire linimkOg 
0 neramente per fa lu are la ulta a qualche cittadino . 

Scipione Afte ano Jhauendo ueduto lo feudo d'un certo fi 
dato ornato molto gentilmente.dfje non marauigliarfi , che 
hauejfe adornato con tanta diligenza quella cofa, nella qqa 
le (per au a maggiormente faluarft , che nella fpada. 

Filippo il primo effercito,chepofe in(ìeme,uieibjche ninno 
adoper affé Carrette. A' cauallierinonlafio menar fico ,piu 
che un fio bagaglio ne per ciaf uno yé‘ à pedoni uno per ogni 
•dieci di loro: a quelli, che hauejfero da condurre le mole,^ le 
funi à coloro, che ufetuano alle fattìoni, commando, che por- 
tajfero fopra le /palle farina per trenta giorni . 

Gaio Mario perifeemare ql’tmpedimenti, co' quali gran- 
demente fi a^auano le orehnanP^e dell ejfer cito ,pofe in ci- 
ma alcunefwche iuafi de’ fidati ,& le cofi da mangiare 
legate tnfteme,fotto le quali fihaueffe un conueneuoùpef, 
& fi facilmente ripofare, onde fu ridutto in prouer- 

bio. I muli Mariani . 

Theogene Atheniefe, guidando CeJfercUo uerfo Megara, i 

, coloro. 
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t^éf^higlidimAndauano et efftr pojli in ordinan\a,rijpo^ 
fe^U io ttt ordinerò. Dapoi mando innante alcuni caualU 
nàjeofamente,(ir commando loro, che fingendo ejjère de' ni~ 
micie^ero uoUa,é- afaitaffero ifuoi medeJìmi.Ctb (fedito, 
tfnc^e a coloro , che allhora haueua , quafe fi ordinajfero 
(«atra t^alto degl'inimici, in tal guifia ordinare le fijua^ 
dre , che ogni uno pccupajfe quel luogo, che piu glipiaceua. 
Onde t'trandofi nel retroguardo i piu poltroni, dr nell’ auan- 
ipiu ualorofi,fi c omegli trouofermati,cofi à di ordì 
nt della guerra gli condujfe . 

Idfandro Lacfdemonio cafiigaua uno , che era uficitodi 
flradaial quale die endo egli non ejfere partito dall'ordinan 
da per predare cofit alcuna, r^ofie Me uoglio ancho,che di la 
drotuhahoia fìmiglian^ . 

Antigono hauendo udito , che Juo figliuolo era accommo^ 
^ haueua tre bellfitme figliuole . Odo 
(d^e) figliuolo ,che hai trouato una Harig^ molto angufia., 
hauendo ella tnoltipatroni,Prendi un' alloggiamento piu lar 
ge.& diffe in pale fi , ejfer e cofit giufi a , che uno minor di cin- 
quanta anni non adoprajjeun 'alloggiamento in cafa di ma 
dre di famiglia. 

. Sì^etello ConfMantunquenonfuJJe da ninna legge tm 
^^0 di tener prejjo di fi nella Jùa tenda fimpre il figliuo- 
le tuondimeno uolle piu tofio , che egli dt grado in grado (t 
facquiftajfc . 

P. Rutilio Confi potendo fiotto la fina tenda con permijl 
filone di tutte le leggi tenere Juo f pinolo, lo fece fioldato net- 
la legione . 

T.Scauro hauendo il figliuolo nelle montagne Trentine 
'Ubar^nato il luogo} gli mimici, uieto, che uenifiealla fiua 
prefien^ i il giouine /finto dalla uergogna,^ammaX\oda 
■fiaejfio.- ^ 

' Pomani anticamente, altre genti fihleuano fiabricare 
> fji aUoggiamentiJfarfi per li corpi delle (quadre , come cafi 
tufiicane. 
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mjficane , eonofcendo l'dntìchità le mttrdgUe deUd citfì' 
folamente . 

Pirro Re degli Epiroti fu il primo, che infegno circondd^ 
re co' mede (imi ripari tutto i'ejfercito. Poi Romani hauedoh' 
fuperato ne' campi Arufini et intorno Statuente dnfignorit^ 
de' fuoi alloggiamenti, iir nuotando /* ordine loro^à poco iì 
co (juejlo modo dialloggiarfi,che hora fi ufajmpararono. 

- P.Nafica inuernandofiajuantiique nonglijacejfe bifognd 
Udlerfi et armata,nondimeno,accioche ijoldati nondiuetu 
taffero negltgenti,ouero, che trotto no dejjèloro cagione et ito- 
giuriate gli amici', ordino , che fifabricajfero delle naui . 

Marco Catone , lafcto ferino , che d coloro , li quali erano 
trouatirubare jra Joldati era tagliata la man defira,ouerq, 
fepure i Principi gli uoleuano manco feeuer amente pmmrt^ 
d efii cauauan» il (angue . 

de arco , Capitano di Lacedemoni! ^diceud eJfercitOt 

che bifegndua temere piu il Cap. che iLnimico',uolendo intero 
^ dere,coloro,che nella battaglia fi (pauentauano etum^dub^ 

biofit morte,ejfer certi,fe abddonauano,dèt luogo della pena. 

Per parere di Appio daudio, il Senato coloro,che da Pir~ 
ro Re degli Epiroti erano siati prefi, ^ poiliberati,fetcedi 
cauallieri pedoni, di pedoni armati aUa leggiera, comma 
dando à tutti, che albergajfero fuori de' ripari,jin che cidjiu 
no ripor taffè due (paglie di nimici. 

Ottacilio Cra.(fo Confe.or dina, che coloro , li quaU da Artnu 
baie mandati (òtto ilgiogo erano ritornati, ftejfero fuori de* 
ripari,accioche nonhauendo onde ripararfi fi ajfuefacefie-; 
rodi pericoli, tir fhffero piu arditi cantra ^'inimici . 

• PJCorntlio Mafie a, ér Decimo Giunio, Confili, hamedo con 

dennato coloro ^hehaueuano ab andò nata (eJfercito,(jpJrn* 
fiati puhlicamente,gliuenderono . ■ * 

Domino Corbulone in Armenia, due ali , ér tre fqmàdre, 

• che nel principio al caftello ceder ono all'inimico , common- 
-, db , che albergajfero fuori dd^ ripari , fin che con contintta 

... * fatica. 
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/étie4j ér/ctrrcrie fortMnate,fi UttaJferoqueijt ttergogM 
idi uif » . 

Attrelio Ofttd Conf.hduendo conimdndato à i cdualUeri 
idund necefttà ttrgente, che faeejfera una certa opera , (ir 
ima parte di loro non obedendo al Capuano ; lamentando^ 
co' Canfori» adoprb»chefnjfero notati da’ padri»dapoi otten- 
ne, che nonfajfero pagati de' foldt fi orfì\ ^ parimente i Tri- 
buni della plebe rapportarono la cofa al Popolo , dr con uni- 
nerfdle confintimento la dtfiiplina fu mantenuta . 

^Metello Macedonico in Spagna , commadato ) cinque 
fquaèfre»le quali haueuano ceduto all'inimico^ che facefiero 
teft amento, le rimandò a ricuperare il luogo, minacciando- 
le »che non le haueria mai riceuute fi non uittoriofe . 

ASenato commado à P .Vaierto Confche menajfe àSiri- 
notejfercitOjche erafiato rotto è Siri ,(jrlàfi fortijicajfe ne 
gli aUoggiamentiidrfirniJfe la uernata fitto le tende . 

Jl Senato »eJfendo Itati ifitoifildati pofii uilmete infugUy 
•dtliberoathe nonfuffè mandato loro ficcorfi alcuno, fi non 
faceuano prigioni queUe legioni, che nella guerra Carthagi- 
nejè nonuo/lerono andare alt ejfer cito', ma confinati in Si- 
cilia per fitte anni Jk Uro dato ergo per deliberatione del 
Senato . 

L.Pifine,cociofia che Titìo capo di /quadra hauejfeahan 
donato il luogo fuggendo , cinto di Toga, con la uejle fciol- 
ta, dr à piedi nudi, commando, che tìejfe ogii giorno innÀn 
!(i àgli altri,mentre le guardie giungejfero , dr che non an- 
, mt/fe nè à conuiti, nè à bagni. 

Siila quellajquadra , t^queicenturìoni,il cui luogo era 
Rato occupato da gtinifmci»con la celata in tefia, drdifiito 
thcommando,che fi fermajfero ne' primi luoghi. 

: Lomitio Corbulonein Armenia, perche Emilio Ruffo ca- 
^ podi cauallierihaueua ceduto alt inimico ,dr haueua una 
.compagnia non molto efperta ygli fece tagliare leueftidal 
.Littore', dr con queWhàbito uergognofo,come era , comma». 

Be % doy ‘ ' 
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Jptche Beffo ìnnati^^li altriffin ehefiijffrelicentìath 'ai^ 
Attilio Regolo paffuidó di Sannio in Lue erta, ér ttoUado 
ilfuo ejfercito le (palle à gl'inimici } opponendogli ttna fina- 
dra., eommandò , che i fuggittui fii^ero come mancami 
ammaT^ti. , = ■» 

Cotta Conf. in Sicilia eafiigo con le verghe Valerio nohik 
Tribuno della famiglia Valeria . 

il medejimo comm andò, che P. Aurelio fuo parente,iiqua 
le haueua lafciato in fuo luogo alTaJfedio deUe Jfile ùpari, 
douendo egli andare à ripigliare gli augurìj à MeJ^inateJfea- 
do pofte a fuoco le canto agne,(ir prefi gli alloggiamenti Jbat^ 
tuto conleuerghe fujje pofio nel numero de’ fioldati prìuati, 
(fi fteeffe le fatttoni . - 

Fuluio Fiacco Cenfòre,dìpeno del Senato F ululo fìtofia- 
fello, perche haueua licctiat to la legione fenica ordine delCon 
fole, de Ila ijuale egli era Tribuno militare . 

M. Catone, quando dato il fegno della par tifa Jbebbè feiol- 
ta l'armata dal lito nimico > doue per alquanti giorni s*era 
fermato, (fi un certo foldató,che era rimajò à dietro gridan- 
do, (fi facendo fegio , dimandafie efièr leuato‘, girata tutta 
[ armata al lito, leuatolo,commando,che fuffe amma7^t»\ 
quello, che gl' inimici erano uergognofamente per far mo- 
'rtrefece egli piu uolentieri adejfempio altrui . ' 

Appio Claudio di quelli, che ahandonarono il luogo ^ cado 
lafirte,(fi di ogni dieci uno fece morire. 

Fab.Rutilio Confidi quelle due legioni, che haueuano aba 
donato il luogo, cauati alcuni a fcr te, taglio loro la tefia aHa 
frefenfia di tutto teff eretto . 

Aqutrio a tre per ciafiuna centuria di quelle y adequali 
era Hata occupato il luogo da gt inimici fece trocarla tefia, 
M. Antonio, ejfendo pofio fuoco dalt inimico nelle trincee, 
' di quelle due fquadre , che le haucuàn o fahricate.i decimo i 
fidati , (fi fece morire tutti i lor o Centurioni, licentto uer- 
gognofamente itLegato\(fi al refiante della legione , cono- 
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, chè dato o)^o da m/tn^ar( , '' ' 

^^ella legione , che haueua d'tjlr uno centra la uo tonta 
■del Capitano la città di Reggio,^ caftigata talmente , che 
tfa^é mille furonp itHprigionati , ér morti , é‘ ptr delibo^ 
•fh'tìohe del Senato fu uietat^ , che ninno ghfipelifè , À gli 
'fittngeftf^ ' .i. , 

' L.Papirio Ctnfòi^e Òittaiorè , diedè à bàttere cenleuer^ 
^da douerpofcù far morire Fabio Rntilio generale della 
tanalleria,ptrchefen\a fng licen^^nantnnijne felicemen 
te bauena eombattutovj} nelle mai donargli la ntta per for^ 
'ì{^^tperpreghìereddfÌdatìMaloàfguito,che/nggina,fno 
in Roma\ne inianchora la paura della pena gli rtmifi, che 
& ^^i>& il padfeglì frettarono à piedi, etfàrmente il Se- 
nato,e!ril Popolo di ciò lo pregarono. ' ' 

ManlidfChe dàpoi actjnifa tl cognome dimpenofò,fatto 
battere c'è le nerghetifgltùolo,che naneuacotra ilfno coiHa 
'dameàto eobàttnto cl>l inimico J>enchefnfè.reftato uittorh 
f,glifece atta prefinPta di tutto C ejfercito moTp^re U'èapó. 

Manlio il figlinolo, àpparècchiandof ìejfèrcitò'per fto 
conto di folle narfi centra il padre, non nelle accofentire , che 
per Ini la difi ip lina militare non fnjfe ojfiruata , cf ottenne 
da lore,che fi contentarono lafiiarlocafiigare . 

J^abio Mafi. taglio la man defira à tutti i fnggitini. 
MXJurio Confnella guerra Bardarne a dintorno Dura\^ 
%ofii cinque legioni ejfendone una ammutinata, drnon uo- 
Undo obedire ,negando ejfire per figuitare la temerità del 
fino Capitano in quella guerra afira,(fi piena eC inganni, me- 
no fuorile quattro legioni armate, dr ordino-, che ogni una fi 
fermajfe con tarmi nude in mano , come in ordinatila J)a~ 
poi for^ la legione ammutinata fintarmi à c aminar fi al 
^ in prefin^ dell effer cito armato , dr tagliare lo Brami, 
ma nel figuente giorno fecefimilmente, che i fildatifia^i 
cauarono uftfijfi', ne per preghiere di forte alcuna della le- 
gione fi ^uote ottener da Ittiche non metteffi da parte linfe- 


di efuella,^ difenndffe il nome\, é' difirUn^ f'JòU^tà 
Ùt fitpfUmento delle altre legioni . 

Jl^HluiOttir Appio Claudio tConfeJfendo dallahattaglf4 
a Canne, confinati in Sicilia, chiefero a hUdar cello Confiche 
fiuffero menati alla pugna-, egli dimando il fuo parere alS^ 
nato’dl Senato rìfiofe , non uolere , che auella Repub lica , U 
qualehaueuano aoandonatafiujje da loro dfiej'a : nondime 
peimpofeà Marcello,chenefacefie quanto gli ^areua,pure 
che niuno di loro refiajfe difofienere il fuo pejo, ni fuffe de- 
nata Uro co fa aUuna , dr non fujfero pagati, ni fimilmentfi 

fufifero cottdotti in Italia , mentre Carthagiuefi ui fi ritrtr 

uajfero . ‘ ^ 

MJSalinatore, confolare fu condennato dal Popolo , per- 
che non haueuÀ diuifo ugualmente la preda frafAdati, 

. Ejfendo da Genouefi in un conflitto iiato amma^l^te 
• Sljetilio Confil Senato delibero , che tutta quella legwne, 
nella cuiordinanT^ era ilConfole Iiato uccifo,fuffe g>arfa 
in diuerfi luofi)i/ie potejfe per un’anno toccare fiipendie aU 
€itno, ^ dalla defirittione delt altre fuffe dipennata * ( 
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LIBRO QVARTO. 

Della difciplina. Cap. I, 

NDR E A Contar‘whI>oge,é- Capitano ge 
ner ale dell'armata rinitiana, hauendofor L^.Ots^ 
nìte le galee dt ciurme nuoHe,(^ non pia fo~ 
lue à ijuefto ejfercitio , ac cicche fi ajfuefa- 
cejfero H i remi-, ogni giorno , (jr pia duna 
Molta gU faceaa fcorrere conle galee fino 
iSJAiccotòdelLito'^onde addefirate inqatfia maniera t le 
hebbe poi pronte, (ir forti ne i bifògni . 

Pijani nelle guerre lun^ifiime, che hehbero co' Fioretini, ^ 

talmente erano affaef atti alt ejfercitio della guerra,che ac- C.341.*, 
cadendo ad Hercole Bentinoglio, Capitano degtinimici,bat 
teregagUardamente le muraglie loro per entrare nella cit- 
tà jauor andò con non minore anime te donne, che gli huomi 
ni mentre fi b atte u a, tirato dentro un riparo con un fojfo per ’i 

tanto jpatìoajuante comprendeua la batteriafiecero uano il 
fino configlio . 

Altojajfo, Capitano di Suìl^eri/iuando non poti giungere 
'à tempo alla giornata de' Cuoi compagni alla Edotta , centra 
Frane efi^jìt inquifito neljito ritorno da tutta la na tiene, dr 
'.furgandofi egli con l'inditio di Vcrtio un'altro Capitano , il 
quale gli haueua riferito ^che ejfendo rimafi Frane efi uinci- 
■ tori, ijuoi erano il a ti fi ac affati, di nono inquifito Ver t io, fu 
K cendennato alla morte, & fquartato . 

Gl fi ^t, poi che Luigi XILRe di Francia , ricuso di ojfer- G10.P. ». 
Mire le conditioni dell accordo fatto col Tramoglia fuo Cap . C. i y j. 

’ efi erarfi partiti quetamete [di Borgogna', 





fatta una diliget^ima inquìfitione di tutti coloro,c'haueua- 
jj) nefauorito francefipte fecero morire la maggior parte , 

* - Selim 
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Gio. p.i. Seltm, Imperatoti diTurchì^cOn t/ta difiblina hatteuà 

C.4*j. ejfercito ordinato,che dapoi la uittoria hauMta in Si- 

ria àStnga centra Campfanefoldano di Egino\eJfendofifèr 
mato con gli alloggiamentinicini alle mura drDamajc o,gU 
horti di quel felice terreno , quantunque fujferff/ielt Autun- 
no fenP\a guardia lafciati^onfurono tocchi da alcuno . 

M«n. 1 3 j. Ferrando Gon 7 ;aga,njice Re di Sicilia, per Carb yjmjpe- 

ratore , dapoi che gli spagnuoU ammutinati hebbero fatti 
danni infiniti nell’ Ifola fenT^ forte alcuna di rimedio, fin-, 
gendofi placato fece annoaerar loro quattro paghe per eia- 
fcunodtfiribuendogliin molti luoghi per prefidio delle terre 
forti-poi pajfato non molto tempo,fatto prendere il loro Ca- 
pitano Heredia conglialtriprincipali ,che haueuano folle- 
uato l’ammutinamento, gli fec e appiè care in public o,(jf de 
gli altri tutti cofi diuijt ne fece moritela decima parte. 
Gio.P.x. Carlo VJmperatore in Bolo^aquantunquehauejfebifo^ 
C. 178. gno digenti ptrTafèdio di Firen^eaiondimeno cafib cinque 
- compagnie intere di Spagnuoli co' fuoiCap 'ttanide qualiea- 
ueuànoricufatofeguirlo alla guerra dtOngaria„ 

Mam.177^ Ariadeno Rarbarojfa, Capiuno diSoltmano Imperatore 

* di Turchifaueua cofi ben difciplinati ifuot foldati, che nel 
paJfaggio,che egli fece con Poiino infauore diFrancefeofiri 

^ , 'mo Redi Francia contra Carlo VJmperatore /tonfi finti in 
’!i,. f .. tutta lacofiaditalia/hefujfe fatta ingiuria ad alcuno pur 

'' 'dipar ole. Onde da tutte le parti erano all’armata , come ai 

• un mercato , portate uetumaglie d’ogni forte ferula ejfere 
richiefia . 

v.Br.C. Braccio Fortebraccio eleggeua i fuoi foldati, pure che 
robufii,& gagliardi,fuJfero,meno che di mediocre datura, 
ncciocheiCometglidieeua,icaualli(laqualforte dimilitia 
in quei tempifiufaua piu che defanti a piedi) dal troppo pe 
fio non s’indebolìjfero\é‘ coloro gli piaceuano , che erano per 
glifegni delle ferite del uolto fegnalati . 

V Br. 1 1 ffie{fo,poi che undefuoiCapitani portaua troppo deli- 

. . . catamente 
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tàtimente foperfe le m 4 m , ^ le br decidi ^ cdJTo . 

' A medefme veduto vn folddto mentre pioueud, coperto 
Cdpo vjcire i ordindn\d {lo fece fcdt!{p cdccidre del campo , , 
Similmente inCerod, perche vnCapitdno vollevfdr vio- V.Br. 134. 
letd^i vnddonT^fld , l'vccife. 

■ EtmàdpUdfecejruftdrevnfolddtoperhduerefoUmen: V.Br.i}4. 
Héon pdrole ufdto poco rifpett» d vnd donnd di quelld città. . 

; ■ Dell’eflfetto della diiciplinà. Cap. 1 1, 

N O I leg^dmo, che t esèrcito di Bruto, di Crflio nelle 
guerre ciudi cdmindndo infìeme perld Mdcedonidi 
Brutofojfè primo à giungere à vn fiume, doue hijhgndudget- 
tdre il ponte ; nondimeno^ tejfercito di Cdfio sì nel fdbricdre 
Uponte^ come nel filecitdre ilpdJJdggiQ, hduerlo dudn^dto. 
ferldtjual viudìcitd di difciplind dumenne, che non foUmen 
tetteHpperdre,md etidndto nelcombdtterequellidtQ^to à j 

Quelli ai Bruto fuffero fuperiori 51. 

' G. Mdrio el^ndo in àrhitrio fùo Id eie trio ne dell ejfercité: , 

di due , che fono RuriliOi & Mure elio, ér poi fìtto fi me- 
de fino hdueudno toccdto foldo,fcriJfe un certo Rutilidno, iU 
fUdle,benchefuJfìpiupicciolo,n0ndimeneerdpittintenden 
te defld difciplind militare. ' -.■ ■’kn 

DoiriitioCorlrulone con due legioni,^ pochflimì diuri jri- --*-^3 
fùeffd in buonftdto In difcipltnd militdre,fìjlennei Parthi. 

Alejfdndro Macedonico con quaranta mille huominì 
ddfuo padre Filippo bene ammaeiirari, ajjaltando tuno A 
mondo, vinfì efferciti innumerabili di nimici. 

' Giro nella guerra centra Perji con quattordici mille ar* 
mari,fuperb ^and finte difftcultà. 

Bpaminonda,Cap.di Thebani,con quattro mille huominiy ! 

'fra quali fìlamente vi erano quattrocento cau alti, vinfì lef 
'farcito di Lacedemonij di ventiquattro mille fanti, Ar miHe 
cinquecento caualli. 
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Da quÀttordeci mille Greci, che tanti andar om in ySr* 
mrfo di Ciro cantra Artajjferfe , furono fojli in rotta nella 
^tornata cento: mille Barbari. . > 

’ S^lliffiefi quattórdici mille Greci ferdutii/tfoiCqfh 
tani nella battaglia, chiedendo Senofonte Atbeniefe vno 4d 
fuoi, che vqlejfe prendere 4 di guidargli nel ritorno k 

faluamento iper quei luoghi malageuoli,étnoneonofciu^ 
ritornarono fani ,(jrfaluL 

Serfe tr anaciato all^ T *rmopile da trecento Lacedemo» 
nu, quando a gran pena gli hebbe tagliati à pe^, dijfe ef 
pnrji ingannato da quefiu,che haueua ben molti huomin^ 
mafoìdati valor ojì ninno ^ . v. , /* ' 

AGGIVUTA. '\y 
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Deir^fEctto della difciplina.^ Cap. . I L \ ^ 
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quanti nefianpntaijlatinteftirfieme,per la difeiptina 
vjàtiui di lui era cèfi ordinato , che nella medefìna manie- 
ra,che (ì vede neUc città murate,Jt vedetta copia di tutte le 
cofe con bell f ima dijlìntione di tutte bearti, dr merca^tùi 
nemaieravJatàvioledj{a ad alcuno'.. ^ 

Motino,Cap 'ttanodiSuti^ri,combattuto 'tnJ!ìouar 4 ^ de- 
liberando non afpettare il jòccorfo de'. compagni , che dotte- 
nano arriuare il figuente giorno ; eletta fpoqtaneamente 
quellavia,nellaqualela Jìcurtà fujfe minore ,dr la gloria 
maggiore ; perche erano pochi contra molti, Jèti^ cauallifjt 
fenT^ artiglierie contra vn ejferc 'tto abbondants^imo di tnt 
te quejle cojè 'yconfidato nella virtù de' fuoi, vjcì conimp^o 
grandifimo dopo la me7^ notte dalla città, dr qffalib l’eser- 
cito Frane efi con tanto valore,che lo po/è in rotta, dr ne ta- 
glio à pe^ vna gran parte, occupatele artiglier'u , degli 
élloggiamenti loro.. 
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'^''' Ari^eno ’BarbaroJfa,r£end 9 ^enutoìnJìemècon Potino Gio.p.i. 
CMpìtano Fr nricefe , Monfignord^ Anghiano allaffedio di^'^* 

di Prouen\a’, tfaantun^ue non hauejfe efperien^ aU 
cuna del faefo, nondimeno co'fuoiTMrchifu cofifreJloJifar 
Ufka parte delle trincee , ér à piantare le artiglierie eh 
Frane ejt non falò ne rim afiro molto marauigliati,.ma dopo 
non molto tempo offendo vedute quelle trincee dalMarahefi 
delV tjl 0, e^i hebbe à dire, che i nojlri J barbari in cojì fatte 
imprefe glipareuano molto inferiori. 

Braccio Fortebraccio,coftbenehaueua difciplinatiifuoi, y 
<& eontinuamete àfofferirecgnìingiuria de'CempieJfercìta^ 44. 

/r, che effondo attuimi àvn minimo cenno delior Capitano, 
da femedejmi correre, ritirarf, affaltare Pinimico hor da 
fonte, ber dalle falle, (f in fomma feruare , dife togliere, ^ 
riunire le ordinan^ in o^i occ afone , (f in ciafeun luogo % 
che hebbe ardire combattere molte uolte in luoghi di/uan- 
taggiof (jr contra molto ma^ior auantita di genti, che egli 
nonhaueuai &nondimeno,quaftjemprefipuodirefu fitpt- 
tiored fuot mmicì. 

il medefìnoauuinne diScanderbe^ ,^con gloria tan~ Mar.BarL 
somagf ore , quanto maggiori ,é-piupotenti furono gl' ini- 
mici fuoi . ' ■ * ' 

BidolfogiaVaìuoda de’ Tranfalpini in Tranfluania,poco 
lontano da Tergouifioicontra fUrce^ dalqualc era fato cac 
ciato di fiato combatti, hauendo folamente dodici mille fol- ^ ** 
datti, con vrPeffercito di ottanta mille trafanti ,é*taualli, 
munito ditutte le cofenecejfarie , (jrfia le altre di trenta fei 
pé^ct artiglierìa, fjr vinjè. 

Della Continenza. Cap. III. 

T Bouiamo fritto, che M. Catone fi contendo di quel vino 
fieJfo,che beueuano i galeotti. 

'^'Fabritio,volendogHCinea ambafeiatore degli Mbanefi, 

•' ■ ‘ Ff 2 donare 






:L JB.no 

donarevnagran quantità di oro, lorifttto > (jr dì^e, uotere 
piu tofi 0 (cnmaudare à coloro che lopcjfcdeuano , che pof^ 
Jedcrlo. 

Attilio Regolo quantunq\hauejfe commandato nelle co~ 
fe digrandtfima impor tanT^, nondimeno fu cofipoueroa:he 
infieme con la moglie, ér con figliuoli col me^ di vn piedi 
io podcretto, che eglifaceua lauorare à vnfol contadino fi 
faceua le (pefe.Ma venendo d contadino a morte , eglifcrif 
fe al Senato, che douejfe creare ilfuo fucceffore, perche mor- 
to colui, che lo feruìua ,gli era necejffario ejfer prefente alle 
cofe fu e refiate in abandono . 

Cnco Scipione dapei tante vittorie, che egli hehbeìn Spa- 
gna,mor) in grandjfima pouertà ynè ancho lafcio tanti da- 
naritche à maritar le figliuole fujferoà bafiarP{a, le quali 
per lo gran b fogno furono dalpublico maritate. 

Vtfieffo fecero Atheniefi alle figliuole di Arilìide dapoi 
molti gouerni digrandifiima fi ima morto ingrandifima pi 
uertà. 

Epaminunda,Capitano di 7hebani,fu di tanta contine» 
%a,che nefuoi mobili non fu trouato altro, che vnafola co» 
ca fò-vno (piedo. 

Annibale ejfendo vfato à leuarfi di notte, no» fi metteua. 
àripofareinnanl^notte, dr finalmente nell'aurora cenauay 
ne altrigiaceua piu lontano da lui, che lojpatio di dui letti 

L'ifiejfo ejfendo ito alla guerra fotte il Capitano Asdru 
hale,moltevolte futa terra nuda coperto con un facco dot 
mina. 

Si legge i che Scipione Emiliano caminandoper Jhafid 
con gli amiciprefò del pane, era /olito di mangiare . 

Dicefi ancho l'fiejfo dAleJJàndro Macedonico. 

Mafiinijfa hatudo nouanta anni nel meriggio fi andò in- 
narff^ al padiglione, onero c aminando sfi legge, chef) lena 
mangiare. ; 

C. Curio ejfendo i Sabini d4_luifoggiogati, (fi- hauendo ìe 

liberato 
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tòcf/tto HStttAto di dccrejZcf gjt ùoderi, 

come foleua farft dd ogni folduto vecchio\/i contento m / 

Id portione,chefoleHd ddrft dd ogni^egdle , dicendo , quel- 
le ejfere vn tnjlo cittadino, che nonjì contentduadi hauere 
tanto , quante gli altri . 

Parimente è fiata <vfata molte volte ^an contìnenT^ dd 
uneJfercitotntierOffi come quello , che milito fitto M.Sca- 
etro.Perciocheldfitbfcritto M.fiauro , che un arbore carico 
dipomijlqualefu abbracciato nelt alloggiar/ì à piedi de' ri- 
pari, il figuente giorno partendofil’ejfircito,fulafiiatofin 
^ pur toccare vnfrutto . 

Sotto la felice memoria deW Imperatore Cefare Demitia- 
no AuguHo /iella guerra dU Lamagna , che era fiata mojfia 
da Giulio Ciuile in Fr andai vna città ricchifiima de' Lingo- 
ni/hefiera ribellata à Ciuile', alU apprefarfideW esercito di 
Cefare temendo effere faccheggiata i conciofiachenonfufii 
toccata, centra quello, che afiettaua',é‘ non perde del fio co 
fa alcuna , venuta ad ob ettieru{a, gU diede fettunta mille 
foldati. 

L. Mummio/lquale prefa Corintho/ionfilamenttla Ita 
lia/nala Prouincia anchora adorno con pitture, drfiultu- 
re.talmentereJTo dimpatronirfi et alcuno di quei tanti or- 
namenti i che una fua figliuola penerà fu maritata del 
ptdUeo. 

AGGIFNTA, ' « 

•V 

' - Della continenza. Cap. IIL 

P ietro Fernefi , Capitano di Fiorenttntibenche in vna lun-A. 

fff-an battaglia hauejfe fuperatii Pfani,prefo illoro 
Capitano , le injegne , érgrandifiima quantità di nimi- 
ei i ejfendogli à Firem{e per ricomppnpt della fua u 'trik 

offerta 
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oferta vnÀ corona ^alloro* ricuso , dktnào^ 

/L y/ nenie deua a ma^^ior trionfo. 

ouLi, o 1 . francefeo Sforma dapoi ilfacco di c afa nuouaJCaJl elio A 

Lucchefi, ejfendogliprefentata una bellisfmafanciuUa , dr 
tirato dall'appetito hauendcla codotta Jèco la notte nel fuo 
lettoi nondimeno moffo da fi medefimo fu tato continente » 
che non folamente non la tocco^a ricomperato confitoipro 
prij danari lo fiofidi quella, ambidue molto contenti ri-, 
mando alle lor c afe. » 

GÌO.P. I. Marcantonio Colonna alla difefa di Verona per MasfimU 

liano Imperatore fu così contincnte,che per perfuadere ifid 
dati à fipportare patientemente la carejlia delle vettotu- 
glie,beuue acqua per più di quarantagiorm. 


Pella Giuftitia. Cap. II IL 

♦ • 

A Camillo, il quale era all affi dio de' Falifii, ejfendo dsd 
maeftro di fida dato nelle maniigiouani Falifii^ 
fhe quafi per cagione di efièrcitio,haueua condot ttjùori del 
lemura,dicendogli,chela città pet ricuperare quegli oftag 
p,gli haueria pr^ato obedien^:Camillonon folamente di- 
Qregib la perfidia > ma legategli le mani di dietro, pofi in ar- 
bitrio dd figliuoli il maejlro , accioche lo conducejfero-à i pa- 
dri loro ; ottenendo con quello beneficio la vittoria , che egli 
non haueua defideratafraudolentemem^ i per ciò che , Fall 
feimosft daquefto atto di Giujlitia, dafifiesfìf diedero. 

Fabritio , Cap. de Roptani ,e/fiudou^nHto » lui il medico 
del Re degli Epiroii, hebbe promejfa di attojìcar Virro ,fi 
eglifujfe ricompenjato come meritaua» Diquefia ribalde- 
ria Fabritio non fiimando hauer hifpgr^o óll'acquifiM del- 
la vittoria fi aprii inganno del medico al Re » ^ con quella 
fede merito ebe^ Fìrro . fitffi sofirettq 4 comandare t ami- 
pitia de' Romanii..^ ) V 

ACGIVN- 
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t . :DeIIa giullitia» Cap. 1 1 1 L ; “ % 

, . ' ■ *' 

^^^OrrAdofìconii Imf era JorCteJfendogli offerto ddVaU Tare.i, 
\i jderìcò 'Due A di BoemtAyMijìcone Duca di Polonia, 
che in cafafuafer foceorfo fi era rie onerato', sdegnando ge- 
nero famente il vincere con inganno } fcrijfe àMtficone , che 
ÌaLTì.uc a Jnohofiite fi gnardaffì', perche poco fienro con Ini 
•vinena^Pertà qnaicofiaqneJiagiifiitiA diCorrado pene- 
tro in modo ilenore di Mificone, che tofio glifi andò a porre 
nelle bracciacon la pròpria perfina^ 

Francefeo ^or\a/venn tagli vna commìfiione da Sfer^ Sim. 
finopAdre,che doneJfi: far impiccare Nani Spinello Forlano^ 

Cefitrò MdrtìnengOtijr Pietro Cirafio nomato Fidfeo, liqna 
tìf&ìnna'nT^ChaHenano abbandonato, (fi erano poi da (noi 
fildatifiatiprefi-, dimandò al mefiaggtero conche volto il 
p'àdre glthaneuadato qnefiaxomTnifiionr,(fi ejfendogliri 

fj>ofio,che tUtìo aceejó dira , dijfe\ Non mio padre , ma /* ira. 
ha tal co fa commandato, (fi liberò i prigioni ^ 

iJifiejfo ejfendogli offerto de duefòldati di Niccolo Pìcei Sim;j 
mno fino niniico di ammaTi^r Niccolo, fi promette n a loro 
prèmio connenenòlèàtantalmprefiraionjòlahiéntenon ae 
^èttÓH partito, ma rippUndendtìgli .*fir amente diffe loro’, efi 
fere dì (no cofiume vìncere tl nimico virilmente confarmi,, 
(finoncongliinganni.. 

Sommano ImperÀtordi'Tnrchìfianendofintito,cheìfuoi 
'•fidati non hanendonelloarrenderfi di Cafro in terra dO- ' 
tranto offernato la fide} terraT^nni j fece liberare tatti, 
iprigìoni, &reftitnire loro tatto quello , chehanenano per- 
iato nel faccò’,et oltre di qnefio fece morire quelli,che erano 
fiati anttori di cofi reo configlio . Con qnejr atto generofo fi 
'’seanifionomedigiufio.. 

^ ^ Ddk 
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Della Conftanza. Cap-. . V. 

G jVrtf ?òmfecàifildatì,chtfni»d£ctAuaM dimettere 
ìfacco il den'aio Iche doueua ef ere portate nel trioni 
"‘fh, èjfortandolo SerniliOt & G lauda à diuiderlo aedffthe 
•* ‘ nonjì folleuajfero 'y giuro , che più iofio voleua reftarji dai 

trionfo y é" fiorire , che lafctarfi calpejlrare dalla licen- 
7{a de fidati ; érriprefiU con vna grane or adone pofe lo^ 
ut innarCU i fafct coronati ^alloro, accioche da quelli, 
cominci^ero il facce i con quella inuidia alla m§^ 

dejliagliridujfe. ^ ‘ 

GyCefare in vno ammutinamento, quando bolliuanola 
guerre ciuili , dr pur allhora fi accenaeuano gli animi } c af 
so ’vna legione interra ,dr fece decapitare i fuoi Gap. Poi 
fuhito coloro , che erano Flati casfi j Jpinti dalla ver-t 
gogna ^ ejfendone pregato , ritornò à luoghi loro ,drfuro^ 
no buoni foldati. 

Pofihumio confolarey^ortando i/ùoiy & offendo diman- 
dato da fòldaticio , checomandaua, diffity Chemi imitiate: 
dr ptefa una infinta fu primo ad inuefi ir F inimic e > ilquale 
• feguito da loro, furono uittoriofi, 

L-Marcello effendoimprudentementeper cacone di ve ' 
der ilfito della regione , d’onde.doueua vfiite , colto Mgli 
aguatida'FranceJì y^rointorno il cauallo.poi vedendo , 
e^e tutti i pasfi erano prefi ; pregati i Dei ,fece impeto nella 
maggior calca de' nimtcì, & ajfalta tigli d improui(o,dr au- 
dacisfimamente,amma7^y ancho il loro Gap . et aoue à ape 
'' '' ■ na haueua penfato di potere faluarfi, ne riportò le fpoglùt 

opime. 

L. Paolo perduto teffercito à Ganne , effendogli da Lent^i 
lo offerto vn cauallo , accioche fi faluaffe, dapoi cofi gran 
rotta ( quantunque nonriceuuta per fua colpa) non volle 
rimanerviuo ^mafopraquelfafio,alqualefi haueua piene 
. . . .. di 
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Appo^4to ijìpofe à federe, fin che foprauenuto déi 
\timmicffu ammai^to. 

. Vdrrone fino compagno non con minore coHan^ viffe da 
foiU r otta, érfd àal Senato, (jr dal Popolo ringratiato,che 
wnhaueffe la Rep.abandonata : percioche non per defide~ 
riod^nùtere ,maper amore della Rep. egli giuraua ejfere 
Minuto quel refi ante detteti fua.conciofia che fi taglio la 
barba ,ò“ic apolli > ^ d" indi in poi non mangio mai fi non 
inpìedhé'rinontioà tutti gli honori,che gli furono dati dal 
fopoh,dicendo,che la Republica haueua bifogno di piu felici 
inaurati. 

Sempronio Tuditano , dr G<.Ottauio, Tribuna militari, 
emendo à Canne tutto i efiercif^ frac affato ,poi che fi videro 
^edi^ti negli allo^iamenti minor i , perfuafero à fuoifil- 
daù , e he impugnaf^ro C armi , ^ fòco infieme facejfero im- 
peto negi inimici j^iur andò eglino fòli uoler do fare , quan- 
do ben non hauejfno alcun altro in fu a compagnia in quefio 
qffalto. Di quelli, chepenfaronodauefiofatto , trouati in 
tutto XII. cauam,ouero fanti, che deliberarono accom- 
pagnargli ìfani, (ir fatui, inorarono in Canofa. 

Gn. Fonteio Graffo in Spagna,efèndo con tre mille foldati 
andato à predare , dr colto in luogo malageuole da Asdru- 
bale ìconfigliatofi co' primi ordtnijòlamente , nel principio 
della notte , quando meno à ciò fipoteua penfare, fi fatuo 
fer me'^ te guardie nimiche. 

P. Dodo Tribuno nella guerra Sannìtica offendo, Corn. 
Goffo Conftrouato in luogo difitguale da gCinimicip\erfuafè, 
che fuffe mandata una picchia fquadra ad occupare un 
eolie Micino , etfioferfe per Capitano di coloro, chedouea. 
no andar e. GC inimici difiratti in quel luogo lafciarono anda 
re il Confile , dr cinfero Dedo , dr ajfedtaronlo : dr egli per 
alcune uie frette fatto ìmpeto la notte , dr ingannandogli, 
fano co' foldati in fìeme col Con fole ac comjpagnosfi. 

L'ìfiejfi fece fitto Attilio Calatino Con/, colui, che uien 

Cg nominéto 
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Homìrtato dìutrfumente , alcuni lafiiarono fritta Liheritt 
ale uni altri Ceditio , éf molti Calfurnio fiamma .Cofiuiue^ 
dendo nella valle c alato l' esèrcito ér da tutte U parti fior- 
gli [opra 1' inimi co i dimando , (dr ottenne dal Confi, trecento 
jòldati y (dr effortatigli à confieruare col ualor loro tutto tefi- 
fiercito , corfie nel me%o della ualle . Per tagliarlo à prc^ 
da tutte le parti C inimico gli andò fhpr adì quale inter tenuto 
con una lunga, é' battaglia, diedi commodità al Confi, 

di condor t efi^rcitòfiuori, 

C . Cefiare cantra Thedefihi , ér cantra il Re Ariouifioido- 
vendo venire agiornata, dififie nel parlamento ( vedendogli 
animi de fuoi confufi ) che in quelgioxno egli non uolèua ado 
per are altri , che la decima legione. Per laqual cofia U deci- 
mani dal teflimonio particolàre del ualor loro fi tnnanmiro 
no,cr i rimanenti dada uergo^na aCàioehe da altri la gfo- 
ria della loro uirtli nonfiuffie ùfiurpata. ' “ 

• Vn certo Lac e dem omo nobile ^ dicendo Filippo ejfier per 
bandir molti della città,fi nohli fi fujfie arrenduta. Cà terrà 
(dtjfie)fiorfè anche il morire per la patria? ‘ 

Leonida Lacedemonìo^icendo Perfi ani che erano per co 
prir il Sole con la quantità grande delle fiaette j dicèfi haue- 
re rtfipofio , Combatteremo meglio alt ombra. 

Celio pretore nella città, èjfiendogU quando rendeuu rd- 
ffone uolato sul capo un pico , cr hauendo rifpofio gCindoui- 
ni, che laficiando andare tuccello,gl‘inimici hauerìano uin'~ 
'to , ma ammalandolo, il Popolo Rom. doucr efferefiuperio^ 
re , (fi Celio con la famiglia morto : e<(/i amma^lQ CucceUoy 
il quale uccifio , & utneendo t ejfier cito noiiro, egli con XlllU 
Celij della medefimafiamiHiafiu tagliutoàptT^ nella bat- 
taglia . ^uejio alcuni dicono ejfier e Fiato Lelio, non Celioyfi 
Lelij n on Cdij quelli che furono vcctjì. 

P. Becio primieramente il padre , poi il figliuolo , fi vota- 
rono per la Rep. ejfiendo in magifirato , (fi (f inti i casuìU ne 
gl^ inimici riportarono la uittorU alla patria loro. 

P.Orajfio 
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J*. guerreggiando centra ArtBontco in Ajta ; con~ 
rìofia che incontratojijra Eliaiér Mirtn 'a nelle genti nin/i- 
ehe/ujfe condotto uiuovton potendo /offerir e, che un Confile 
iom.fuffe mercato prigiène\ co la bachetta,che adoperaua À 
eaudlcdretCrtùo un occhio a un Thrace di cui egli era frigio- 
un ér da colui f lo dolore, che ne fintiua f affato di banda in 
badafuggtla uergogna,come hauea difignato, della fèruitù. 

M.Cdtone figliuolo del Cenfire, cadutogli fitto il cauallo 
neHa battaglia, quando (ì drff^ , in piedi, & uide , che la 
fuafpada gli era caduta fuori del fodero, per paura della 
tmgognaritorno/ra gl'inimici, (freon alcune firite ricupe- 
rauJn la fpadafinalmente ritorno à fuoi. 

I Petilini aj/ediati da Carthaginejì cacciarono per cagio 
ne iella careftia fuori detta città i padri, (fr fiffiuoliproprif, 
(f-esfi ammollendo i cuoi], (jrfecatilialfueco ,érconlefi 
glie degli arbori, & con ogni forte d animali fojlentando/t, 
per undeci mefi patirono l’affedio. 

Sp diruto li con Fabrefiente patirono tutte quelle eofi\ n\ 
pereto fi refiro ad Herculeio, 

Ca filini per Nffedio d Annibaie fin t irono tantafame,che 
fi troua fcritto effereilato uenduto un topo cento denari : & 
eoltà, che lo uende,effere morto da farne-, ma quelt altro che 
lo compero,effère uiuuto , nondimeno perfeuerarono in fede 
con Romani. 

• Mithridate affediando ‘Cìj^ìcò, meno à uifla detta città i 
prigioni et gli mostro à gli a//èdiati,per/ùadendofi di inuita 
re i terraT^ni ad arrender fi datta compasfione de fu or, ma 
esfiefforthandoiprkionuàfifferirela morte eoilantemen- 
te^mantenneroìafìdeà Romani, 

• GliEginefiaffendo ammaT^tiloro sugli occhi da Viato- 
rie uotteropiutofto effere fpettatori detta 

lor pena, che rkettarfi da Romani. 

' JNumantiniper non fi arrendere, votterono piu tofi o mo- 
nte da fame, inchiodando le porte dette loro cafi . 

, Cg % Agiunta 
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Della Coftanza. Cap. V. 

iio.V.y4x ’^Arinata de gliVbertiritorndto conia f arte ChAellind- 
in Firen^,eJfendofi fropojlo nel conjiglio a Empoli di ■ 
minare ajfatto la città di FiretP{e come Guelfa di natura » 
talmente che non ne reftajfe alcun fegnosdijfe arditamente^ 
che mai non Offerirebbe cotal cofa j ér mentre viuejfe > e^i 
filo era per difenderla con l'armi in manoJDalla quale gr a 
deTff^/C animo ffauentati coloro, che fintiuano altrimenti,- 
fior eji arano dal loro penfiero . t 

Tare.*. Genfualdo mandato da Grimoaldo Re de’ Longobardi à 
» 8 j . fuo figliuolo R omo aldo "ver fi Beneuento per animarlo à fifie 
ner l'impeto de'Gr enfino alla fua uenuta , effóndo prefi da 
gli inimici, eir per ordine di CoJlanT^ j .Imperatore afi'accia 
to alla muraglia copromej[à,che egli douejfe r ferire tutto f 
contrario di quanto haueua bauuto in commifiione dal /ut 
Signor tvfflo che fu alta prèfinT^ di Romoaldoaquantunque 
egli f uff e certo della morte, nondimeno audacemente il con- 
fortò, dandogli delficcorfi di Grimoaldo fuo padre auifi,à‘. 
facendolo certo, che fra tre giorntl’hauerebbe hauuto fico . 

Sab.D.j. yinitiani/.ella morte di Francefro Carm 'tgnuola Capita 

l.p.C.i 

no generale delle fue genti, furono cofi diligenti ,dr cojtanti 
nel tenere alio fa la deliberatione del Senato , che quantun- 
que ella fuffe lontana per quafi otto me fi dalla fua efffecutio- 
ne,dr molti Senatori,à quella fujfero pr e finti, che per lunga 
familiarità gli erano amicii^ altri,che ejfendo affai poueri 
bauerUno potuto cauar g^an guadagno dalpqlefarlaìnon- 
dimeno tutti la tennero cofi fecreta, che mai pur unoniniMé 
inditiononfenefeppe. . . . i 

Inn. A. lionato Barbadori ambafiiatore di Fiorentini à Fafa 
170. Gregorio xi.in Francia per la riconciliatione della città,cbe 
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&M Bktd ptmumcata , dando il Ponila fenttrff^ < entra di 
loro : volto à vna figura di N.S. che era in quel luogo, doue fi 
àaua audienT^yCon^andifiima cofian\a dtjfe altamente ; 
iddio noi oratori del ponilo Fiorentino daquejla (entenT^ 
delVicario tuo iniquamente data appelliamo d te ,(jr alla 
tttaequità.TUycht noti puoi eJfereingannatOyé- per ira non ^ 

timuoui,dr non defiderilaferuitu depopoli, ma la libertà * 

& non tifino à grado ne i Tir anni Jte le inconttneh^fiuue 
nirai, ér farai protettore, ér propino alpopulo Fiorentino 
difendendo la libertà fua . 

' Guido diThomafi,ambdfiiatore de'medefiniategotiando Lon. A. 
lapaceinCenouaconGio.òaleaT^ Vifionte Duca di Mi- C.io». 
lanoidimandato , che le parti per l‘òjfiruan\a di quella do- 
ueuano dare malleuaacri , rppofi con grande ardire j La 
fpada fia quella, che lodi, per che Gio.Galea^ ha fatta ejpe- 
rienT^ delle nòBre for\e,(f noi delle fue . 

Medtnnefiin Spa^a_ centra Antonio Fonfiua , chefègutta- v.Gìo. 
uà la parte deltimpèratore Carlo V furono tanto cefi anti, C. ij4- 
che non ofiante ilfuoCo poBo dal Fonfiua in alcune cafe vi 
cine à i luoghi, doue cufiodiuanoU artiglierie per diuerjirli 
dalla ^ar dia di' quelle ,lafeiarono confumare dal fuoco 
le cafii ^le foBanT^ loro con pericolo della città, più tofo, 
che partir fi dalla guardia loro. 

0 beguine Capitano di Fr ance fi nelt arrenderfi dapoi lu ^ 
nouella,ch' egli hebbe della retta del campo di Francefial- c. 1^4. 
taCirignota ,fentendo due pouinijùoi pareti filtrare quel 
la contraria fortuna,glt riprefe grauemente , dicendo loro , 
chegU huomini forti non debbono per cafi di fortuna mai 
perderfitCanimo. 

Pietro Capponi Fiorentino vno di quei quattro, che per Guirc.i. 
làMep. loro trattauano gli decordi con Carlo%. Re di Fran- ««• 
eiajeggendofi da vn ficretario Regio i Capiteli immodera- 
ti, che pervltimo perla parte (ùa fi proponeuano , congefii 
mpetuofi tolta di mano del ficretario quella firittura, la 

fraccib 
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jTracci'oima^gU occhi del Re Soggiungendo cènntce co» , 
cÙAta i Poi che fi domandano cofefi dishomfie» voi finere 
te le voftre trombe , & noifineremo lenofire campane. Per 
la qual co fa dubitando il Re di qualche ftr ano incontro:, di- 
fiefialujonefiOférs accordarono infieme. 

Guicr. I . Confaluo ofpofio al fiume del Garigliano alle genti Fra » . 

3 ‘ cefi,che haueuano gettato ilponte,cfirtifcatolo con un ha 

filone, perjùadend ogli alcuni à ritir arfi à Capua : accioche 
le genti pattjfero manco j é" ptr leuarfi dal pericolo , in che 
pareua,chejìfiejfi continuamente efiendo irfieriore digen- 
„ ti agl'inimiciyfifofi,defiderare piu tofio al pr e finte la fita 

fipoltura vn palmo di terreno piuauauti, che colritirarfi 
in dietro poche braccia,allungare la uita cento anni. 

Gio.P. 1 . ’ Tur ehi à Lepanto, poi che videro prefa la terra de A»- 

C.% 76 . Boria, per non venir uiuiin man de di iffimicifi ferra 

rono alcuni in vna T orre , doue era pofia la munitione delle 
artiglitrtt \ &poBoui àfiudÌ9ÌlfHQC0,ui arfero dentro co» 

. grande meommodo di chrìfiiani, che dalla furia deUe pic^^ 
tr<,chevolaHano da ogniparte,furonovccifi, ^ 

Dcli’affettoA della modeftia. Gip. VI. 

Q Fabio efihortato daljtgUuob , che con rifehio di per , 

• dere pochi de' fuoi prendeffe vn commodo luogo’, 

, Vuoitu(dtJfe)eJferediqueipochif 

Senofonte canale andò , ér hauendo commandato alla 
fanteria, che s'infignoriffe d'un certo poggio , mormorando 
vn fildatoa^he diceua,eJferfacUe fedendo commandar cofi 
cofifaticofiìfinonto,(^ pofe il fidato a cauallo, (jr cofi à pie- 
; di correndo monto fino alla cima delgiogo deilinatoiLa ver 

■ • qual fatto, non potendo il fidato foffer'tre , beffeg^ 

glandolo di altrifuoi compagni Jmonib da fi fi effe’, ér à pe- 
na Senofinte forato da tutti uolle montar a cauallo’, (fi far- 
bare le fu e fatiche in cofe conueneuoli à vn Capitano . 
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• . • *1^ -, ^ » . , 
M^nàrVgiiìddndótc^f^'cifìi ìa vtrnaìa , fedendo ài 
àlfkoco mcòmincto a r ine dere li fue genti, che p affittano oì 
trivio uedindoitn ctftò,che dalfreddo era qnafi morto, c’o- 
mandb,chef^effe nelfno Inog^^ ^gUdiffei Se tn [ufìi na- 
to in Perfta,&fedefÌi nella' fema Regale, te ne andarla la te- 
Bamfa perf h(fittato in Macedonia, egli ti e conceffo ^ 

I^ÌMO ÀM^,Ve[pafìano efen^do nn ccrio'gionine honorenol i 
mente nàio,mafoco atto alla guerra fer cagione detta fa- 
miglia fretta mandato fuori,^ ferino negli ordini f>iu lun 
ghti ordinatagli vna frouifont cof vna honefa UcenT^ 
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Cap. VI. 

dicofinoto valore, (fr cor tefia, che Sìm- j f. 

^ X a^hatfendof a c^ in vna imbofeata di mmici, t qua- 
Jiegliafèdiaua-,honfolo non riceuè dannò di forte alcuna, 
ma correndo i falda ti à lui poi che non uidero prfente alcu- 
no de* Malatefli , al fido de’ quali erano , gettate l'ar- 
mi in terra , glifecero riuererP^ i & gli dimandarono per 
donofepurfchiamauaojfef. 

Jlmedefmo auuenne all’fejfo un'altra uolta preffo la 
^occa di Briuìo,effendo incautamente, per d fender e alcu- 
niforttdalmfabricati,fcorfofragtinimicL , 

L òirecco, Cap. di Francefeo primo Re di Francia attaf- 
fedio di Verona: p oi che intefo, che Marcane. Colonna, Cap. 
delprefdto era fato ferito da un’archibugio > per cloche nel- 
la cindui era carefiaM qua frutte lecofe, gli mnndb di- 
tterf doni , che in quell accidente, ér nella miferia della cit- 
tà afflitta gli furono digrandisfimojiouamento. 

Pirro StipicianoinCartgnanoaffediato da Frdcefifret^^^' *• 
tisfmaTnente,quantunquehaueJfe grandisfmanecesf tèdi 
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wiftf, ne fujferù mandai} } donare milii JSafikf da 

Mo^t. dAughiano Capit. de ^mimici \ nondimeno tutto U 
donana à i fidati [noi fem{ajerbarne per fe parte alcuna. 

Di 4iuer{ì ConfigÙ. Cap. VII. , 

C Efare diceua, chee^icofifi configUaua centra gl'ini- 
mici, come moltimedicifanno contra del 

corpo j diuincerglipiù tofio con la fame, che col ferro. 

Domitio Corbulone die tua , che CihinncoJtdeueMa uince 
ré còni afcia,cioe operando. ^ ^ 

L . Paolo diceua, ejfere necejfario , che un CaP. fufje àec- 
chio di coftumi ; uolendo intendere , chele deliCerationi più 
pefate fidoueuanofegàitare. ' * 

Scipione Afte ano fi Ugge hauer detto eJfetUo nominato 
per poco prónto da alcuni al tombatteée, Mia madre nHpar 
toriCapitano,nonfoldato, . 

C. Mario a un Thedefico^hetinuìtaua, ^lo chiamaua 
à fingolar battaglia , rifpofè , che fe defidiraua morivi, 
poteua appiccarfi dafiefieffo^ér additandoci undadiaiore 
^difi atura di/prè^bile,etquafi ueccUo,^ lo poje innanzi 
^ dijfe,fehauefi vinto colui, prometteua combattere col 
vincitore. 

fii^ertorio haueua imparato dada éfierietd{a , chenok 
era da aguagtiare à tutto ieffercito Pomano i Ma per infir 
gnar quefio anche ài barbari, li quali imprudentemente 
chiedeuano la battaglia } menati allaprefinS^a loro due cà^ 
ualti, uno molto for te, altro molto debUe,apprefi% loro 

due giouinifimigliantemente eletti, vno gagliardo, é't al- 
tro debiUhércommandb al gagliardo, che cauajfe tutta à vn 
tratto la coda al cauallo debile , ma al debile , che à pelo i 
peto la cauaffi al forte j é' quando il debiU hebbe forni- 
te quanto glt era (lato impofioana il gagliardo qffaticandofi 
in uane intorno la ceda del debile . con quefio eJfempio( Ser- 

. ■ ‘ terio ^ 
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térh dìffe) to ut ho mofirato la natura delle for^ Romane. 
w Bglinofino fhldatitnuincibili quando fi ajfaltano uniti infie 

me ; ma chicli tenterà à fatte ri parte fi fiemer anno, ^uc- 
cideranno a foco ri foco. 

V tlerio Leuino Coni, hauendo trouato ne fuoi allogìamen 
tìunaffia degt inimici Jrauendo una gran confidem{a nelle 
^ ommanio chefnffe menata attorno , ^ fer ififa- 
uentare P inimico , dijfe } che le fifie liberamente haueria Is 
fiuto uedere angn'hora, che uoleuano, lejjèrcito fuo. 
i*. Cfiio Primi filare > il quale in Alemagna dafoi la rotta 

I ' Vatianófu Caf.de nofiri ajfediati ; dubitando, che i barbari 
^ * *dunaffèr Cfrejfo le trincee le legne , che erano tagliate , 

gli abbrufciajjero i rifari ; fingendo hauer gran bifogno di 
legna ’,per tutto inuto fuori alcuni che le rub afferò j fece 
che nhedefchi ne leuafferouia tutti quei tronchi . 

(itteo Sci f ione nella battaglia nauale lancio nell armata 

nimic ale anfore piene di fece , ^ di tiglia j daltimfeto del 
^ lequalué- dal pefofuffe offefo il nimico,(jr fpargendo quello^ 

a di che erano piene , fumminflr afferò nutrimento alfuoco. 

^ Annibale infegne al Re Antiocho, che lanciaffe nell’arma 

d. tammica alcuni uafi pieni di ferfi-,dalla paura de quali fpa 
(T uentati i faldati, non attendeffero ne al combattere , n^ al 

gouern ode legni. 

Jfi Lifieffo fece Prufia incominciandofi à ritirare la fua 
^ armata. 

^ M. Portio dando impetuofamente nell'armata nimica,^ 

*‘^hatifercÌoiCarthaginefi,Parmide quali con finfegne 
egli haueua compartitefra fuoi,pofe infondo molti legni de 
i ^ ftti^ici,che egli con h ab ito d’amico haueua ingannati, 

p. Atheniefieffendomolejlati all’improuifo da Lacedemo- 
(ìf uqnegiornifeìliui , chefaceuanofuori della città i facrif- 
cq à Minerà a , uefi irono tutti in habito de gli h abitanti di 
^ quel luogo , ma conl’arminafcofe. Finita CufanT^ loro, non 
J, f mutarono fubito uerfo Athene , ma etimprouifo driZXata 
V Hh tordina^ 
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^oì'dinarh{d uerfo Lacedemone in ^jueltemj^ù , che nònfidu 
bitaua , predarono ilpaejè de' ntmich da qualidiam^i era- 
no Hatì predati loro. 

Casjio pojio fuoco nelle nani da carico^ delle quali per oL 
ero non haueua molto bifigrto > lefptnft tonfauoreuole uen- 
■fo nell'armata nimica , & la confumo col fico. 

M. Liuio hanendo rotto /fòt ubale , cr effondo portate 
da alcuni àfeg:i ',ri‘ mimico fino alC ultima fua mina > rifp»- 
fe > Auan^no alcuni, che pojfano portar nouella agt inimia 
della 'vittoria noftra. 

Scipione Africano foleua dire j non folamente doUerJi là- 
Jciar libera la lìrada perfinire all'inimico tma etiandio 
lajlricarla. 

Pericle Atheniefe giuro , che a quei teflimonij faria per- 
donato , li quali mcttejferogiù il ferro ; (jf con quelle condì- 
tionq ottenutegli , commando che tutti coloro , che nelle uè» 
fii haueuano ìe fibie di ferro , fuffero ammalati. 

^ ' Afdr ubale innato ne i confini de Numidi petr fi^ie- 
gargli, giuro à coloro che erano iti ad incontrarlo per ^ht- 
derji,e^ere uenuto per pigliare degliF.lefanti,de quali la Nu 
midta è molto abbondante ; braccio che gli dejferoro licen^ 
•dapoter cto fare ypromife o^ificurta à coloro che fi ne con 
tentauano > é" di sìrattilicon quella perfuafione gli ajfalio 
(^gli coftrinfe ad obedirlo. 

Alceta Lacedemonio,per affaltare piu facilmente affim 
prouifo le nettouaglie de Thebani , prepar a te nafiofamente 
alcune nani, quafi haueffe una fola trireme effercitaua fola 
mente in quella à uicenda i galeotti', (fi paffuto un certo tem 
po , inuio tutte le fue nauìfopra Thebani , che faceuano un 
certo paffaggio ; fi s'infgnori delle uettouaglie loro. 

Tolomeo inferiore centra Perdita fuperiore defferci- 
to fCommifi , che una picciola squadra di cauallifacejfe 
tirare le carrette ad ogni fòrte d'animali ; fi egli andato in- 
nanld con quelle genti che haueua, fecefi che la polue lena-. 

tada 




t 4 ài gli àmtHahfìt creduta ejfere d' un^ande éJfercito,c<ih 
Uquale ma^natione (j>auentandù L'mtmtco lo uinfe . 

. Mironide Atheniefi doue'ndo centra Thebani combattere 
che gli eranofuperioridicaualleria\mfegnoafuot, chefian 
iàpildi potè nano Jperare difaluarfi ; ma uoltando le /palle 
corr emano in un grandisjimo pericolo ì con laqual ragione 
inanimati i/òldati, ottenne la vittoria. 

L. Pinario in Sicilia pojlo capitano della guardia di Hen 
na,dÌmandandogli i magt/lrati di Henejì le chiami delle por- 
te cheprejfo dìi fe haueua,percioche dubitaua, che sapparec 
ehia/fero ribellarfiiCarthagineJì, chiefe tempo à deliberare 
una notte, é-ff^anifejlato a foldatit inganno de Crea, ha- 
"mendo loro infegnato , che il giorno feguente a fpettajfero il 
fegnootelfar del giorno circondano da foldati, dtjfe, cheuo- 
leua rejlituire le chiami ,fe pero da t uni gli Hennefi cto fi de 
'Ubera ffe’yp quefia cagione ragunato tutto il Popolo nel 7hea 
tro, ér dimandando ^fieffo con deftderio di manifejl a ribeU 
■Uone dato il fe^ a foldati, tagUo à pc^ tutti gli Hennefi , 

• • iterate CapJi Atheniefipreparo la/ua armata all’ u fan 

^nimica , inaiato à coloro , che haueua in/ò/petto, ef 

‘/éndoraccoltoa:ongrandeaUegre7^a^onofciutotl mal ani 

mo loro;ruino la terra . 

' 7^aco hauendo mandato fuori un editto , che uoleua 

' lÀèrare que^ijchiaui de ferini uolont ariamente, che hauef 
fero più ualorofamente menate le manì,éf mentre in eroe e 
i poltroni : ér ejfendo quattro mille di loro, perche haueuano 
men ualorofamente combanuto > per paura della pena ritt- 

• rati in un colle molto forte mando loro dicendo,parergli,che 
^ tutto kejferctto de'serut haue/fe uintoiperche gl'inimici era- 

HO pqfii in rotta . Bt cofi qffolutili dal giuramento , che egli 
haueua fano , é" dalla paura loro, gli riceue. 

^ Annibaie dapoì la giornata, nella qufi,i;P 0 fftanl aÌTra- 

' fmeno riceuerono cofi ^an rotta-, hauendo fei mille de gl'ini 
miei patteg^ando feco ridottifi in poter fìto , / compagni 
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tannila feto eortefemente inni arfi alle cittì loro , dicendo 
apertamente , chegneregftaua per liberare C Italia ; in 

quello modo con NferaMquelligli Ji arrenderono alcune 
genti. 

Magone» effendo Locrefi affediati da Crifjnno Capitane 
della noHra armata » fparfe ma fama nel campo Romane , 
che Annibale, tagliato M.ircello à fé^tveniuaà liberare 
dall' affidi 0 Locref ; dapoi di nafcojò mandati alcuni canai 
li,commando loro, che fopra alcuni montila •vicini fi mo- 
fr afferò. Onde auuenne , che Crtfpino giudicando Anniba- 
ie effere uic'mo , montaffe fopra l'armata, (jrfe ne an- 
dajfe. 

Scipione Emiliano àfiumantia , pofe non folamente fra 
tutte le [quadre ^ma fra le centurie anchora gli arcieri, 
(jr fondatori .. 

Felopida. T heb ano pofto in fuga da Thejfalii dr bauende 
liberato il fiume con •un ponte a^he haueua fàbxicato d" impro 
. uifo ; acche he anchora gl inimici per lo iftfflo non hauejj'e- 
ro commodita di pajf are, ordino ad^vltima fi&iera , che ddf- 
bruciaffe il ponte , 

Romani non effondo in ninna maniera u^ali alla caualle 
ria de'Campani. flMeuio centuriore penso nelC efferctto di 
Fuluio Fiacco Proconfole, che eletti di tutto l' effer citai pi» 
gagliardi, cr di melina ftatura,fiarmaffero con rotelle pie 
ciole,dr celate, drffade ; dr con fette hajte per ciaf uno lun- 
ghe circa quattro piedi,dr mefcolandoglt co' caualli,ordinaf 
fe,che fujfero por tati fin preffb le mura\dapoi pojligiù da no 
firi caualli,incominciafiero à fcaramucctare con la caualle 
ria nimica .La qual cofa pofta ad effetto , i Campani furono 
trauagltatigrandemente,dr principalmente la loro caualle 
ria, che confu fa da feto piegare la uittoria a 'noiìri. 

P. Scipione in Lidia •vedendo , che P efferato di Antioco 
era flato trauagliato da ma continua pioggia , il giorno , dr 
Unotteidr tion folamente le genti, &i caualli effere af- 
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fiittì ? md 'gU archi anchora ammolUndoJi le corde 
rt^OHpoterJi adoprare j perfieafe al fratello, che il fegnente 
giorno quantanqMefeJliko fi comhatteJfe\al etti parere feguì 
Uvittoria^^ 

• Catone mentre mettetu àferro, et fitoco . la Spagpta,gli 
uennero alcMniamirafciatoridi,lllergetojfheera popolo con 
federato , dr dmandaronglifoccorCo-, egli,aceiocbe loro ne- 
gandolo non inelinajfero ad ^r ni, onero dinidendo l'ejferci 
tonondiminniffe le for'^, commando alla lerT^arte de* 
fildati, che preparacele vettonaglie dr menta ffe in nane , 
ordinandoleldie con finfade'uenti^itom/C'^ àfiietro . An 
dando fra qneJlomeS^ la fama innati^ dieftujlofiecorfi» 
che / anmicinana, fi come innanimbgli lUergeti, cefi ruppe 
idifigni agl'inimici. 

< \Gi Cefare, ejfendo nelTeJJercito di Pompeio vna gran 
^ontitàdieanaUttri Romani, drjdpendo donerfifnperare 
con vndmanieradimenar le man'rtcommandotchefnjfero 
•tentati^oiferro alla/accia,dr negli occhi', di' iofivoltando 
Urolafacciatgiipofiinfngaì: . 

Vaccei ejfendo •urtati con le infegne vnite da Sempronio 
Cracce,einferotntte le genti conle carrette , dr pofero loro, 

. fofra foldati valor ofifiimi nefriti da femine. Sempronio face 
dofi piaàndacemente innanT^, qnafi contra femine ,adaf- 
fedturglt,fKdaqHei,che erano fn le carette,aJfaltato, é’po- 
fioinfttga. 

Enmene Sar diano nno de* Jìtcce (fori di Aleffandro, chinfi 
. in vna certa forteT^ , nella qn ale non polena ejjercitarei 
canalliiin alcnne determinate bore del giorno, gli apptcca- 
na in tal modo, chef! andò co' piedi di dietro in terraldr 
quelli dinan^ in aria , mentre fi affaticanano di rtpofarfi 
naturalmente , tir afferò de'ptedi qua ,dr la fin che fu- 
daffero . 

MjCatone, offerendogli alcuni barbari di guidarlo nel ca 
mino , dr unfoccorfo ,fe era promeffo loro un gran 

1-. pre- 
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non dubito promettere iperche effendi uìuàtire pi 
teua pugargU con lej^oglie nim»dte»& perditore Uprome^d 
eruvana ^ ^ 

j^MapmoyVolendo Stdtilio nobile, ér valente CMUdiUe-. 
re fuggirfi dit inimico > commàndè , cbefujfe chiamato alU 
fua prefen\a,etftfcuso [eco ^he Per inuidia degli altri fol* 
dati, /noi compagm,non hauejfe hauuto notitìa delfuo vali 
re ; finalmente donatogli un cnuallo, oltre ciò de i dand^ 
rhottenne ,che^olmi,il quale era andato alla fua pr e ferrod 
tutto paurofo per ka confiie»{a fia ,fujfe licentiato allegrd* 
mente-, & /èn^ dubbio alcuna per tauuenirehduejfe vn cd 
ualltcr e non fndnco fedele, che 'valorofo, ^ 

Ftltppo hauendo vdtto > che.vn certo Pithia buon folddii 
lo haueua abandonato ,perche à pena egli polena , cosi era 
pouero,alleuare tre figliuole ine per eie' era dalRe aiutato ; 
efihortandolt alcuni, che prendefe cura di lui.Come^f èffe) 
/Vfl baueffe <vna parte del corpo infermà,piu tofio la trochc 
rei,cbe medie arla^Dapoi in fecreto chiamato famigliarmi- 
te Pithia,ér intefo il btfogno della fua fam 'tglta,gli dono dèi 
danari y é" da indt in poi &piu valorofo , ér piu fedele U 
l'hebbe, cheperinnanS{i,quandonon eraftatooffefo , nonio 
haueua hauuto , 

T, ,^into CriJj>ìno,dapoi la sfortunata b attoria cantra 
'Carthagtnef ,neilaquale perdette Marcello fuo compagno 
hauendofi accorto , che Annibaie s' era impadronito delta- 
nello del morto : mando fuhito àfar intendere à tutte lefor- 
te^ d'ItaUa,che non deffero fede à lettere dt forte alcuna , 
- fe le vedeffero figliate con C anello di Marcello . Conquefto 
auuertimento ottenne, che Salapia, (jr altre città fuffero da 
gl'tngannid Annibale tentate invano. 

Txapot la rotta di Canne, perept talmente gli animi dd 
Xom.che vnagran parte di coloro, che erano rimaf, ejjèndo 
di ciò a attori alcuni de’ principali,deliberaua di abandona- 
reC Italia 'i Publio Scipione anchora giouanetto fatto im- 
peto 
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'fet§i»^UkAd$mut^y}iffa,doMefitratt4Ud dì quejl(h, 
d^e ,cheha$teria ammaT^to ctm le Jke proprie mam eo^ 
itti, che non'hauejfe giurato di non volere abandonare la 
Rep^ (jr effondo egli tl primo, che fi obligafie con quefio facra 
mento dwpttgtMta la (padalmìnaccto a vno di coloro, che gli 
era pia vicino, dimorfe, Je nongiuraua\ colui da paura, ^ 
gUaltridaiieffempio spri^ tutti} giurare . 

CUaHop^ameufiiddl^ofiieffendo vtcmiacertt virguU 
ti,ér} bofichi , Camillo ac cefi tutte -quelle eofi, che fino alle 
trincee poteuano portare ilfuoco > & eofi abbraccio ff inimi 
ci ne ^i alloggi amtttiL 1 \ ' 

P. Graffo nella guerra de'coBegati/juafi in quella me de fi- 
mamameiàSnfienpe^on rù^tefuè gentifumo'rto. 

£l^etello in Spagna, douendo mouere le genti, crnegli 
•ìdioggiarnentirion porteiòdefiifoldati dagli ordini ioro^ 
' Hermocr-ate gli ritenne j ^ nel feguente giorno menatigli a 
fuoipau diti fini la guerra.' 

Milciadehauendd ì-Marathona fatto voltar le {paHe } 
•vna quantità infinita di Perfiani.fiinfigli Atheniefid quali 
perdeuano il tempo in rallegrarfi , che s'affrettaffero a fic^ 

' correte la città da quale doueua effere affaltata dall arma- 
' ta Perfiana.doue effendoguto inan{i,che arriuafferoff ini 
• mici,et empiute le muraglie difioldathPerfiani crededojche 
il numero di Atheniefifuffe gradii fimo, altri fildati à Ma 
'rathona hauer combattuto, ér altriefifere aHa dffefa della cit 
ta'ygirata /àbito tarmata nattigarone aHa uolta deltAfia, 
Ptfifirato Atheniefè' hauendo prefit l’armata de Mega- 
refi, con laquateesfiy èrano accofiati adEleufina di notte 
per rapire le donne Atheniefi mentre erano attente a i fiacri 
ficij di Cerere j df la morte di molti hauendo uendieati i 

fioi: empi quei medefini legni, che haueua prefi filt fioldati 
'Atheniejfi , mettendo in ufi a alcune matrone in habito di 
'prigioni: conta quale apparen^ ingannati Megarefi uficiti 
■fiuoridn aké/tdono,quafifiuffero i fuoi, che fie ne ritornaffern 
. ton 
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fópiprcjpero fìtcceffh fer incontrargli , trokati klU ffrout^ 

dnta furono di nuoMOOpfresfii 

Canone, Cap. di Athemeji, ninfa C armata Perfana^prt- 
fo L'ifola di Cipro, vejli i fnoi foldati con L'armidépri^oni^ 
con le medeftne nani barbare s'mnibnerfigl'inimtci in Pan 
fliapreffo il fumé Purimedonte. Terjìani conofcendo UegM 
cb‘ thaiito di coloro , che erano lèr fopra, non fi guardarono', 
onde ajfaltatiei'unfubito nelmedeJnto.gtarnQ^furono uin* 
tiinterratcirinmare. 
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G li Onfiteri oppoftifi fopra U ripe delltanubio à Torta- 
ri,chè dfiruggeuano tutto il paefe di Poloma,(^ Onga 
riavvedendo, che Per ano pofii à poffare il fiume per la mag 
gior parte (òpra otri gonfiati^ attuerò con ogni maniera di 
afettume à forar quegli otri ',per Ztqual eofa molti amica- 
rono , & tutto ilrimanente fu pollo in fuga. : 

Farinata degli Vberti , benché gli aiuti del Re Manfredi 
f uff ero pochtsfimi,^ da filmar nientevnonehmeno perjùafèk 
gli altri fùoi compa^ della legatione , che fi accettajfero, 
intenttone (come accadde poi) di condurgli in luogo , doue 
fìufiero ''jcctfi, che fe il Refiimaffe punto la dtgnitafuafuffe 
corretto a mandar loro maggiori aiuti, 

Pietro Re eC Aragona, dr di SicilÌ4Monfèntendofi pojfen- 
te à contrariare a i grandi apparecchi, che fi face nano dal 
Re Carlo d'Angto con l’agiuto del Pont, per affdltarlo in Bici 
Ha, defideramio impedire quefi a guerra ,sfdo il Re Carlo i 
Duello con cento cauallieriperparte', onde prefi il partito 
dal Re Carlo,egltperallhorafi leuo un pericolo d'adojfi. 


Sim. » 7 7 . Frane fio Sfor^ haueua in 'vfan'^a di dire.Colui,che in 
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fiett é" C9n t Mitro trtptd , dccioche pojjd il ter'3(é molefid- 
repid commtìddmeme con td guerra . 

innOeentio V I.Pontper dc^netare ungran tumnlto na- Tare,». 
ti^iuROntd ptf Cdgìone di tin Frdncefio Bdroncello Rontd- ^ 
nòiehiniójtfdndoMoier rinondretdnticdlthertd Romdnd» ‘ 
fibdneud fdtto credr Tribuno , cduo NiccdCo di RerP^o di fri 
pone ,doMC per undfimiglidnte cdgione\erdHdtopoJlo\é‘ 
eredndolo Tribuno, lo mdnib con dmpid potejld dt Auigno- 
neinRomd ; dcciochene càudffe il Bdroncetlo \ come df un- 
to per Id rinoudtione delle pdrti , hduendo /eco ilfduore de* 
uobiU, egli fece dgeuplmente, 

Filippo Mdr^' fifconte, Ducddi Milduoy dubitdndo 
Pdndolfo Mdldt'ejfd , che Ànddud in foce or fi di Filippo Ar* 
eelldno,ferrdtodd poche fue genti nel cdJleUodiPidcenT^ì 
feci ItttAre tutto il popolo, ^ ritir drfi in Pduid, & Lo- 
di. Per Uqudl cofd troudtd Pdndolfo Id cittd vdcud ethd- 
hitdtori,poi che hebbe pdrUtg con t ArceOdno , fi ritorno 
ddietro . 

Frd Giorgio tutore di Stefuno pupillo Re <tOngdrid,qudn Gio.P.i. 
do i Turchi, che erdno venuti in fuo ficcorfi d Budd,dccor- * * ^ 
gendofiddlld fugd dell effer cito di Ferdindndo , dffdltdrono 
di notte glinimiciiconciofid che perefiere molto feuro non 
potejfero offendergli, & cdccidrgìi d lor modo , & pereto fd- 
eejfero dt molti errori-, pofe fuoco in tutto lo Brume, che 
trd nelld Roccd nelle fidile del Re j efitulmente illumino 
tutto ilpdefe d! intorno , eh tifi vedeuu chidro fno d Refi o. 

Gdfpuro Flucchio,Cdpitdno di Boemi,per impedire Heom Mam.»*! 
giongimento, che doueudno fure le genti del Re Ferdinun- 
do, & del Ducd Mduritio con l'Jmperdtore Cdrlo V fece td^ 
fiòdre dlcuni bofehi vicini di cumino, che doueudno tener 
quelle genti > u' qudli dttrduerso tdUnente Id Brddd, che bi- 
fogno toro fitr ultro vidggio djfui piu lungo . 

U Dncd di Nemert, Cupituno dt Henrico primo Re di 
trdneid dltuffcdio di Tionuilld ,per leuare le difefe d gli 

li dfiedidti 
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djf<diatì,fiche nonfoteffero affacciarfif<r trdtugHdr 
ro , che nelle trincee uicino alfoffobatteuano la muragUdt 
condujfe fetcento archibngeri fediti ^ li quali frojlrarì in 
terra tirauano cofi coperti tanto gtujlqmenie, che mimo 
degli ajffediati eraft tofio affacciato^er 'ueder fuori ^ 

bito non fuffe uccifo. , v 
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HISTORICI, DE’ OVALI MI SONO 
«1 f^Kui^nd^ccoiycii^cmegK Stratagemi , , 
dapoi Scilo Giulio Frpntìno. 

' ATcanio Ccntorio de gli Hortcnfij delle guerre di 
Tranfìlu^ia : & di quelle di tutta Europa del 
fuo tem]^, ■ ' 

Biondo . 

Corìòlariò elione ùclhfita di Pietro Mocenico. 
GIo. Antonio Campano nella vita di Braccio Por- 
tebiaedò^. 

Gro;Battilla Poggio Fiorentino nella vita di Kic<' 
^ ‘‘^cofèPicdinnòfÀ* - • v . 

Girolamo palesi nelle guerre d* Alamagna latte da 

Carlb‘V:hnptì'at^i N • ..V- A . 




Gidìlin Villani. -'.aw. 

Ciouannl Tardagnetin'' 'v >. 

GiònànniZonara. ' .. 

GiòttJ^Hlft.&VitfcdidiUcrfirf* ' — ' 

Cipuanni Simonetta de* fatti di Francclco Sfoixt. • 
‘Guiemfffirtb. V, 

del Corion 
Hift.de’Tùfchl. 

Leonardo' Aretino 4 ’ 

Marino Barletio nella! vita di Giorgio CaBrIotto 
dettò Scanderbegh* v ,n . 

Marc*AntonioSabellico. ...f 

MarabrinòRoleor m. 

Paolo Emilio. ’ . 

Pietro Bembo Cardinale. ' ‘ ^ 

Fontano delle guerre di Napoli . 

' Riftrettò delle Hift.Gcnou en di PaolalnterìanOr ' 
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1 ^ L pdfcoìtderele dtliherAt'^m. c^t4 

I i. Aggiunta. - car.^, 

DeWinueJligareifenjìmde^iMmìcUc.^a:.$ 

riHi i7 \ > 

^elfrendere gli duantaggi nella gutrt^a^, C^. car^ 

Aggiunta. :’i:]r ■ ?r plljr gJLt^, 

Del guidare tejferciu per luàj^ iffefiaj^ gTipmtcu 
Cap.A. car. IO. Aggiunta. ,r,j.p Y 

Del paffarfuori per luoghi d^c\l^i^T^C^x 
Aggiunta. .LiLuoS 

De^ iguati'Sattinel camino:^ ^ag.,pp^4ggpuntf 

carjnedejtma.^- '. ■> ( j, yh irmj:ucrO 

In qual modo facciamo credere »ehe non 
fe,che ci mane ano, onero aWufp larpfftppi$;a:^x.v% 
Aggiunta. ., carjnede/tma. 

Dell» feemare ^inimici. Cap. 8, car. aj. 

Delt acquetare ^i ammutinamenti ddfoldatiJ^p.^,e. vj. 

Aggiunta, ' ^ ir 

bt qual mode fi proueggaà una dimanda fuor di tem^di 
combattere. Cap, IO. car. Aggiunta, car.tq. 
Come fi debba accedere Nffercit» alla battaglia. C. ^ 2 X.iq, 
Awunta. 


Aggiunta. car,ij. 

Z>elMerare 4 altim 0 re,nelquaÌeperle co/i contrarte dune 
nute loro, fin» caduti i foldati. Cap. aa. car.gi. 
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'Ferdinando d’Aragotia.ro.ij. 
J j 1.74.81. 

Ferdinando Re d’Ongaria . 4 
Ferrando Danaio Marchcfedi 

1 Pcfcara.8.20.i8.4<5.58-<^5 

' * 11-19-9Ì* 

‘Perentio Bodo. 45* 

Fiamminghi. ' jp. 77 
tf* Fiorentini. 9 . 2 i* 74 *^®‘i^*’^^ 

ji Filippo Re di Francia. 1 1 

Filippico. 48 

FranccfcoFcrtuccL 7P 

J Franccfco Barbaro. ipajiiQ7. 

I 'Frcdegunda. *' JP 

Ftancefi. '16.70.71.90.95). 
^ Francelconiaria dalla Rouere, 

^ ■ ‘Ducad’Vrbino. 16 

Franccfco Guicciardini, ji 
Franccfco Carmignuola. 36 
Franccfco da ^arrara. 18 

prancdco priino Re diFran- 
^ - eia. »l* 45 ‘J 9 Ì 

•FraóceicoSfbtj 3 . 7 .* 3 »* 5 *l** 

^ • 49.57.^8.85.88.115.1*6. 

' 110.114. 

r Frondaia Corfalc. 4P 
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GiouanniChendi. 50 

Giouanni di Procida. S 

Giouanni Bornemiifa. 9 

Giouanni Acuto. 13.56.98 
Giouanni Fregoib. 1 1 


Giouanni Conte di Tarnouioy 

Cio.GiacopoTriuultio. 59. 
60.64. 

Gio.Gaicaazo Vifc0tc.70.95. 
Cio.Maria Greco. 81 

Giouanni Vefonao. • 68 

Giannettino Dortà. 60 
Giambertaldo. 66 

Giorgio Viario. 49 

Giudinolmpcradore. 16.16. 
Giufredo di Manzano. ' 10 

F. Giorgio. 90.115 

Grtmoaldo. ifc.5 6.98 

Guelfi Genoueiì. 100 

Guglielmo Normano. 6j 
Guido- dalla Pctrella. 7J 
Guido di Montefeltro . '77 

Guido di Thomafo. iip 
Gundemaro. jp 
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Gafpafo Flucchio 1 * 5 
«e di Pois. 45 

Gcnouefi. 57 . 7 i* 77 *^®* 
■ Gcnfiialdo* . ^ * 8 

Ghilàa »o* 94 

Cioaanmlflipendore.41 .59 


H . • 

• ♦ 

H aU Bafcid. 4 P> 9 > 
Hall da Malaga. 106 
Hercole Bentiuoglio. a i .5 6 

1 

I Ndiani. 57-49 

Inglciìi • 90 

Inno- 


jjl» 


INDICE 

InnoccDtio VI.Pont. ^o*i 2 5 Monfignor Theca^s 
IcalianU 7| Mottiso, 



L EoneX. Pont. $0 

Leone Imperatore • 69 

mo. j t 

Lotrecco. #0.1 20~ 


Locoringo Martinengo. 
Luigi xij. Re di Francia, 
Luigi Duca di Orlicns . 
Luigi Loredano. 
LucneH. . 

Lucio Maluezzi. 


M 



N ApoIeonc Orfino . \ 

Napo Torriano. tfp 

Nemors. ^ 

Niccolò Picciuno.ii| 1.^1.697 

74-!88*P/' 

Normanni. 






M 


Apoleone Orfino Car> 
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Maomcth Capiuno di Solima 
no fecondo, iii.r 10“ 
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Martin Rofienio. v^.i.1.60 
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Marchefi di V rliana. 
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Paflerino. 
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Marc’ Antonio Colonna. 115 
Medina. 
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Melata. 7 J* 4 P Pietro Farnefè. 
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VoPifano gouernatorc d’una 
galea. “ 6i 

Frofpero Colonna. (^ 0 . 8 1 .85. 
IlPrefìdio di Scballiano Schcr 
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Priacipc della Morea 
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Seroiani. 


Sforza AttendoloT" 
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Sinibaldo Ordclaffo. Bor 
Spagnuoli.7.8.l4.zj.8l.lo?~ 
Stefano Colonna. i 6 W .. 

Suizzcri. 1 1 a 


R Agufeo. pp 

Ratnondo di Cardona. 
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Redi Spagna. . io 

R^T^anr ^ » *5 

Renato Triqltio. ' pp 

Renzo da Ceri.— ^ T j oy~ 
Riccio. ’ ^ 

Ridolfo Bagli one. aj 
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Roberto Orlino. 107 

Rodiotti. p‘8“ 
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Sagodino. 

Saladino. 

Saiagro di Negro. 
Xaleco Corfalc. 
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